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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE, 


N,. 

messo in fronte alle dodici Orazioni di 
Cicerone allora pubblicate , ho procurato 
di rendere ragiona de’ motivi che mi de- 
terminarono, nel tradur Cicerone 3 a se- 
guire un metodo diametralmente opposto 
a quello eh’ era stato sinora seguito da 
tutti coloro che aveano recato in lingua 
italiana 1’ arringhe e i discorsi di questo 
sommo oratore . 'Questi motivi , se debbo 
dedurlo dal modo con cui il pubblico ac- 
colse le suddette dodici Orazioni , mi par- 
vero essere stati generalmente riconosciu- 
ti per giusti e per veri ; quindi aggiun- 
gendosi ora alle dette Orazioni altre die- 
ci , per compiere il numero delle Scel- 
te (*) , crederei che non sarà riguardata 






Discorso preliminare da melre fffi^ jT 




(*) L’Orazioni sciite ciceroniane che vanno per le 
scuole d’ ogni città, sono venti. Nella presente 
edizione saranno venridue, perchè vi si trove- 
ranno non le due sole Catilinarie , come tro- 
vansi nelle scelte , ma tutte quattro, come furo- 
no pubblicate nelP edizione del 1789- ‘ * 
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vi P R È P A Z I () N È . 

come una superflua ripetizione, se ripro- 
duco novellamente quanto fu da me det- 
to allora. , 

La pii leggera tintura nella storia del- 
la letteratura italiana ci fa vedere quan- 
to noi siamo ricchi riguardo a traduzio- 
ni , anzi alcune d’ autori latini possono- 
non solo considerarsi come veri modelli 
d’un tal genere di lavoro , ma come tan- 
te opere che gareggiarlo di preferenza co- 
gli originali medesimi. Marchetti, Caro., 
Anguillara , Bentivoglio , ed altri non so- 
no i traduttori , ma sembrano gli emuli 
di Lucrezio, di Virgilio, d’ Ovidio, di 
Stazio . Riguardo a’ prosatori , quantun- 
que non abbiamo tanta ricchezza quanta 
possiamo mostrarne per conto de’ poeti , 
nulladimeno i nostri traduttori sono ge- 
neralmente stimati ; ed il solo Davanza- 
li , tolte alcune macchie, è passato pel 
corso di due secoli , e passerà certamen- 
te per tutto ih tempo avvenire , come un 
capo d’ opera nel suo genere . 

Chi crederebbe però che con una lingua 
così varia, così ricca, così flessibile , co- 
sì capace di tutte le forme del discorso , 
qual è la nostra T con tanta abbondanza • 
di poeti, di storici, e d’ altri scrittori 
latini eccellentemente trasportati in ita- 
liano , noi non avessimo finora nemmeno 
un traduttor mediocre e .tollerabile del- 
le, oraziani di Cicerone? Eppur non l’ab- 
bia- 
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. PREFAZIONE, 
biamo ; poiché riguardo a quelle di Fau- 
sto da Longiano e de’ suoi aiutanti , 
di Lodovico Dolce, di Giuseppe Tramez- 
zino, di Girolamo Ragazzoni, di Giovan- 
ni Giustiniani , di Giacopo Nardi , ed an- 
che del Bonfadio stesso, io ho troppo 
buona opinione dell’ Italia c del mio se- 
colo per credere che simili opere debba- 
no guardarsi come esemplari dell’ arte di 
tradurre , e soprattutto come modelli del 
modo con cui deve esser tradotto questo 
oratore . 

A’ nostri giorni abbiamo avuto il pa- 
dre Bandiera, il quale ha regalato all’ Ita- 
lia una traduzione di tutte 1’ Orazioni di 
Cicerone , e per rendere più compiuto il 
regalo , tradusse collo stesso gusto e col- 
lo stesso merito anche tutte le note che 
si trovano nel Cicerone del padre Me- 
rouille. Egli ha fatto dimenticare i nomi 
del Dolce , di Fausto da Longiano , e di 
tutti gli altri suoi predecessori, e da 

mol- : 


(*) Sebastian Fausto da Longiano tradusse tutta 
le Orazioni di Cicerone, ed ebbe per coopera- 
tori nel suo lavoro Ottaviano Zara da Mono T 
poli, Bastiano Cavalli, e Pietro itenusson fran- 
cese. Lodovico Dolce le tradusse pur tutte.' 

, Giuseppe Tramezzino tradusse le Verrine, Gir. 
rolamo Ragazzoni le Filippiche, Giovanni Giu- 
stiniani la seconda Filippica , Giacopo Nardi 
l’orazione per Marcello, e Giacopo Bonfadio la 
difesa di Milone . . 

: . 3 4 
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•vili PREFAZIONE, 
molti armi a questa parte va per le ma* 
ni di tutti . Ma spero che dalle brevi 
considerazioni che io farò sulla maniera 
con cui deve tradursi Cicerone , bob solo 
apparirà che il Bandiera merita d’ essere 
riposto nella classe de’ traduttori soprac- 
cennati , ma che merita d’ occupar fra es- 
si 1’ ultimo posto . 

Si domanderà pertanto d’ onde sia av* 
venuto che latte queste traduzioni di Ci- 
cerone siedo così meschine e deformi ; 
come un Dolce , un Bonfadio che sapen- 
no tanto di .greco e di latino , oh’ erano 
i dòtti ed i luminari del loro secolo a 
abbiano renduto un così cattivo servigio 
all’Italia ed alle lettere; come finalmen- 
te quella lingua eh’ è sì filosofica in Mar- 
chetti , sì maestosa in Caro, sì pastosa 
in Anguillaia , sì nobile in Bcntivoglio > 
sì precisa in Davanzati , comparisca poi 
in Bonfadio» in Dolce ed in tutti gli aU 
tri sì puerile , sì stentata , sì ruvida , sì 
bassa ed inesatta , in somma senza carat* 
tere , senza dignità , senza colore ? Un • 
po’ di meditazione farà scoprire die da 
due fonti è derivata questa mostruosa 
trasformazione della nostra lingua , cioè 
dal non aver avuto i suddetti traduttori 
le vere idee della Ior arte , e dal non 
aver conosciuto qual autore essi aveano 
per le mani . Fermiamoci un momento ad 
esaminare questi due sbagli , ‘ 

-Per* 

— / * , 
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PREFAZIONE. ix 

Persuasi essi che ài merito del ttaduf- 
re consister debba r.ei trasportar religio- 
samente da una lingua nell’ altra tutte le 
parole dell’ originarie , si lusingavano di 
.esservi tanto meglio riusciti , guanto più 
potevano ostentare questa loro religiosa 
fedeltà , e mostrare -che tutto ciò che tro- 
-vavasi nell’ originale , era passato nella com- 
pia . Scrupolosi per pusillanimità , per 
inavvertenza , .per mancanza di lumi, cre- 
devano che sarebbero divenuti rei del più 
•enorme sacrilegio , se si fossero alcun po*- 
<co distaccati non solo dalle parole mate- 
riali del loro autore, ma da quella ìtia- 
teiial disposizione con cui 1’ autore stes- 
so le avea distribuite ecoordinate. Quin* 
di per non parer infedeli , lo furono qua* 
.si sempre, , e volendo conservar la lette- 
ra, rovinarono lo spirito. Essi ignorava- 
no che colui che si studia di conservare 
principalmente lo spirito, conserva, an- 
corché noi voglia , la lettera stessa dell’ 
autore : non avevano riflettuto, o non vo- 
levano riflettere che se le parole sono il 
quadro de’ nostri pensieri e la pittura 
dell’ anima nostra , quello sarà uno scrit-* 
tore più valente ( e ciò s’ intende ancora 
delle traduzioni) che saprà r sceglie re le 
parole più proprie , i giri più naturali , 
le forine più semplici e più nobili nel 
tempo stesso, onde esprimere questo qua* 
t dro e questa pittura . Per seguir supesrsti- 

7ÌQ* 
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x PREFAZIPNE. 

ziosamente il loro autore si sono imma- 
ginati che bisognava sacrificar tutto all’idó- 
* lo fantastico e crudele della fedeltà ; quin- 
di assaissimo di rado espressero l’ ener- 
gia , la nobiltà , la precisione , ed ob- 
liarono poi sempre per intero la natura- 
lezza, la fluidità, le grazie, ed il mec- 
canismo .dello stile. Perciò consultando 
una certa loro ragione gramaticale sem- 
pre fredda ed insensibile, -e consideran- 
dola come il giudice supremo in materia 
di lettere e di gusto, non fecero conto 
alcuno dell’ orecchia che in materia di 
parole e di suoni è un giudice estrema- 
mente diiicato e severo. In somma non 
conoscendo le vere leggi della traduzione 
e i diritti imprescrittibili del traduttore y 
temendo dove bisognava aver del corag- 
gio , accelerando il passo dove bisognava 
fermarsi , fermandosi dove bisognava cor- 
rere con rapidità, fanciulli allorché do- 
vevano '.essere uomini , servi del pregiu- 
dizio, schiavi deli’ esempio, lasciarono ve- 
dere dappertutto , s’ è così permesso di ' 
dire , la degradazione del loro cuore , le 
orme della loro schiavitù , ed i segni 
delle loro catene. 

, Il secondo sbaglio poi , cioè quello di 
non conoscere 1’ autore eh’ essi imprende- 
vano .. a tradurre , non fu meno fecondo 
di funeste conseguenze. Persuasi costóro , 
come abbiam già detto , che il pregio del- 
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PREFAZIONE. xi 
la traduzione consista nel render numeri- 
camente tutte P espressioni , tutte le pa- 
iole dell’ originale , leggevano e quindi 
traducevano Cicerone con quella stessa 
calma , anzi con quella stessa immobilità 
con cui leggevano e traducevano le Vite 
di Cornelio Nipote, i Comentar) di Cesa- 
re , la Storia naturai di Plinio , anzi le 
opere stesse di Cicerone , dove egli è fi- 
losofo , retore , politico , ec. In questa 
maniera , Cicerone che detta le leggi del- 
la eloquenza ecl analizza P oratore , che 
speculativamente ragiona sui doveri dell’ 
uomo, sulla provvidenza divina , sulle 
cause finali , che col suo caro Attico, 
con Bruto e con tant’ altri amici si trat- 
tiene' sugli affari politici del suo tempo , 
non era per essi niente diverso da Cicc- 
-• rone, che in senato , o sui rostri parlava 
degli affari più gravi della repubblica, 
che fulminava e" tuonava colla sua elo- 
quenza , e che a’ piedi de’ tribunali pro- 
teggendo la causa dell’ innocenza sforzava 
alle lagrime non solo gli uditori, ma f 
suoi giudici stessi . 

Pertanto Cicerone tradotto con queste 
disposizioni di spirito dovea perdere tut- 
ta la sua fisonomia , ed in fatti la per- 
dette ; non dovea esser più riconoscibile 
da’ suoi lettori , e non fu più riconosciu- 
to . Egli non comparve se non come uno 
scheletro, dove si distinguono bensì Possa 

ed 
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*u PREFAZIONE, 
ed i nervi, ma dove la polpa, la carne 
e la pelle sono già sparite ; e per servir- 
mi d’ un J immagine meno ributtante im- 
piegata dal -Du-Toureii (*) appunto in si- 
mile argomento, Cicerone rassomigliò ai 
rovesci d’arazzo, i quali tutt’ al più ri- 
tengono i lineamenti grossi delle figure 
finite che sono rappresentate nel diritto 
della tappezzeria. Per ora nulla dico che 
i nostri traduttori non conobbero nè il 
carattere specifico , nè il genio proprio e 
particolare del loro autore ; di ciò par- 
leremo più abbasso : dico soltanto eh’ essi 
traducendo l’ Orazioni di Cicerone nem- 
meno -sospettarono d’ essere obbligati a 
dover esprimere qual fosse la classe a cui 
egli apparteneva in generale. * 

Ch’ è avvenuto da questa inavvertenza, 
da questo sbaglio? Una serie di mali gra- 
vissimi. Primieramente, essendo Cicerone 
tra i prosatori latini tradotti in italiano 
quello eh’ è letto più di tutti e princi- 
palmente dalla gioventù , così si perpetuò 
sempre piucchè mai nell’ Italia il pre- 
giudizio che l’ arte del tradurre consiste 
nell’ accennata servitù. Ip secondo luogo , 
trasportato esso jpella nostra lingua in tal 
maniera dovea far nascere 1’ opinione , 
che o la lingua nostra non fosse capace 

di 

/ 

, \ 

(*") Prefbce à la traduftion de Demosthenes.. 
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PREFAZION £•• • xiii 
di rendere le bellezze di Cicerone, o che 
Cicerone non tosse traducibile se non cori 
quella meschina eloquenza , con cui si fa- 
ceva parlare nelle traduzioni . Finalmente 
questo carattere di meschinità dovea o 
molto , o poco passar dalle traduzioni 
stesse in una gran parte della nostra let- 
teratura, e fatalmente introdursi anche 
nell’ eloquenza nazionale . 

Tutti noi , se vogliamo esser sinceri y 
dobbiamo confessare che sino dai primi 
momenti ne’ quali fummo in istato di for- 
mar qualche giudizio in proposito di buon 
gusto e d’eloquenza y tutti , dico,, non 
^potevamo spiegare questo fenomeno lette- 
rario , cioè y come Cicerone , che letto 
nel suo testo ci piacea tanto , anzi ci ra- 
piva , nelle traduzioni poi ci riuscisse 
cosi ingrato , così disgustoso, così nau- 
seante . 

Colla stessa sincerità dobbiamo confes- 
sare ancora d’ aver infinite volte veduto lo 
stupore ed uditi i lamenti di quelli i 
quali non sapendo la lingua latina e pos- 
sedendo nuli’ ostante molto giudizio o 
molto gusto , avevano dovuto ricorrere 
alle nostre traduzioni / Questi tali ci prote- 
stavano non solo di non aver provato alcun 
piacere in una simile lettera , ma d’ es- 
sersi terribilmente annoiati , e che anzi 
non sapevano concepire in qual maniera 
quel Cicerone eh’ è stato 1’ ammirazione 

* de’ 
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xiv PREFAZIONE, 
de’ suoi contemporanei } e che pel corso • 
di quasi duemila anni ha ottenuto gli elo- 
gi di tutte le nazioni colte, producesse 
.in essi una si strana sensazione . Confesso 
certamente d’ essermi trovato parecchie 
volte non poco imbarazzato nel voler giu- 
stificar Cicerone tradotto e difenderne i 
traduttori $ ma per la giustizia , per la 
verità, per l’intimo sentimento io non 
potea dispensarmi infine dal convenire che 
se le cose dette e presentate da Cicerone 
ai Romani coi successi più lusinghieri 
dell’ eloquenza produoevano in noi italia- 
ni un effetto così contrario , ciò prove- 
niva assolutamente , non già perchè doves- e 
se egli perdere tutti i suoi pregi passan- 
do in una lingua moderna, ma per la de- 
bolezza di. quelli che- si erano assunto - 
l’ impegno di farsi gl’ interpreti del me- 
desimo . 

Un’ altra classe di persone non meno 
difficili .a mio avviso, ad esser converti- 
te, sonami sempre sembrati coloro i qua- 
li conoscendo perfettamente la lingua la- 
tina ed il merito di Cicerone , pure , non 
so se strascinati , ovvero appressi' dal 
numero di tanti infelici traduttori italia— ■ 
ni , credevano e credono che Cicerone ora- 
tore sia intradweibile per difetto della 
nostra stessa lingua. Quantunque una per- ; 
fetta traduzione dell’ Orazioni ciceroniane 
potesse essere . un fatto che operasse la 

ccr- 
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conversione di questi miscredenti in ma» 
teria di lettere ; nulla di meno, non sono 
rè poche nè leggete le ragioni, dirò co- 
sì , speculative , onde potessero restar con- 
vinti . Primieramente io sono persuasissi- 
mo non esservi lingua colta sulla terra, 
nella quale Gicerone non possa esser tra- 
dotto con forza, con grazia, con natura- 
lezza, quando quello che lo traduce, co- 
nosca bene la propria lingua e senta la 
forza , la grazia e la naturalezza di Ci- 
cerone . Di più , dove Cicerone è vera- 
mente grande , essendo appunto dov’ egli 
parla il linguaggio delle passioni , dove 
s’insinua nel cuore de’ giudici, o de’ suoi 
uditori, qual è mai quella lingua che non 
si presti perfettamente ad esprimere il 
linguaggio delle passioni e 1’ eloquenza del 
cuore , soprattutto trattandosi di parlare 
alla moltitudine ? 

<- In quanto poi alla nostra lingua , par- 
mi che sia conoscerla troppo superficial- 
mente credendola incapace di presentarci; 
le bellezze di Cicerone . Sebbene il tro- 
varsi presso le colte nazioni oltramonta- 
ne delle traduzioni di questo grand’ ora- 
tore stimatissime nelle loro lingue possa 
essere un argomento fortissimo per pro- 
vare che la lingua italiana può aspirar 
parimente a questo vantaggio, sebbene i 
nostri rivali stessi in letteratura ci accor- 
dino d’aver noi la più bella lingua d’Eu- ' 
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xvi PR'ÉFAZIóNE . 
ropa (*) per far delle traduzioni , quelfb- 
che parrai troncare ogni questione e scio- 
gliere ogni dubbio , si è che una lingua' 
come la nostra, la quale si è mostrata 
così docile, così pieghevole nel tradurre 
gli Orazj, i Persj, i Catultìy i Taciti, 
gli altri scrittori in somma il principal 
pregio de’ quali consiste nello stile fiori- 
to e voluttuoso , nei giri fini e delicati , 
nel V espressioni fiere ed ardite, non può 
assolutamente diventar difficile e ribelle, 
trattandosi- d esprimere la magnificenza e 
la naturalezza di Cicerone. 

Sdegnato adunque pel torto jrtgiuSto che 
facevasi alla nostra lingua italiana , quasi 
eh’ essa non potesse rendere Cicerone ora- 
tore; penetrato- vivamente dalla misera 
condizione di quelli che , ridotti a, leg^ 
gerlo nelle nostra traduzioni , dovevano 
formarsi un’ idea così svantaggiosa del 
medesimo ; mortificato nel vedere come 
in fatti questo grand’uomo si faceva par- 
lare in italiano ; vedendo i mali effetti 
che dovevano produrre simili traduzioni 
principalmente nella gioventù che si de- 
dicava ad esercitare il talento oratorio , 
io già sin da molt’ anni addietro avea 
cominciata la traduzione d’ alcune Orazio- 
ni , 


(*) D’ Alembert, Observations sur l’art de trai, 
duire . 1 


, * 
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PREFAZIONE. xvi: 
ni , dove mescolando insieme un po’ di 
libertà ad una severità ragionevole , pa- 
revami che potessero dare qualche idea di 
questo grand’uomo. Ma in quanti luoghi 
io mi trovava mal o contento, o imbaraz- 
zato ? Qui , dove la precisione pareami 
esprimere 1’ ordine dell’ idee , vi vede# 
della costrizione e della violenza : là , 
dove la nettezza pareami corrispondere ài 
pensiero , vi trovava dell’arido e del sec- 
co : talora l’ energia pareami sacrificata 
alla magnificenza , la m'acnificenza alla 

v*» p u 

energia, e più di tutto la naturalezza e 
la fluidità al pregiudizio non ancor de- 
bellato della servile fedeltà . Quantunque 
le decisioni dei Dacier, dei Du-Toureil, 
dei d"Alcmbert , c d’ altri moltissimi an- 
tichi e moderni mi dessero doraggio per 
rompere i legami di cosi infausta dipen- 
denza , non trovava però sino a qual pun- 
to potesse giungere quest - ’ emancipazione 
per essere legittima e per non degenera- 
re in libertinaggio. Quindi quantunque 
io sentissi il più veemente desiderio di 
giovare alla gioventù , quantunque mi pa- 
resse di scorgere le più solide ragioni, 
onde giustificare qualunque tentativo fa- 
cessi per ottenere quest’ effetto, con tntto 
ciò, se debbo confessare il vero, io te- 
meva tuttavia di poter prevaricare col- 
la più buona intenzione del mondo; te- 
meva di diventar autore d’ uno scandalo 
Tom. I. b n?l- 
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xvui PREFAZIONE; 
nelle lettere , e perciò e3pormi agli ana- 
. temi d’ una gran parte di quelli che 
decidono sull’ ortodossia delle medesi- 
me . 

Ma in mezzo a tutte queste ambigui- 
tà , Cicerone stesso fu quello che mi mo- 
strò il cammino, che diresse i miei passi, 
e, giacché il linguaggio de’ poeti non è - 
sempre interdetto ai prosatori , nell’ in- 
tricato labirinto delle traduzioni , egli mi 
porse il vero filo d’ Arianna » 

Parlando egli della traduzione che avea 
fatta delle due note Orazioni d’ Eschine e 
di Demostene , ci fa vedere in qual mo- 
do e con quai principj poteva un oratore 
essere da una in altra lingua trasportato» 

“ Ho tradotto , die’ egli (*) , dal greco le 
due celebri Orazioni eh’ Eschine e Demoste- 
ne aveano pronunziate l’un contro l’altro % 
ma la mia traduzione fu quella d’ un ora- 
tore che traduce un altr’ oratore , cioè col- 
lo stesso fondo di pensieri presentati sot-» 

to le stesse forme che ne sono come i ca- 
ra t- 


(*) Converti ex Atticis duorum e loquent i stimar um no- 
' bilissimas orationes inter se contrariai AEschtnis 
Demostbenisque , nec converti ut interpres , sed ut 
Orator, senfentiis iisdem & earum formis atque fi- 
guri s ; ver bis ad nastrar» consuetudinem aptis : in -, 
quibus non verbum prò verbo , sed genus omne ver- 
borum, vimque servavi . Non en:m me e a annume- 
rare leder putirvi oportere , se a tantum appendere . 
De optirno gen. Orar. a. 5. 
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PREFAZIONE. xix 
fatteti distintivi , e con espressioni con- 
formi al gepio della nostra lingua . Non 
mi sono dunque trovato in necessità di 
far rispondere esattamente parola a paro- 
la , ma conservai il genere e l’ energia di 
tutte quelle dell’ originale ; perchè mi so- 
no creduto responsabile a’ miei lettori non 
già del numero delle parole, ma del lo- 
ro peso soltanto „ . 

Animato, anzi illuminato dall’autorità 
e dall’ esempio di questo grand’ uomo , 
che in materia d’ eloquenza e di gusto 
sarà sempre riguardato come un maestro 
infallibile, vidi che la ragione per cui 
Cicerone fu così infelicemente tradotto in 
italiano, si è, perchè i nostri traduttori 
O non hanno conosciuti, o non hanno am- 
messi questi principj . Per ben tradurre 
Cicerone, bisogna dunque far ciò che fe-> 
ce egli stesso traducendo Eschine e De- 
mostene, bisogna guardarlo come oratore,, 
tentar di farlo parlare come oratore ^ e 
come tale presentarlo a’ lettori . Chi non 
conosce, o non sente la verità di questo 
canone , anzi di questo assioma filologico , 
non riuscirà mai a tradur bene un orato- 
re in genere, e soprattutto Cicerone.-. 

Oltre questa indispensabile avvertenza 
di non confondere uno scrittore , qualun- 
que siasi, storico, filosofo, od altro, con 
un oratore di professione , è necessario , 
se non m’ inganno., d’ aggiungere un’ al- 

b i tra 


Digitized by Google 


XX PREFAZIONE, 

tra osservazione , ed è di ben rilevare 
qual tra gli oratori sia il carattere di- 
stintivo di quello che noi traduciamo , e 
parlando di Cicerone , cosa sia ciò che lo 
distingua da Demostene, da Isocrate, da 
Pericle, ciò che lo farebbe per conto no- 
stro distinguere tra i Latini , se ci fosse 
restato qualche cosa di meglio di Plinio, 
o di Latino Pacato . 

Fra i nostri traduttori chi ha mai pen- 
sato a questa verità ? Chi ha mai sospet- 
tato d’aver una tal obbligazione? Chi di 
essi ha mai creduto che , essendo lo splen- 
dore , la copia, la magnificenza, l 5 armo- 
nia , la fluidità, la naturalezza i caratte- 
ri di Cicerone , dovessero esprimersi tut- 
ti questi caratteri , tutte queste qualità ? 
Nessuno certamente v’ ha giammai pensa- 
to . Purché traducessero materialmente la 
parola, purché in un periodo italiano., 
qualunque fosse , imprigionassero que’ sen- 
timenti che Cicerone avea sì ben disposti 
in un periodo latino, essi non fecero con- 
to alcuno nè dello splendore delle paro- 
le , nè della magnificenza dell’ espressio- 
ni , nè della varietà delle frasi, nè del- 
la naturalezza dei giri, nè della fluidità 
e morbidezza di tutto il discorso. Fosse 
egli pure pieno di vita , pieno di sangue 
e di calore, essi cel presentarono scarna- 
to , esangue e cadaverico . In somma per 
terminare di far comprendere quanto es- 
si 
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&j fossero lontani dall’ esprimere il carat- 
tere specifico e proprio, di quest’ orato- 
re , basti il dire che per intendere la tra- 
duzione , bisognava spessissimo ricorrere 
al testo; che la face stessa destinata a 
portar la luce, cagionava le tenebre; che 
Cicerone si chiaro nella sua lingua, non 
era più tale, parlando la nostra; e che 
quell’oratore che avvezzo a parlar ai giu- 
dici , al senato, al popolo romano es^ 
primeva le proprie idee con tutta la chia- 
rezza, e quindi quasi sempre persuade- 
va i suoi uditori, perchè i suoi uditori 
intendevano ciò ch’egli lorodicea, quan- 
do era poi vestito di parole , o di frasi 
italiane diventava un Licofrone, anzi una 
Sfinge . 

Con questi principj , con queste osser- 
vazioni , con questi preparativi mi sono 
gettato, come suol dirsi, a corpo perdu- 
to sul mio autore ; ma quando io crede- 
va d’ essermi abbastanza premunito per 
riuscire tollerabilmente nell’ impresa , sco- 
prii nell’attualità stessa del lavoro che ci 
volea qualche altra cosa ancora , oltre il \ 

conoscere la classe a cui apparteneva lo 
scrittore, ed oltre il carattere particola- 
re tra quelli della sua classe . Vidi che 
bisognava trasportarsi possibilmente colla 
immaginazione alle circostanze nelle qua- 
li si trovava Cicerone , allorché pronun- 
ziava le sue aringhe; che bisognava aver 
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la mente piena della storia del tempo , 
conoscere lo stato in cui si trovava la re- 
pubblica, gl’interessi che agitavano la na- 
zione, le discordie che ne dividevano gli 
ordini di que momenti, trovarsi in certo 
modo sul luogo, e veder quali erano le 
passioni, quali gli affetti de’giudici egual- 
mente che degli uditori. In conseguenza 
di questa necessarissima illusione sentir i 
movimenti che sentiva Cicerone stesso in 
tutte le 'Circostanze differentissime 'nelle 
quali parlava, aver le sue speranze, aver 
i suoi timori , provar le sue compiacen- 
ze, immedesimarsi nc’suoi sdegni, ne’ suoi 
* odj, nelle sue vendette. 

' Sebbene questi brevi cenni potessero di- 
spensarmi dal discendere ad alcune parti- 
colarità , nuli adimeno io spero che i miei 
lettori , e principalmente i giovani , non 
mi sapranno malgrado, se mi tratterrò al- 
cun poco , scorrendo superficialmente sul- 
le circostanze che accompagnarono alcune 
delle presenti orazioni che ho -tradotte. 

Nell’orazione per Amerino Roscio, ec- 
co pertanto Cicerone nel fior della sua 
gioventù , delle sue speranze , che , quan- 
tunque avesse cominciato fin dall’ anno 
precedente a trattar delle cause e princi- 
palmente quella in favore di Pubblio Quin- 
zio ,’ vede però che la difesa di questo 
giovane accusato di parricidio può gua- 
dagnargli la stima universale de’ Romani 
-• ed 
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ecl aprirgli la strada agli onori della re- 
pubblica. Ma in quali circostanze assume 
egli questa difesa ? Jn tempo che Siila 
consolo per la seconda volta ed ancora in 
attualità di dittatore, era padrone della 
repubblica , e sotto l’apparenza di proteg- 
gere la costituzione , odi migliorarla, go- 
vernava Roma con uno scettro di ferro , 
spiegando il carattere dei Neroni, degli 
Eccelini , e dei Cromweli ; in tempo che il 
popolo avea perduto una gran parte dei 
suoi privilegi e non osava reclamarli , o la- 
mentarsene ; in tempo che tutta la nazio- 
ne era ancor tremante alla vista di tanto 
sangue sparso e di tante teste recise in 
conseguenza della proscrizione ; in tempo 
finalmente che fra tanti oratori che avea- 
no brillato e che poteano brillare ancora 
nel foro romano, non ve n’era alcpnoche 
avesse il coraggio d’ esercitar le funzioni 
del suo ministero , perchè chiunque par- 
lava in pubblico, potendo, o dovendo’ per 
la natura del suo argomento estendersi 
talora e declamare sulla corruzione dei 
suoi proprj concittadini , rischiava d’esser 
denunziato a Siila , come detrattore dell* 
attuale sistema di governo. Chi erano gli 
avversarj di Roscio ? Moltissimi, e fra gli 
altri Cornelio Crisogono, il liberto favo- 
rito , il Seiano di Siila . E Cicerone assu- 
me la difesa di Roscio? Sì, Cicerone in 
questo silenzio del foro, in questo sbi- 
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gottimcnto generale di tutta Roma non 
sente timore alcuno, non conosce rischi, 
o li disprezza , non ha riguardo d’ ur- 
tar Siila , ma penetrato dalla .bon- 
tà della sua causa, irritato dalla calunnia 
dell’ accusatore , dall’ empio mercimonio 
degli avversarj , dalla prepotenza di Cri- 
sogono , zela la difesa dell’ innocenza , 
scopre il mistero d’ iniquità, giustifica il 
suo cliente della più orribile di tutte le 
imputazioni ne fa ricadere evidentemen- 
te tutta la reità sopra gli stessi avversa- 
rj , e mentre vuol esser riconosciuto per 
un’ anima innamorata della virtù e della 
giustizia , non obblia il pensiero d’ acqui- 
starsi la fama d’uomo d’ingegno e d'ora- 
tore , considerando il successo di questa 
causa, come il presagio delle sue future 
grandezze. 

Cicerone dopo aver ottenuta l’edilità e 
la questura, essendo già stato eletto pre- 
tore, cioè, essendo arrivato all’ultimo 
passo, dopo del quale non c’era niente di 
mezzo per giungere al supremo onore di 
quella nazione , parla in favore della leg- 
ge Manilla. Ma dove parla? A chi parla? 
Quali sono i suoi oppositori e qual è l’og- 
getto principale di quest’ orazione ? Qui 
il nostro oratore non si presenta già ai 
piedi de’ tribunali per difendere i Roscj , 
Cecina, Fontejo , o per accusar Verre , 
ma monta sui rostri per la prima volta e 
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parìa per la prima volta a quel popolo 
romano ch’era l’arbitro degli onori, che 
con tutti i suffragi delle centurie avcalo 
decorato della pretura, e nel tempo stes- 
so che vuol esprimere i sentimenti della 
sua riconoscenza verso il suo principe ed 
il suo benefattore , giustifica nobilmente 
la scelta fatta della sua persona, soste- 
nendo appunto i diritti del popolo contro 
le pretese del senato. Chi sono i suoi op- 
positori ? Catulo ed Ortensio , anrbidue 
consolari , anlbidue rispettati da tutta la 
nazione , ambidue celebri per i trionfi ot- 
tenuti nel foro. Chi è l’oggetto di que- 
sta Votazione e di questa solenne compar- 
sa dinanzi al popolo? Pompeo, Pompeo, 
l’amico del nuovo oratore , l’idolo di tut- 
ta Roma , il vincitor del partito di Ser- 
torio , il distrutto? de’qyfrati , 1’ uomo 
creato consolo prima dell’ età prescritta 
dalle leggi , e che coronato dagli allori 
di tante vittorie , era già salito due vol- 
te trionfando sul Campidoglio. Quali do- 
ravano esser dunque i movimenti di Ci- 
cerone che parla per la prima volta dai 
rostri al popolo romano che avealo sì lar- 
gamente beneficato , e che potealo benefi- 
car ancora più largamente? qual esser do- 
vea il suo impegno in questo nuovo tea- 
tro di gloria per uscir vittorioso a fron- 
te di due atleti sì valorosi c sì terribili ? 
qual la sua premura per assicurar la vit- 
Tom. I. b s to- 
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toria al popolo ed al tribuno Manilio con- 
tro l’opposizione del senato? qual final- 
mente la pompa , 1’ energia , la vivacità 
della sua eloquenza per esaltar l’amico 
suo caro, per celebrar l’eroe del suo se- 
colo, per applaudir Roma che avea ripo- 
sto in Pompeo tutte sue delizie , tutte le 
sue speranze ? 

Ma Cicerone arrivato finalmente al col- 
mo delle grandezze, giunto al consolato, 
si trova al momento d’ assumere la più 
grande , la più augusta, la più preziosa 
di tutte le difese , vale a dire, la difesa 
della repubblica. E 1 ' già nota a tutto il 
mondo la congiura di Catilina , e qual 
parte Cicerone consolo ebbe nel felice suc- 
cesso di questo grand’affare. S’è bello ecl 
interessante seguir Cicerone in tutti i suoi 
passi, quando in forza della sua prima 
parlata fa uscir Catilina da Roma , quan- 
do viene a render conto al popolo di que- 
sta emigrazione , quando lo informa mi- 
nutamente della congiura e de’ congiura- 
ti , quando infine consulta il senato circa 
il castigo eh’ èf dovuto ai carnefici della 
patria; ciò - che. tende più bella questa pit- 
tura e più interessante l’eloquenza dell’ 
orator consolo, si è d’immaginarsi il cit- 
tadino virtuoso che trema per la sua pa- 
tria esposta sull’orlo del precipizio, di 
raffigurarsi l’uomo d’onore tutto sollecito 
nel custodire il sacro deposito affidatogli 
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dalla nazione , di veder l’ uomo di stato 
< - che esamina , che bilancia , che ammette 

e rigetta ora un mezzo, ora un altro per 
• giungere al gran fine di salvar la repub- 
blica ; finalmente d’idearsi l’uomo nobil- 
mente ambizioso * che ora guarda il suo 
-secolo, ora la posterità, come giudici se- 
veri del suo coraggio , dei suo zelo , del- 
la sua attività. Da quante perturbazioni, 
da quante angustie non dobbiamo suppou 
noi agitata quest’anima repubblicana , que- 
st’anima benefattrice, quest’anima idolatra 
della gloria ? Già nel momento che sta 
annunziando a’ proprj concittadini il peri- 
colo imminente della patria , nel momen- 
to che trema pel rimedio fatale che deve 
esserle apprestato, che alza la mano per 
recidere l’ulcera velenosa, egli vede e de- 
plora l’ insensibilità degli uni alla vista 
di tanto male, la stupida, o maliziosa in- 
credulità degli altri , la barbara esultanza 
di non pochi , che godendo dello. sterminio 
della repubblica, vorrebbero far compari- 
re il consolo oratore come un visiona- 
rio, o come una tigre sitibonda di san- 
gue umano . No certamente , io non cre- 
do che nessuno de’moderni navigatori sot- 
to ignoto clima ,. in un mare non ancora 
visitato da alcun altro, in tempo di not- 
te , tra le furie della più orrida burra- 
sca, ,in mezzo alle mormorazioni ed alle 
imprecazioni dell’equipaggio , avendo di— 
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nanzi agli occhi lo spettacolo del naufra- 
gio e l’orror della morte , siasi trovato 
tanto .costernato , quanto era l’animo di 
Cicerone in que’ terribili momenti. 

Nella celebre difesa di Milone., ecco un 
nuovo aspetto di cose , anzi un ordine di 
sentimenti e d’ idee tutte diverse per Ci- 
cerone . Già dopò aver questo grand’uomo s 
provato quanto la prosperila ha di più 
dolce per lusingare il-cuore umano , e 
quanto 1* avversità ha di più crudele per 
abbatterlo , cinqti’ anni dopo il suo ritor- 
nò dall- esilio , difende un omicida . Ma 
chi è questo omicida ? Egli è Milone , 
l’amico suo 'sviscerato , l’ autor principa- 
le del suo ritorno in patria . Chi è I’ uc- 
ciso ¥ Clodio , I’ autor principale di quest’ 
esilio , Clodio che , durante il Corso di 
quell’ anno tanto doloroso per Cicerone , 
aveagli fatta demolire la casa , aveagli in- 
sultata la moglie ed i figliuoli , aveagli 
in somma fatto tutti gli oltraggi che do- 
veano desolare l’anima d’un uomo d’ono- 
re , d’un cittadino innocente , d’un tenero 
padre, d’un marito amoroso. Ognurio ben 
vede che la difesa di Milone in tal incon- 
tro diventava per Cicerone come un do- 
ver di gratitudine verso del suo benefat- 
tore , verso di quello che lo avea libera- 
to del suo maggior nemico ; anzi dalla 
orazione stessa si rileva che Cicerone do- 
vette giustificarsi dall’ imputazione fatta- 
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gli d’ aver consigliato Milone ad uccìdere 
Clodio . Se tutte queste circostanze sem- 
bravanò sommamente favorevoli per far 
giuoòare il talento oratorio , ed animar 
1’ eloquenza sentimentale dell’ uomo rico- 
noscente; una serie di circostanze egual- 
mente pericolose s’ opponeva al successo 
dell’ oratore ed allo sviluppo della gran- 
de eloquenza . Primieramente tre tribuni 
della plebe aveario a varie riprese solle- 
vato il popolò non tanto contro Milone , 
quanto Contro Cicerone stesso ; e Munazio 
Fianco uno di questi tribuni avea minac- 
ciato l’oratore di volerlo chiamare in giu- 
dizio dinanzi al popolo ed accusarlo di 
complicità nell’ omicidio dì Clodio . Di 
più, Pompeo ch’era stato alloras eletto 
consolo senza collega, e che, oltre il con- 
centrare in se stesso tùtta V autorità con- 
solare , era da un decreto del senato sta- 
to incaricato di sollecitare la spedizione di 
questo processo criminale, non solo era 
mal disposto contro di Milone , ma o te- 
mendolo , o mostrando di temerlo, fino 
al giorno in Cui si trattò la causa, se rie 
stette rinchiuso nella sua casa e non osò 
di comparire in pubblico . Finalmente ùi 
conseguenza del generai' tumulto popola- 
re, in conseguenza dei timori veri, o ap- 
parenti di Pompeo, trovavasi non solo la 
città piena di soldati , ma il foro stesso 
eia circondato d’ armati e d’arme. Ep- 
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pure Cicerone in questa situazione terri- 
bile e dilicata , non temendo 1’ alienazio- 
ne del popolo verso di lui, non i clamo- 
ri della moltitudine, che avrebbero atter- 
rito l’uomo più costante, non i sospetti 
di Pompeo, non l’apparato militare, in 
quel luogo stesso ove la giustizia e l’in- 
nocenza compariscono sempre disarmate * 
non finalmente i suoi proprj pericoli , si 
presenta dinanzi a’ giudici , difende il suo 
amico, giustifica il suo cliente, e rende * 
un generoso tributo , o un nobile con- 
cambio di riconoscenza al degno suo be- 
nefattore . 

Non mi estendo a parlar di vantaggio 
nè delle circostanze nelle quali trovavasi 
l’ oratore, quando si oppose al tribuno 
Servilìo Rullo autore , d’ una legge agra- 
ria, e fece sì che il popola a cui esser 
dovea sì grata una tal legge, non ..solo 
non l’accettasse, ma la guardasse con or- 
rore; non delle sue circostanze quando 
parla per la restituzione della propria ca- 
sa ; quando a nome del senato ringrazia 
Cesare del perdono accordato à Marcello 
e gli fa quel celebre elogio; quando de- 
mostenicamente inveisce contra Marc’ An- 
tonio, mostrando un’anima libera, ge- 
nerosa, patriotica, mentre tutti gli altri 
senatori diportavansi da schiavi . • 

Quello però che io non posso tralascia- 
re di ripetere, si è che per interessarsi 
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nel momento della traduzione, e per pro- 
pagar quest’ interesse ne’ lettori , bisogna 
aver presenti allo spirito tutti i fatti , 
tutti gli aneddoti del tempo, e figurarsi 
i sentimenti dai quali Cicerone dovea ne- 
cessariamente essere affetto. Poco importa 
oggidì che floscio abbia, o non abbia uc- 
ciso suo padre , che Verre sia stato un 
concussionario , che Archia fneritasse , o 
non meritasse la cittadinanza romana , 
che Milone abbia ucciso Clodio sulla via 
Appia , che Ligario abbia portate l’ armi 
contra Cesare , o contra Pompeo . .Certa- 
mente tutto ciò tanto importa a noi , 
quanto da qui a diciotto , o venti secoli 
importeranno a’nostri nepot.i le cause più 
celebri ed i processi più strepitosi del 
secolo presente. Ma quello che importa 
ed importerà sempre in ogni tempo ed in 
ogni luogo, si è che noi, seguendo Cice- 
rone in tutti i suoi movimenti , accompa- 
gnandolo'nella serie delle sue pròve, nel le- 
game de’,suoi ragionamenti , negli artifizj 
del suo ingegno , nel giuoco delle passio- 
ni , nel maneggio degli affetti , nei trionfi 
della sua eloquenza , ci sentiamo commos- 
si , agitati, infiammati , e quasi rapiti fuo- 
ri di noi stessi. Guai, se que’Prometei , i 
quali assumonsi l’impegno di comunicar 
questo fuoco celeste ne’ nostri petti, si 
sentono eglino stessi 'insensibili e gelati ! 

Non devo omettere in questo proposito 
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un’altra circostanza, la qual parmi che 
possa esser d’un grand’aiuto per gustar 
P opere di Cicerone oratore, e che possa 
influir moltissimo nel buon successo della 
stessa traduzione Conviene aver sempre 
dinanzi alla mente cos’erano i grandi ora- 
tori in Roma, e quanto gli oratori dei 
nostri giorni sono infinitamente distanti 
dalla condizione di quelli . Appresso di 
noi un avvocato, trattando la difesa d’un 
particolare , si guarderebbe bene dal me- 
scolarvi nulla che avesse relazione cogli 
affari politici interni ed esterni della sua. 
nazione , e molto meno cogl’ interessi at- 
tuali d’Europa, quando per qualche com- 
binazione, la causa stessa non avesse qual- 
che immediato rapporto coi medesimi . 
Ma in Roma un avvocato che difendeva i 
diritti civili d’un privato, o la vita d’un 
cittadino in un giudizio criminale , era 
rfuello stesso uomo che poche ore prima 
avea parlato o al popolo, o al senato del- 
la pacej della guerra , delle forme della 
costituzione repubblicana, dei diritti ma- 
iestatici della sovranità, o che seduto sut 
tribunale avea dato il suo voto in un giu- 
dizio sìmile a quello eh’ egli allora solr 
lecitava, o dirigeva colla sua eloquenza.. 
I Crassi, i Cotta, i Marcantoni, gli Or- 
tensi , i Cesari giunti alle dignità di pre- 
tore , di consolo , di generale d’ armata , 
di dittatore, erano nel tempo stesso ora- 
tori , 
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tori, e trattavano le loro cause dinanzi 
a giudici, eh’ erano essi pure passati dai 
banchi degli avvocati e dalle battaglie del 
foro, alle sedie curuli de’ magistrati ed 
ai campi di Marte. Questo moltiplice ca- 
rattere sempre grande, sempre magnifico , 
qual grandezza , qual magnificenza non 
dovea ipsirare nell’anima degli oratori 
romani ? Qual varietà ne’ lor discorsi , 
quante allusioni agli affari di tutta la ter- 
ra, eh’ erano gli affari di Roma ? Nulla 
di più comune e di più giornaliero, quan- 
to vedere lo stesso uomo che patrocinava 
il più povero , proletario occuparsi a se- 
dar le rivoluzioni delle Spagne , le dis- 
sensioni d’Oriente, i tumulti dell’Africa, 
e dispor delle corone di Siria, d’Egitto, 
di Ponto, di Numidia in favor degli An- 
tiochi , dei Tolommei, dei Deiotari, dei 
Giugurta , i quali con istanze , con pre- 
ghiere e sino con lagrime aveanlo scon- 
giurato ad accordar ad essi i’ onore del 
suo patrocinio. 

Ma con tutte queste preparazioni di 
spirito, con tutte queste avvertenze così 
necessarie per riuscir nell’ impresa , quan- 
te difficoltà, quanti ritardi, quanti osta- * 
coli non s’incontrano per via, che tendo- 
no a stancar la pazienza del traduttore, 
ed a spegner quel calore , quell’ entusias- 
mo che ricercasi per ben tradurre, non 
già un grand’uomo eloquente , ma il princi- 
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pe stesso dell’ eloquenza ? Vediamone al- 
cuni pochi « 

Io nulla parlo de’ luoghi mancanti , dove 
è perduto il testo, ed è da molti secoli 
desiderato inutilmente . Questo senza dub- 
' bio è un gran male, un male che non ha 
più -rimedio, una perdita eh’ è irrepara- 
bile , ma che però , se ci affligge pel vo- 
to che produce nelle lettere , non ci ob- 
bliga poi a fare dei tentativi per riem- 
pierlo . Ma che dee dirsi delle Varianti 
che in ogni orazione si trovano ad ogni 
momento, le quali incespicano i passi del 
traduttore , invece d’ agevolargliene il 
cammino? Ognuno vede facilmente qual 
? \ sommo discernimento si richiede per isGe- 
gliere quella lezione che deve preferirsi 
ad un’ altra , per determinare tra con- 
ghietture equivalenti qual sia la più ra- 
gionevole , per non confondere insieme 
delle persone d’ un nome stesso, delle co- 
se che hanno una medesima denominazio- 
ne, ed un senso contrario infine , per sup- 
plire a ciò che non è accennato nel te- 
sto , se non per metà ? Là il nome di 
Gruferò combatte con quello di Manuzio,- 
qui autorità di Lambino è in opposizio- 
ne con quella di Grevio , e non sono que- 
sti poi sempre d’ accordo con Lagomar- 
sino, Facciolati , Ferrazj ed Olivet, 

Ma supposto che non s’incontri varian- 
te. alcuna , che il testo sia in tutta la sua 
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integrità , che nulla vi sia d’equivoco * 
nulla vi sia d’incerto riguardo a’ vocabo- 
li ; quante allusioni non s’incontrano poi 
relative a circostanze oscure , o almeno 
pochissimo interessanti ? Nella Miloniana 
p. e. , Cicerone rivoltosi a Sesto Clodio 
parente dell’ interdetto , che avea avuto 
tanta parte nell’incendio del senato, av- 
venuto appunto a cagione dei funerali tu- 
multuosi fatti a Pubblio Clodio , Cicero- 
ne , dico, rivoltosi a questo Sesto, gli 
dice : movet me quippe lumen Curia ? . 

Tutti i comentatori sono persuasi che quel 
lumen. Carice non sia un motto ironico 
per derider Sesto della poca considera- 
zione che godeva in senato, ma sia bensì 
un’ allusione all’ incendio del senato che 
egli stesso cagionò nei funerali di Pubblio 
Clodio suo parente. Nella stessa orazio- 
ne, parlandosi dell’uso d’esaminare gli 
schiavi contro del proprio padrone ( il 
che non era permesso, -se non trattandosi 
d’ un incesto) , Cicerone dice, che essen^ 
si fatto effettivamente tal esame sopra 
gli schiavi di Clodio , come se si trattas- 
se di sacrilegi e di cerimonie profanate^ 
Clodio si trovava essersi avvicinato ai 
numi molto più di quello che lo era sta-, 
to, quando penetrò ne’ santuarj de’ numi 
stessi, cioè, quando in abito di donna 
assistette ai misteri della Dea Bona . Ogni 
uditore al tempo di Cicerone , tanto in 
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un caso quanto nell’altró , sentiva lo scher- 
zo, l’equivoco , il giuoco della parola ; ma 
a’ giorni nostri, come possiamo noi gusta- 
re il frizzo ed il piccante di quel lume della 
Curia , o di queir avvicinamento ai nu- 
mi? Allora il traduttore sente il peso del 
suo lavoro , sente che fa degli sforzi 
pressoché vani per trasformare i suoi let- 
tori negli uditori di Cicerone e vede 
che questi ultimi intendevano e gustavano 
ciò che dicea Cicerone appena avea egli 
aperto la bocca, non potranno i primi in- 
tendere e gustare la stessa cosa senza un 
lungo e forse talvolta noioso soccorso di 
comenti . L’unico conforto però, si è 
che tutti questi passi, ne’ quali s’incon- 
trano simili equivoci ed allusioni non 
sono i passi più importanti j e che , 
quando anche si fossero perduti nella ri- 
voluzione de’ secoli., la storia , le lettere, 
cd il buon gusto avrebbero perduto assai 
poco . 

Io non mi fermo a dir nulla dell’ iro- 
nie , de’ sarcasmi sì frequenti nelle dette 
Orazioni , che per lo più traggono tutta 
la loro forza e vivacità dal gesto , dal 
tuono della voce, dai movimenti di quel- 
lo che parla, e che sono sì difficili da es- 
primersi in un discorso scritto ed in una 
traduzione . Nulla dico parimente delle 
ripetizioni sì di pensieri che di parole , 
le quali s’ incontrano ad ogni passo. Que- 
ste 
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PREFAZIONE. xxxviì 
ste ripetizioni che nel fervor d’una dispu- 
ta saranno sempre o necessarie, o vantag- 
giose per far colpo sullo spirito dei giu- 
dici ; perchè questi o possono essersi tro- 
vati talora distratti, o fórse non piena- 
mente penetrati al primo cenno che ne ha 
fatto l’oratore, riescono esse poi incre- 
scevoli , superflue e moleste a quello che 
legge a. sangue freddo . 

Quantunque io abbia tentato possibil- 
mente di dare a questa traduzione u,n’ 
aria nostrana , moderna e spirante , per 
così dire , il secolo in cui viviamo; e quan- 
tunque in vece di trasportare i miei let- 
tori a Cicerone , abbia trasportato Cicerone 
a’miei lettori , nulladimeno ho procurato di 
conservarvi un certo senso, un certo sa- 
pore d’antichità. Per questa ragione, io 
non ho. alterato i nomi dell’antica geo- 
grafia col sostituirvi quei della moderna , 
parendomi che i primi richiamerebbero in 
qualche maniera le circostanze de’ luoghi 
e de’ tempi di Cicerone. Ho pure ritenu- 
to i vocabili latini d’ uffizj , di cariche , 
d’impieghi civili e militari, e benché ai- 
cuni di questi nomi corrispondano perfet- 
tamente ad altri nomi che sono in uso 
presso di noi per significar gli stessi og- 
getti, con tutto ciò mi parve che conve- 
nisse fare per l’antichità ciò che farem- 
mo riguardo alle nazioni moderne, se , 
scrivendo noi delle medesime, dovessimo 
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denominar le cose con que’ vocaboli chef 
presso d’esse sono in uso. 

- Il diffondermi più oltre, panni che sa- 
rebbe un abusar, della pazienza de’ letto- 
ri . Mi ristringo dunque ad una sola os- 
servazione, che servirà d’epilogo a quan- 
to fu detto sinora, e sarà, se m’è per- 
messo di così esprimermi, la mia profes- 
sione di fede circa il tradurre Cicerone 
oratore 4 

Due classi di persone , dice il Marmon-, 
tei , sono quelle che più s’ oppongono tra 
loro nel giudicare in proposito di tradu- 
zioni . Alla prima classe appartengono 
quelli che pretendono esser dovere d’un 
traduttore di mettersi in luogo del suo 
autore, per quanto è possibile, di riem- 
piersi del suo spirito, e di far eh’ egli si 
esprima nella lingua adottiva, come si * 
sarebbe espresso egli medesimo se avesse 
scritto in questa lingua . Alla seconda 
classe appartengono coloro che vogliono 
trovare nella traduzione non solamente il 
carattere dello scrittore originale , ma il ge- 
nio della sua lingua, e per così dire , l’aria 
del clima e del terreno nativo. Pare che 
i primi, segue a dire il Marmontel., do- 
mandino un’opera utile e piacevole, e che 
i secondi, più curiosi, domandinola pro- 
duzione d’un certo paese ed il monumen- 
to d’ un certo suolo . La prima di queste 
opinioni è comunemente quella delle per- 
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sone di mondo , la seconda quella de’ let- 
terati . Io ho desiderato possibilmente di 
soddisfare alle domande degli uni e degli * 
altri ; ma in caso che dovessi dispiacere 
ai primi, o ai secondi, preferisco d’ esse- 
re utile in qualche modo a chi ama d’ap- 
profittare veramente, piuttosto che esser 
grato a quelli che corron dietro a cose 
di puro capriccio e di mera curiosità: 
tanto più che il mio lavoro ha per og- 
getto que’giovani che vogliono rendersi fa- 
miliare la lingua degli antichi Romani e 
coltivare nel tempo stesso il talento ora- 
torio . 
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ussisteva da molti anni un contratto 
di compagnia nelle Gallie tra Nevio pub- 
blico banditore e tra Caio Quinzio per- 
sona deW ordine plebeo , quando questo mo- 
rì , lasciando per erede suo fratello Pub- 
blio Quinzio , che nella presente Orazione 
chiamerò solamente col nome di Quin- 
zio . Nevio pretese che il morto compagno 
gli dovesse una certa somma 3 ed appro- 
fittò dell' assenza di Quinzio , che trova * 
vasi fuori d’ Italia , denunziandolo come 
un debitore che si nascondeva per delude- 
re i suoi creditori : quindi domandò , se- 
condo V uso , cT essere messo in possesso 
de ’ suoi beni . Essendo stata fatta in se- 
creto quest * istanza , Quinzio non ebbe al- 
cuno che lo difendesse presso il pretore 
Burrieno che accordò a Nevio la sua do- 
manda . Quando furano passati i trenta 
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giorni fissati dalla leggè , Nevio espose t 
cartelli che annunziavano la vendita dei 
beni di Quinzio . 

Allora Sesto Alfeno procuratore di Quin- 
zio , lacera questi carlelli , e dichiara che 
difenderebbe V accusato dinanzi ai tribu- 
nali . Nevio fa nuovamente istanza pres- 
so il pretore Burrìeno , che Alfeno dia 
mallevadori che Qiiinzio starebbe al giu- 
dicato . Alfeno nort acconsente a questa 
proposizione , quando Nevio pure non fac- 
cia lo stesso . Il pretore Burrieno decide 
che il solo Quinzio è tenuto a dare si- 
curtà , perche i di lui beni erano stati 
posseduti. Questa decisione parve ingiu- 
sta ad Alfeno ; qiìindi ricorse ai tribunali 
della plebe , i quali dichiararono che si sa- 
rebbero interposti , se le parti non venis- 
sero a qualche accordo. 

Dopo sei, o sette mesi , finalmente con- 
vengono che Quinzio comparirebbe dinan- 
zi ai giudici ad un certo tempo determi- 
nato , e Nevio sospese i suoi atti d J osti- 
lità . Quinzio venne effettivamente a Ro- 
ma e mantenne la promessa di Alfeno . 
V affare provò varie dilazioni , e non fu 
portato che due anni dopo al tribunale del 
pretor Dolabella . ‘ 

Questi decise che Nevio avendo preso 
possesso dei beni di Quinzio, debba quest * 
ultimo dar cauzione per la somma che 
gli viene domandata , oppure che conse - 
, z ni 
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gni un' ammenda considerabile , e che in 
correrebbe questa ammenda , se non 
- casse che V editto del pretore BurrienÓ 
non autorizzava il possesso preso da Ne- 
vio. Benché la consegna dell * ammenda 
intaccasse l* onore di Quinzio , egualmen- 
te che la cauzione , nulladimeno preferì la 
prima ed assunse le parti d* attore contro 
Nevio , e si trovò quindi in necessita di 
difendersi prima d * aver intesa V accusa 
che dovea fargli l* avversario . 

Il pretore nominò Caio Aquilio Gallo per 
giudice dell* affare , e questi scelse , se- 
condo V'uso , tre assessori. Non si tratta- 
va più della discussione pecuniaria tra 
Nevio e Quinzio , ma dell* onore di quest* 
ultimo e della confiscazione de* suoi beni . 
L* esito di questa causa fu felice , poiché 
per testimonianza d * Aulo Gelilo , Quinzio 
fu salvato. 

I passi relativi alle leggi ed agli usi 
de* tribunali di Roma , sono oscuri per 
noi . In questa occasione se ne presentano 
molti , e tutti i commentatori non sono 
d* un grandissimo soccorso. Si è procura- 
to di portar possibilmente della luce in 
un sotterraneo tanto cieco e tenebroso . Mi 
pare che l* Orazione in difesa di Quinzio 
sia una delle più difficili a tradursi , per- 
chè è troppo legata agli usi particolari 
de* Romani ; e quindi una di quelle che 
debba meno interessare . Ma essa è alla 
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testa delle Orazioni scelte di Cicerone ; 
deve p er conseguenza essere anche alla te - - 
sta di questa nostra traduzione . 
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Un gran credito ( ed una grand’eloquenza , due ti- 
toli che danno un infinito potere io qualunque so- 
cietà civile, cospirano tutti due contro di me nella 
presente circostanza } 1’ uno di questi m* imprime 
una gran soggezione, e l’altro un rerrore assolu- 
to, o Aquilio. Temo non poco che l’eloquen- 
za d’ Ortensio non mi sconcerti nel mio discor- 
so, e temo poi moltissimo che il credito di Ne- 
vio non porti un danno infinito al mio clien- 
te. Parmi che sarei meno inquieto, se questi van- 
taggi che trovansi in essi in un grado eminente , 
fossero in noi in un grado mediocre; ma tutto è 
disposto in maniera eh’ io , che non posso quasi 
nulla per l’esperienza e per l’ingegno, devo misu- 
rar le mie forze contro un oratore eloquentissimo , 
e Quinzio senza protettori, senza talenti, con nu- 
me- 

Q res in civitate dua plurimum possunt , ha con- 
tra nos amba faciunt in hoc tempore , summa gratin , 
& eloquenti a : quorum alter am , C. Aqui Ili (i) , vereor , 
alter am metuo . Eloquenti a Q. Hortensii (2) ne me dicendo 
impediat , nonnihil commoveor : gratin Sex. Naevii ( 3) ne 
P. Quintio noceat , id vero non mediocriter ptrtimesco ; 
Neque hoc tantopere querendum videretur , hac summa in 
illis esse , si in nobis essent faltem mediocria ; verum 
ita se res habet , ut ego , qui neque usu satis & in- 
genio parum possum , cum patrono disertissimo com- 
parer 3 P. Quinti us , cui tenues opes , nulla factilta- 
vi A4 tes , 
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mero scarsissimo di amici deve combattere contro 
un avversario fornitissimo d’amici e d’aderenze. 

A questi svantaggi un altro se ne aggiunge ed 
è, che Marco Giunio , il quale ha molte volte 
trattato questa causa, o Aquilio, dinanzi al tuo 
tribunale, e che aveala molto studiata , come tutte 
P altre eh’ egli difendeva y trovasi presentemente 
fuori di Roma, occupato in una commissione stra- 
ordinaria ed improvvisa . Si è farro dunque ricorso 
a me, che, quand’anche avessi in sommo grado 
tutte P altre qualità richieste , non ho però avuto 
tempo sufficiente onde poter esaminare un affare di 
tanta importanza ed in tante contestazioni avvi- 
luppato. Quindi ciò che nell’ altre cause suol es- 
sermi d’ aiuto , mi manca nella causa presente; 
poiché, quanto meno vaglio per l’ ingegno , procu- 
ro di supplirvi coll’ applicazione ma se non v’ ò 
spazio, n^ tempo corrispondente, non può mai ri* 
levarsi fin dove giunga quest’applicazione. In vi- 
sta dunque di tutti questi pregiudizi tanto piu tu 
devi , Aquilio , e parimente debbonlo i tuoi asses- 
sori , ascoltare con disposizioni favorevoli ciò ch'io 

• so- 

tes , exigua / micorum copia sunt , cum avversario gra~ 
fiorissimo contendat . 

lllud quoque nobis accedit incommodum , quod 
M.Junius (4) , qui hanc caussam , Aqui 1 li , aliquoties 
apud te egit , homo & in aliis causis eXercitatus , 
Ó* ito hac muìtum & sape vtrsatus , hoc tempore 
abest , nova legatione impedìtus , Qr ad me veto- 
tum est , qui ut stimma haberem catera , tempori s qui- 
dem certe mix satis habui ut rem tantam , tot contro- 
versiis implicatam , possem cognoscere . Ita,' quod mi hi 
consuevit in cateris causis (5) esse adì amento , id quoque 
in hac caursa deficit. Nam quo minus ingenio possum , . 
subsidió mihi diligentiam comparavi : qua quanta sit , 
nisi tempi*, s \ & spatium datum sit , intellìgi non po- 
test . Qua quo plura sunt , C. Aqui Ili , eo te , ©* hot , 
qui tibi in consilio adsunt , mei/ori mente noi+ra ver - 


Dipitized byJtkrtSgle 



DI PUBBLIO QUINZIO . 9 

som) per dirvi» acciocchì se la verità per diversi 
inconvenienti restò indebolita, sia finalmente ri- 
messa in tutta la sua forza per I* equità di giudi, 
ci, quali voi siete. Che» se comparisse mai che 
a’ piedi del tuo tribunale non trovò la debolezza 
abbandonata alcun soccorso contro i maneggi della 
forza e gli artifizi del favore , se comparisse che 
in questo consiglio siasi fatto maggior caso dell’ au- 
torità che della giustizia , certo non v’ì piò in Ro- 
ma cos’ alcuna d’ inviolabile* e di sacro, nulla che 
consoli un misero cittadino oppresso, il qual ripo- 
ne le sue speranze nella virtlt e nell'equità del suo 
giudice. Non vi ì strada di mezzo: o la verità - 
deve trionfare al tuo tribunale, o se da questo tuo 
tribunale ì sbandita per i maneggi della violenza , 
o del favore, non avrà piò asilo su tutta la terrai 

Non pretendo già dire, Aquilio, che la*tua de- 
licatezza di coscienza e la costanza: del tuo carat- 
tere mi sieno sospette, o che Quinzio non debba 
avere un’ estrema fiducia in questi personaggi rag- 
guardevoli che ti hai associati in questo giudi- 
zio : ma perché dunque tengo questo linguag- 

gio ì Primieramente perché la grandezza del peri- 

co- 

* •* v . • • • * 

ha audirt oportcbit ; ut multis .incommodis vtritas de* 
bilitata , tandem tequitate taliurn virorum recreetur . 
Quod si tu judex nullo presidio fuisse videbere contea 
vim & gratiam solitudini atque inopia ; si apud hoc 
consilium ex opibus , non ex veritate caussa pendetur : ■ 
profeSo nibil est jam sanhìum atque sincerum in rivi- 
rate i nihil , quod humilitatem cujusquam gravi tas & 
virtus j udiri s consoletur. Certe a ut apud te, &, eos , 
qui tibi f tdsunt , veritas valebit : aut ex hoc loco re- 
pulsa vi & grati a , Jocum , ubi consistat , reperire non 
poterit , 

Non e». dico, C. Aqui Ili, quo mihi veniat in du - 
bium tua fides & constantia ; aut quo non in bis, 
quos tibi advocasti (6), viris ele&issimis rivitatis, spem 
surrtma m eh a ber e P. Quinti us debeat , Quid ergo est ì 

Pri - 
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‘colo spaventa il mi» diente, che vede -dipender 
tutto il suo destino da quésto solo giudizio, ed 
allorché egli vi riflette, non tanto segli presenta 
allo spirito la tua rettitudine , quanto il tuo pote- 
re : tal è la natura umana; se la nostra vita è nel- 
le mani di un altro, noi pensiamo più spesso a 
ciò ch’egli può, che a ciò ch’egli deve fare. Ol- 
tre di ciò , il mio cliente ha per avversario Nevio 
in apparenza, ma in fatti ha per avversari gli uo- 
mini più eloquenti, più terribili, più colti della 
nostra città , i eguali con unanime fervore pre- 
■stano a Nevio ogni sorta di soccorso ; se però dee 
dirsi soccorso servire le passioni d* alcuno, affinchè 
questi possa più facilmente con un iniquo giudizio 
sacrificare chi più gli piace. In fatti che può mai 
dirsi, o farsi di più ingiusto e di più indegno, o 
Aquilio, quanto che obbligarmi a parlare il primo, 
io che debbo difendere la vira , la riputazione è i 
beni d’ un accusata; sopra tutro , allorché in que- 
sta causa quegli che fa le parti d’accusatore, e che 
deve aringare contro di me, è Ortensio, a cui la 

na- 

Primu.m magnitudo periculi summo timore hominem af- 
fici t , quod uno judicio de fori uni s omnibus decernit : 
idque dum cogitat , non minus s/epe ei venir in men- 
ta» potes tot ìs , quam eequitatis tua; propterea qUod 
«mnes quorum in alterius mona vita posila est ^ sie- 
pi ut iti uà cogitane, quid possi t ir, cujus in dittane 
at pot estate sunt , quam quid debeat facete . Deinde 
habet ' adversarium P. Quintius verbo Sete. Navi urti , 
tre vera hujusce eetatis homines disertissimos , forti s si - 
tnos , ornatissimos nostra civitatis , qui communi st te- 
dio , summit opibus Sex. Ntevium defendunt : si id est 
defendere , cupiditati alterius ottemperare , quo if fa' 
ci li us , quem velit , iniquo judicio opprimere possit . 
Nam quid hoc iniquius , aut indigrtius, C. Aquilli , 
dici , aut commemorati potest , quam me , qui caput 
alterius , famam fortunasque defendam , priore loco 
causs am dicere f rum prasertim Q. Hortènsiur , qui hoc 

ju- 
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natura iia dato tutti i più bei talenti della parola? 

In questa maniera, io invece di rintuzzare i colpi 
del mio avversario e medicarne 1’ aperte ferire , tro- 
vorpi ,in necessità di schivare i colpi prima di aver- 
li ricevuti ; il mio nemico avrà tutta la libertà 
dell’attacco quando io non avrò più quella della 
difesa; cosicché se su qualche punto , come essi van 
disegnando, intentano qualche impostura che mi 
ferirebbe , come appunto una freccia avvelenata , 
■non vi avrà più per me rimedio alcuno- 

ficco le conseguenze dell’ ingiustizia e deli’ inu- 
manità del pretore: egli voli, e contro le prati- 

che universali, che si decidesse sul preteso, delitto 
di Quinzio che non comparve in giudizio, e non 
sul fondo dell’affare; poi manipolò in tal modo il 
processo, che l’accusato fosse in necessità di giu- 
stificarsi prima che avesse intesa nemmeno una pa- 
rola dalla bocca dell’accusatore. Questa pure è la 
.conseguenza del credito e del potere di quelli che, 
come si trattasse dei loro proprio interesse e del 
loro onore, secondano pienamente i capricci e le pas- 
, ' sio- 

judiciq parte s accusatori s otti nel , contra me sii diBu- 
rus ; cui summam copiam facultatemque dicendi natu- 
ra largita est . Ita fit , ut ego» qui tela Repellere , & 
vulnenbus mederi debeam ., tum id facete cogajr , cum 
edam telum adversarius nullum jecerit : illis antere» 
id ttmpus impugnandi detur , cum vitandi iUaxunt 
Jntpetus potestas adempia nobis erit , & si qua fu re., 
id quod parati sunt facete , falsum crimen , quasi ve- 
ntnatum aliquod telum , jecerint , medicina faconda 
Incus non. erit . .... . , 

v là accidit praterie iniquitate & in) uria (7) .* primum % 
quod contra omnium consuetudine >» judteium prius de 
probrty } quam de re, ma luit fieri : de inde , quod ita , 
consti futi id ipsum judicium , ut reus, antequam ver- 
bum accusatorie audisset , caussam di cere cogeretur 
quod eorum gratin & potentia faBum est , qui , quasi 
sua res , aut honos agatur , ita diligente! Sex. Navii 
, * stu- 
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sioni di Nevio, e fanno vedere sin dove s’estenda 
la loro potenza in quelle cose appunto, nelle qua- 
li dovrebbero farla men comparire. Giacché dunque 
angustiato da queste dolorose considerazioni , cinto 
da sì pressanti pericoli ricorre il mio cliente , o 
Aquilio, alla tua protezione, alla tua giustizia ed 
alla tua pietà ; giacché a cagione del credito degli 
avversar) non ha potuto trovare né gli stessi prin- 
cipi nella giustizia, né la stessa facilità per far 
valere le sue ragioni , né la necessaria imparzialità 
ne’ magistrati ; giacché, per un rigore che eccede 
ogni misura, tutto é per lui divenuto pericoloso e 
fatale, ti prega e ti scongiura, o Aquilio, come 
pur prega tutti voi che componete questo consiglio , 
a soffrire che l’equità combattuta e vessata da tante 
ingiustizie venga finalmente a ricovrarsi ed a mettersi 
in salvo appresso di voi. Ma perché possiate più 
facilmente indurvi a quest’ atto d* umanità e di 
giustizia, procurerò d’ informarvi sin dall’origine , 
come quest’affare é stato condotto e maneggiato. • 
Caio Quinzio fratello di questo mio cliente fu vera- 

men* 

studio & cupidità ti morem gerunt j & in ejusmodi re- 
bus opei suas e Xpert un tur , in quibus quo plus propter 
virtutem nobilitatemque possunt , eo minus , quan tu>n 
possine , debet os tendere . Cum tot tantisque dijficul ta- 
ti bus afeEius atque afftiBus , in tuam, C. Aquilli , 
fidem , vtritatem , misericordiam P. Quintius cenfuge- 
rit ; cum adhuc ti propter vim advsrsariorum non jus 
par , non agendi potestas eadem , non magistratus eequus 
reperiti potuerit ; cum si summam per injuriam omnia 
inimica atque infesta fuerint : te, C. Aquilli, vosque , 
qui in Consilio adestis , orat atque obsecrat , ut mul- 
ti! injuriis ja&atam atque agitatam aquitatem , iti boc 
tandem loco consistere & confrmari p ut t amivi . Id 
quo facilius facete possiti! , dabo operam, ut, a princi- 
pio res qutmadmodum gesta & contrada sit , cagno- 
scatis. . v . 

V C. Quintius fuit P. Quintii bujas fratti , sant ce- 

te- 


Digitized by (ìoogle 


# 


t)I PUBBLIO QUINZIO; j* 

fnènte un padre di famiglia saggio e vigilante sui prò» 
prj interessi, benché in una sola occasione particolare 
sia stato poco avveduto, cioè , d y essersi associa* 
to con Nevio , un buon galantuomo , ma non 
istrutto quanto basta per conoscere le leggi d’ un’ as- 
sociazione e i doveri d’un vero padre di famiglia. 

, Non dico già ch’egli mancasse d’ingegno, poiché 
non è mai passato per un buffone insipido , nè per 
un banditore senza creanza . Che gli mancava dun- 
que ? Nulla; se non che, non avendogli la natura 
dato altro di meglio che la voce , e suo padre non 
avendogli lasciato che la libertà , quindi non ha 
messo in commercio la sua voce, se non per ar- 
ricchirsi, e non ha fatto uso della sua libertà,' 
se non per motteggiare impunemente. Allorché 
dunque Caio volle associarselo, era lo stesso che 
mettere Nevio in istato d’imparare in qual modo 
col danaro d’un altro si facesse profittare il suo 
proprio: comunque sia, Caio che lo conoscea da 
molti anni, l’associò, come ho detto, al commer- 
cio che facea nelle GalUe, dove avea molte greg- 
ge ed un fondo di terre ben coltivate e feconde. 

Ec- 

'ttìurum rerum paterfamilìas & prudens & attentut\ 
una in re pattilo mima consideratus , qui societatem 
cum Sex. Navio fecerit , viro bona ( 8 ) , ver amt amen non 
ita instituto , ut jura societatis , &• officia certi pa- 
trisf umiliai norie posset : non quo ei deesset ingenium 1 : 

( nam neque parum facesus scurra Sex. Navius , ncque 
inbumanui praco est unqttam existimatus . ) Quid ergo 
est ? Cum ei natura mbil melius , qttam vocem , ’de~ 
disset , pater nibil , prater li bertatem , reliquisset ; ve- 
Ctm in qu.estnm contulit ; libertate usui est , quo in 
punius dicax esset ( 9 ). Quare , quod socìum libi eum 
velie: ad j tingere , ntbil erat , ni si ut in tua pecunia con - 
disceret , qui pecunia fruBus esset : tamtn induBut 
consuetudine ac familiaritate Quintius fecit , ut dixi\ 
societatem earum rerum , qua in Galli a comparabili 
Utr . Erat ei pecuaria res ampia & rustica tane bene 

cui - 
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Ecco dunque come dagli atri di Licinio e dal 
consesso de’ banditori si spicca Nevio, passa le Al- 

f >i , e va nelle Gallie. Un si gran cambiamento di 
uogo non cangiò niente del suo carattere ; poiché , 
come sin dalla sua prima gioventù avea imparato 
a guadagnare senza spendere nulla, così dopo ch’egli 
sborsò qualche picciola somma che unì ai fondi del 
suo socio, non potè esser contento d’ un mediocre 
guadagno. Non v’ è punto da stupire, se quella, 
la cui voce era stata sempre venale, credesse dover 
Trarre un gran profitto da ciò che avea guadagnato 
colla vote. Quindi s’appropriava quanto più pote- 
va dalla cassa comune, e su questo punto era così, 
esatto, come se coloro che son lenti in negozi di 
compagnia dovessero essere un giorno condannati 
per sentenza degli arbitri. Ma su quest’articolo 
non è necessario d’esporre tutto ciò che Quinzio 
vorrebbe ch’io esponessi: la causa forse lo doman- 
derebbe; ma perchè non vi ci vedo un’indispensa- 
bile necessiti, voglio passarlo sotto silenzio. 

Dopo una società di molti anni, ne’ quali Caio 

eb- 


culta & fruttuosa . Tollitur ab atriis Liciniis ( I o), atque 
a praconum contesiti ìrtGalliam (ri) Nicvìus, & trans a /-, 
pes usque transfertur . Fit magna mutatio loci , non inge- 
nti . Nam qui ab adolescentulo quastum sibi instituis - 
set • sine i stipendio ; posteaquam neccio quid impendit , 
& in commune contuht , mediocri quastu contentus es- 
se non poter at . Nec mi rum , si is , qui vocem vena- 
lem babuerat , ea y qute voce quasiverat , magno sibi 
questui fore putabat . ltaqtte bar cute haud mediocriter 
de communi , quidquid poter at , ad se in privatam do- 
mum sevocabat j qua in re ita diligens erat , quasi ii , 
qui magna fide societatem gererent , arbitrium prò so- 
cio condemnari solerent . Verum bis de rebus non ned 
cesse habeo dicere ea , qua me P. Qjiintius cupit com- 
memorare ; torneisi caussa postulai , tamen , quia po- 
stulat , non flagirat r prteteribo . 

Cum annts jam compì user societies esset , & cum 

' • Slt- 


Digitized by Gpogle 



DI PUJBBLIO. QUINZIO. 


ebbe motivo di Trovar sospetta la condotta di Ne- 
vio che non potea facilmente giustificare i passi 
suggeritigli dall - avarizia e non dalla ragione, mori 
nelle Gallie, allorché Nevia vi risiedeva, e mori 
repentinamente , lasciando erede per testamento que- 
sto suo fratello, affinché quello eh’ avea piò ragio- 
ne d’affliggersi di' sua morte ne fosse anche meglio 
risarcito . Poco tempo dopo la morte di Caio f 
Quinzio parte per le Gallie, e visse con Nevio in 
una stretta amicizia . Quasi un anno intero resta- 
rono insieme , comunicandosi molte particolarità- 
riguardanti quest’ associazione, questi conti e tut- 
ti i loro interessi comuni in quella provincia, sen-’ 
za che Nevio dicesse mai parola, una sola volta * 
che la società gli fosse debitrice di nuda , o che 
Caio in particolare gli fosse di qualche cosa debi- 
tore. Siccome il defonto avea lasciato alcuni debi- 
ti , e che bisognava pagare alcuni creditori a Ro- 
ma , questo suo fratello fece affìggere ne’ luoghi' 
corrispondenti che farebbe a Narbona un pubblico- 
incanto di ciò che apparreneagli personalmente.- 
* Al- 


sxpe suspeBus Quintio Navius fui sset ; neque ita com- 
mode pgsset rationem reddere earum rervun , quas libi- 
dine , non ratione gesserai ; moritur in Gallia Qui » - 
tiuty cum adesset N ovini , & moritur repentino ì he- 
redem testamento reliquit hunc P. Quinti uni ; ut , ad- 
quem summus rr\aror morte , sua veniebat , md eundem 
summus honos quoque pervenirti . Quo niortuo , nec ita- 
multo post , inòulham proficiscitur Quinti us . Ibi- cum- 
isto Navio familiariter vivit ; annum fere una surtt , 
cum & de societate inter se multa communi carent, &• 
de tota illa rottone atque re Gallicana : neque interra > 
verbum ullum interposuit Navius , a ut societatem sibi 
quippiam debere , aut, privatim Quintium debui sse . 
Cum aris alieni aiiquantulum esset re li Bum , quibus 
nomini bus pei uni am Roma curari oporteret } auBionem 
in Gallia P. bic Quintius N or bone se fùBurum esse 
prqscribit earum rerum , qua jpsius erant privata <. 

Ibi 
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Allora N^vio da uomo veramente onesto addusse 
molte ragioni per rimovere Quinzio dal far simile 
vendita, rappresentandogli che non si porrebbe ef- 
fettuarlo in modo vantaggioso, atteso il tempo da 
lui prescritto j ma eh’ efk,aveva a Roma una som- 
ma di danaro, di cui potea disporre in virtù dei 
suo legame col morto Caio e della, loro attuale af- 
finità, perchè Nevio ha per mogije una consobrina 
di Quinzio, e n’ha d’essa figliuoli. «Quinzio ve- 
dendo che Nevio teneva il linguaggio che tengono 
i galantuomini in simili incontri , credette d’aver 
a che fare con un galantuomo veramente j rinunziò 
dunque all’idea che ave* di far qjbesta vendita , par- 
tì per Roma J e Nevio nel medesimo tempo lasciò» 
pure le Gallie . Siccqme il defonfo dovea del dana- 
ro a Pubblio Scapula, così Quinzio fece dinanzi a 
te, o Aquilio , un accomodamento per rimborsare 
di detta somma ì figlinoli del creditore : tu ne fo- 
sti il mediatore, perchè non bastava dj aver con- 
sultato i registri del defonto per vedere qual fosse 
la natura del debito , ma bisognava dietro i lumi 

ri» 

l&i tum vtr aptimus Sex. Navius hominem multi f 
"verbi* deterrei , ne auEitonetur : eum non ita commode 
posse eo tempore , qua proscripfisset , vendere : Roma 
sio: nummorum facultatem esse , quam , si saperet , 
Ccmmunem existimaret prò fraterna illa necessitudi- 
ne , & prò ipsius a fini tate y nam P. Ouintii ' conso- 
bnnam habet tn matrimonio Navius , dr ex ea hbe- 
ros Quia , quod virum bonum facete oportebat t id 
loquebatur Navius y credidit Quintius , eum , qui ora- 
ti onem bonorum imitaretur , faSìa quoque imitatu- 
rum » auRiontm velie facete desistit : Romam profi - 
ciscttur : decedit ex Callia Romam simul Navius . 
Cum pecum am C. Quintius P. § capa la debui sset ; 
per te, C. A qui Ili', deci di t P. Quintius , quod li be- 
ri* e) tu dissolverei . Hoc eo per te agebatur , quod prò - 
pter arati am rationem non satis erat , in tabuli* inspe- 
xisse , quantum deberetur , ni si, a quasttribus quasis- 

set , 
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DI PUBBLIO QUINZIO i r v} . 
ricevuti dalle persone intelligenti fissare il valore 
del cambio. Quindi essendo tu intimamente legato 
colla famiglia degli Scapula , decidesti che il debito 
si pagherebbe in moneta romana , 

■ Quinzio regolossi in tutto ciò dietro i consigli 
e P insinuazioni di Nevio ; ed era ben naturale 
'ch’egli seguisse i sentimenti’ d’un uomo, da cui 
credeva ricevere dei soccorsi ; poiché Nevio non so- 
lo aveagli fatta questa promessa nelle Gallie , . ma 
aveagli replicato ogni giorno a Roma, che alla 
minima richiesta conterebbegli il danaro, J)a IP al- 
tra parte Quinaio vedeva che Nevio era in istato 
di farlo, vedeva che tutro ve lo impegnava, e co- 
me non v’ era motivo alcuno di fingere, cosi non 
potea mai presumere che Nevjo fingesse. In conse- 
guenza di questo , come se avesse Quinzio il da- 
nari» nella propria’ casa , fece il suo accordo cogli 
Scapula, ne informò Nevip e pregollo di effettuare 
le sue promesse . . _ . . ’ 

Allora questo galantuomo ( non vorrei ch’egli 
credesse eh’ io scherzi seguitandolo a chiamare col 
nome di galantuomo ) vedendo Quinzio ridotto alle 
strette, per approfittare .dell’ angustie -del poveruo- 
mo, 

set (12) , quantum solveretur . Decidi s statuisque tu pre- 
fter nt cessa udinem , qua tibi cum $ caputi* est , quid 
iis ad denarium solveretur. . -» 

Hitc omnia Quintius agebat auBore consuasore 
Nitvio . Nec mirum , sì ejus utebatur Consilio , cujus 
auxi/ium sibi paratum putabat ; non modo enim poili- 
citus erat in Caltia , sed Roma quotidie , simulatque 
sibi hic annuisse t , numeraturum se dicebat . Quintius 
porro istum posse facete videbut ; debere , mtellige- 
bat ; mentiti , quia eaussa , cut menti retur , non erat , 
non putabat . Quasi domi nummo s haberet , ita con- 
sti tuit S caputi* se daturum . Navium certiorem facit : 
ropnt , ut curct , quod dixisset . . 

Tum iste , vir optimus , ( uste or , ne fe deridevi pu- 
tti , quod ìterum pam dico , optimus ) qui butte in sum- 
• Tom. I. B mas 
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18 ORAZIONE IN DIFESA 
mo, gli dichiarò che non gli darebbe un piccolo, sa 
noo fossero prima regolati i conti e gl’interessi della 
società, e se non fosse prima messo in chiaro eh’ egli 
non avrebbe in avvenire più con lui briga alcu- 
na. Esamineremo, dissegli Quinzio, questi conti 
dappoi ; presentemente se ti pare, eseguisci, te ne 
prego, ciò che m’hai promesso. Nevio gli rispose 
di non voler far nulla, e che in quanto alla pro- 
messa, questa gl’importava tanto, come se venden- 
do dei beni all’incanto, avesse promesso qualche 
cosa per ordine del padrone di detti beni. 

Scosso Quinzio da questa improvvisa negativa , 
ottenne una proroga d’ alcuni giorni dagli Scapula 
per mandar nelle Gallie a far la vendita di ciò che 
s’era proposto. La vendita si fece in sua assenza 
svantaggiosamente , e gli Scapula furono pagati 
con somma perdita di Quinzio. Fatto ciò, s’ab- 
bocca di moto proprio con Nevio , e perché preve- 
deva che dovessero insorgere tra esso e lui delle 
contestazioni , dissegli che desiderava terminare 
quest’affare quanto prima, e col minor disturbo 
possibi le • 

Ne- 


mas angustiai adduBum putaret ; ut eum suis condì - 
tionibus in ipso articulo tempori! adstringeret , assoni 
ttsp negat daturum , ni si prius do rebus rationibusque 
soviet atis omnibus decidtsset , & scisset sibi cum Quin- 
ti o controversia nihil juturum , Posterìus , inquit , ista 
vidcbtmus , Quintini: nunc hoc velim cures , si tibi 
vidttur , quod dixisti , Negàt se alia rat ione faBurum : 
quod promisisset , non plus sua re/erre , quarti , si curri 
au&iont venderete domini jussu quippiam promisisset - 
Destitutione illa perculsus Quintius a Scapulis pau- 
sai dies aufert : in Cai li am mittit , ut ea , qua pro- 

scrivstrat , vemrent : deteriore tempore absens auBionatur: 
Scapulis ditficiliore condii ione dissolva . Tunc appellai 
ultro N,muum , ut , quomam su .picaretur aliqua de re 
fore controversi am , videret , ut quamprimum , & quarti 
minima cum molesti a tota tee trarrsi geretur . 

Dat 
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Nevio nominò per arbitro Marco Trebellio, « 
noi Sesto Alfeno un amico comune, nostro paren» 
te, allevato nella famiglia di Nevio, e che vive» 
con lui intimamente. Il maneggio degli arbitri 
non ebbe alcun successo ; perchè Quinzio volea ben 
sacrificare qualche cosa , ma d’ un leggier sacrili» 
zio non contentavasi Nevio . Da quel momento 
cominciarono ad aver luogo gli atti forensi. Do» 
po essere corse varie citazioni, nè essersi per que- 
sto migliorato io stato dell’affare in tutto quel 
corso di tempo, Nevio finalmente fece la sua com- 
parsa. Io ti prego, o Aquilio , e voi che nel con- 
siglio siete assessori, di star bene attenti, onde 
possiate conoscere un nuovo genere di fraude ed 
una nuova maniera di rendere insidie . 

Nevio dice che avea fatto una vendita all’ in« 
canto nelle Gallie, che avea venduto ciò che pa» 
reagii bene di vendere, che avea prese le sue mi» 
sure perchè la società non gli fosse debitrice di 
nulla, e che egli non promettea di comparire piìi 
in giudizio, nè esigeva che altri comparisse, c 

che ; 

Dat iste amicum M. Trebellium : nos communem 
necessarium , qui istius demi erat educatus , & quo 
utebatur iste plurimum , propinquum 'nostrum , Se*. 
Alphenum . Res convenire nullo modo poterat : tiro- 
pterea quod hic mediocrem jaBuram facete cupiebat > 
iste mediocri prttda coment us non erat . ltaque ex eo 
tempore res esse in vadimonium ceepit . Cum vadi ma- 
nta siepe dilata essente & cum aliquantum temporii 
in ea re esset consumptum , netfue quidquam profe- 
Bum esset ; venit ad vadimonium Nevius . Obse- 
cro , C. A qui Ili , vosque, qui adestis in canti Uq , 
ut diligenter attendatiti ut singulare genus fraudi ! , 
& novam rationem insidi or um cognotcere possiti s . 

*' Ait se auBionatum esse in Gallia : quod sibi vi- 
deretur, se vendidisse : curasse , ne quid sibi society* 
deberet : se jam ncque vadati amphus , ncque vadi » 
menium promittere : si quid agire steum velit Quia- 

li 2 ti US , 
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che se Quinzio aveva voglia di trattare con lui 
di qualche cosa, egli n’ era ben contento. Quin- 
zio che volea andare a regolare i suoi affari nelle 
Gallile, non citò il suo avversario, e si separaro- 
no l’un l’altro senza nulla promettere, o esige- 
re . Quinzio fermossi ancora in Roma trenta gior- 
ni, ottenne dagli altri suoi creditori delle dila- 
zioni , e non avendo nulla che lo imbarazzasse, 
parti per le Gallie . Esce finalmente di Roma li 
jo gennaio sotto il consolato di Lucio Scipione e 
di Caio Norbano . Vi prego di ritener beo questa 
data a memoria. Lucio Albio della tribù Quirina 
figlio di Sesto , persona onestissima e stimabilissi- 
ma , partì seco lui. Essendo arrivati a Vadi di 
Volterra, incontrarono Lucio Pubblizio, l’intimo 
amico di Nevio , che gli conduceva dalle Gallie 
alcuni schiavi da vendersi, e subito giunto in Ro- 
ma dissegli in qual luogo avea veduto Quiuzio . 
Se Pubblizio non avesse comunicata questa noti- 
zia a Nevio , non avrebbe egli sì presto presp 1’ ar- 
mi contro di Quinzio. Allora Nevio dopo avej 
mandato a molti suoi amici i giovani schiavi ri- 
pe- 

- — - • . . .. "ì ' . ' 4 r 

tius , non ricusart. Mie, cum rem Galticanam cupe* 
tet r evi sere , hominem in prasentia non vadatur j ita 
sirie vadimonio disceditur . Deinde Roma dies xxx f-e- 
' re Quintine commoratur : cum ceterii ■, qua habebat , 
vadimonio differt , ut expeditus in Galham proficisct 
posset . Proficiscitur , Roma egreditur ante diem t i 
Kal. Febr. ( i j) Scipione & Norbano cosi . Quaso , ut 
eum diem memoria mandetis . L. Albini , Sex. filiut , 
•Quirina \ vir bonus , & cum primis honestus , una 
prof ’e&us est . Cum venissent ad Vada , Volaierana 
qua nominantur , vident perf ami Harem Navti , qui ex 
Gal li a pueros venales isti adducebat , L. PubJicium , 
qui ut Rorrram venit , narrat Navio - , quo in loco vi- 
dee it Quintium ; quod nisi ox Pubii-òio narrat um Nic- 
vio esset , non tam cito rts in contentionem venisset . 
Ti<m Navius ipse pueros cncum amteos dimittit ipse 
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cevuti da Pubblizio ,• dagli atri di Licinio e dalle, 
bocche del mercato raccoglie i .suoi più confidenti, 
e li prega \di trovarsi il giorno appresso alle due 
ore della mattina al banco di Sesto. Vi si trova- 
rono in gran numero . Nevio lor disse : tìnte te- 
stimoni che Quinzio non è comparso , e eh ’ io non 
ho mancato dt comparire . Si fa di ciò registro in 
gran libracci , ponendovi il sigillo di questi suoi 
nobili amici ; ed ognuno si ritira. Nevio ricorre 
poi dal pretore Burrieno affinchè per suo ordine 
siagli permesso d’ entrare in possesso dei beni di 
Quinzio . In questa maniera con un editto del 
pretore, senza nessun riguardo all’antica amici- 
zia di Quinzio e di Nevio , a’ legami della socie- 
tà attuale, ai nodi d’ un’ affinità che non potè* 
sciogliersi che colla morte de’ figliuoli del secon- 
do , sono messi ip vendita i beni del mio cliente . 

Dopo una tale condotta si può facilmente de- 
durre che non v’è dovere si santo, sì augusto, 
che non sia disprezzato e violato dall’ avarizia : 
poiché, se l’amicizia mantiensi colla verità e col- 
la giustizia, se la società mercantile colla buona 
fede, se l’affinità col tenero amor rispettoso verso 
i parenti, bisogna che Nevio necessariamente con- 

. ......... fes- 

' '* ' ‘ “ * ' •••.** - ■ . .. *•* •* N* • • t 

suor necessarios ab atriis Licimis , & a fauc{b ut 
macelli corrogat , ut ad tabulam Sextiam ( 14) sibi 
adsint bora secunda (15) postri die. Vtniunt frequen- 
tes : testificatur iste , P. Quintium non stitisse, & 
se stitisse . Tabule maxime signis hominum nobi- 
li um (16) consi gnantur ; disceditur ., Postulat a Bur- 
rieno pretore Nevi ut , ut ex edi&o bona possi dere (17) 
liceat . Jussit bona proscribi ejus , qui curri familiarì- 
tas fuerat-, tsocietas erat , affimtas , li beri s istius vi - 
vis , divelli nullo modo poterai. ■. • 

Qua ex re- intei ligi facile potuit , nullum esse offi- 
cium tam san&um atque solemne , quod non avari ti a 
comminuere atque violare soleat . Btenim si veritate 
ami citta , fide toeietas - , ptetate propinquitas coli tur ; 

Bj • 
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fessi che avendo fatto tutti i suoi sforzi per to- 
gliere al suo amico, al suo associato , al suo pa- 
rente e fama e beni, non ha ni probità, ni fe- 
de, ni religione. 

Àlfeno procuratore di Quinzio, amico e paren- 
te di Nevio getta giù i cartelli che da costui era- 
no fatti affiggere; gli toglie un giovane schiavo 
che avea preso a Quinzio ; dichiara che n* i il 
procuratore; eh’ i giusto e conveniente ch’egli cu- 
stodisca l’onore ed i beni di Quinzio; che s’as- 
petti il di lui ritorno ; che se poi Nevio pensa ' 
diversamente, ed è persuaso d’ impiegar simili vio- 
lenze per obbligar Quinzio a far ciò ch’ei vuole, 
egli non lo pregava di nulla , ma che si difende- 
rebbe ingiustizia contro le di lui violenze. Men- 
tre ciò avviene in Roma, Quinzio contri tutte le 
leggi e le consuetudini, con un editto del preto- 
re è discacciato nelle Gallie violentemente da que* 
pascoli e da quelle campagne che non erano state 
divise, e questo discacciamento eseguito dagli - 
stessi schiavi che non erano ancora divisi tra Quin- 
zio e Nevio . 

Puoi creder mai, Aquilio , che Nevio colpevole 

d’ una ; 

decesse est, iste, qui amicunt , socium , affinem fama 
ac fortunis spoli are conatus est , vanum se , & perfi- 
4iosttm , & impium esse fateatur . 

Libellos Sex. Alpbenus, procurator P. Qitintii , 
familiaris & propinquus Sex. Navii , deficit : servu - 
lum unum , quem iste prehenderat , abducit : de- 
nunciat , tese procuratorem esse , istum lequum esse 
fama fortunisque P. Quintii consulere , & adventum 
tjus expe Elitre : quod si facete nolit , atque imbiberit 
ejusmodt rationibus il lum ad suas conditiones perdute - 
re, tese nibil precari, si quid agere velit , fu- 
dieso defendere . Hac dum Roma geruntur , Quintius in- 
terra centra jus & constfetudinem , ediéìo pratoris de sai - 
tu agroque communi a rervis communibus vi detruditur . 

JE xistima, C. Aqui l li , modo Ó* tatione omnia Ro- 
_ - ma 


Digitized by Godjyle 


DI PUBBLIO QUIN2IO. 
d’una vessazione sì nera nelle Gallie , non abbi* 
fatto nulla in Roma contro la giustizia, né con* 
Xro le leggi ? Quinzio scacciato dalle sue terre, 
dopo quest’ insigne oltraggio, ricorre a Caio Fiac- 
co che risiedeva allora in quella provincia col gra- 
do di supremo comandante, eh’ io nomino per ono- 
re , come 1’ esige il suo merito. Dai decreti ch’egli 
fece, tu potrai ben rilevare con cjual rigore ere- , 
dette egli che dovesse punirsi una simile violenza . 

Intanto Alfeno battesi ogni giorno con questo 
sperimentato gladiatore che godea di tutto il fa- 
vore del popolo, poiché i suoi colpi erano sempre 
diretti alla testa . Esige che il procuratore dia 
malleveria pel valore de’ beni giudicati dal pretor 
Burrieno. Alfeno sostiene non esser giusto che un 
procuratore dia malleveria di ciò, a cui l'accusato 
stesso non sarebbe tenuto, se fosse presente. Si 
ricorre ai tribuni del popolo. Al momento che 
era per aver luogo la loro intervenzione, le parti 
si separarono , dopo aver però Alfeno promesso 
che Quinzio comparirebbe ai trédici di settembre, 

Quin- 

mte Ntevium ferisse , si hoc , quod per littems istìttt 
in Gallia gestum est , reBe atque ordine faBum vide - 
tur . Expulsus atque ejeBus e pradio Quinti us , ac- 
cepta insigni injuria , confugit ad C. Elaccum im~ 
peratorem , qui tum erat in provincia ; quem , ut 
ipsius dignìtas poscit , honoris gratia nomino (i*). 
lf eam rem quam v^hementer vindicandam putarit , 
ex decretis ejus poteritis cognoscere . 

Alphenus interea Rom<e cum isto gladiatore veiulo 
quotidie pugnabat : utebatur populo sane suo ; propte- 
rea quod iste caput petere non desinebat (19). Iste 
postulata ut procurator judicatum solvi satisdaret , 
negat Alphenus aquum esse procuratorem satisdare f 
quod reus satisdare Aon deberet , si ipse adesset . Ap- 
pellante tribuni (20): a qui bus, cum esser certum 
auxilium petitum, ita tamen disceditur , ut idìbus 
Sept. P. Quintium sisti Sex. Alphenus prgmitteret . 

£ 4 ve- 
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Quinzio venne a Roma *• comparve dinanzi- al-' 
la giustizia ; ma il violento Nevio possessore , di* 
scacciarore, rubatOre de’ beni , sta un anno e mez- 
zo senza domandare nulla, non intenra azione al— • 
cuna giuridica, con progetti mena questo mio eli- * 
ente per la lunga quanto può. Finalmente dinan-* 
zi al pretor Dolabella fa istanza che Quinzio gli* 
dia mallevadori di pagare la somma , fondandosi 
su questo, che per decreto <P un pretore era' ttato' 
trenta giorni in possesso de' sopraddetti beni . Quinzio 
non s’ opponeva ad essere condannato a dare là 
detta malleveria, quando però i detti beni fossero’ 
stati per editto pretorio posseduti . Dolabella fa il 
decreto; non esamino se sia giusto, dico solamen-t 
te eh’ è nuovo; anzi non vorrei nemmeno aver 
detto ciò, perchè ognuno avrebbe potuto giudica- 
re da per se stesso qual nome gli convenga . Ecao 
il decreto ; sia Quinzio tenuto di dar malleveria , o 
di consegnare una somma a profitto di Nevio , se que- 
sti in virtù delP editto del pretore Burrieno è sta- 
to messo in possesso de' beni di Quinzio per lo spa -• 
zio di trenta giorni . I difensori di Quinzio si op« 

po- 

• ■ ■ ^ . • ■ 

Venit Komam Quintius , vadimoni uni sistit . Iste 
homo acerrimus , honorum possestor , expulsor , ere- 
ptor , annum , Ò’ sex menset nihil petit , quiescit , 
conditionibus hunc , quoad poteste producit : a Cn. 
Dolabella denique petetore postulat , ut sibi Quintius • 
judicatum solvi satisdet , ex formula , quod ab eo - 
petat , cu/us, ex editto prasroris Romani , bona' 
dies xxx. possessa sint. Non recusabat Quintius , 
quin ita satisdare fuberet , si bona possessa essent ex 
edi&o . Decerni t : quam tequum , nihil dico : unum' 

hoc dico, novum: d>* hoc ipsum t acuisse mal lem /, 
quoniam utrumque quivis intelligere potuisset . Jubet- 
P. Quintium aut satisdare, aut sponsionem cum Sex. 
Navio facete , si bona sua ex editto P. Burrieni 
prasroris dies xxx. possessa essent. Recusabant , qui 
aderant tum Quintio : demonstrabant , de re j udì cium 
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DI PUBBLIO QUINZIO . >' z 5 
ponevano e facevano vedere che bisognava giudi*' 
care il fondo delia caos», e che o le due parti 
doveano darsi reciprocamente cauzione, o non do- 
. vea darla nessuno, e ch’era ingiusto compromet- 
tere in pubblico l’onere d’ una parte, o dell’al- 
tra. Quinzio diceva ad alta voce, che non volea 
dar cauzione, perchè non paresse ch’egli confessas- 
se che i suoi beni fossero stati posseduti per de- 
creto del pretore;’ e che s* egli sborsava la som- 
ma domandata per pegno ed a profitto di Nevio , 
sarebbe obbligato, come pur troppo si verifica og- 
gidì, di parlare il primo in un affare, in cui si 
tratta della sua vita . Siccome i gran signori , quan- 
do hanno una volta cominciato ad oprar bene, o 
male, nell’uno caso e nell’altro danno per tal 
modo negli eccessi , che niuno della nostra condi-> 
zione pub raggiungerli ; così Doiabella stette fer- 
mo nell’ ingiustizia della sua decisione, ed ordinò > 
che Quinzio o dia mallevadori , o faccia promessa, 
di pegno, e soma ndò che i nostri difensori, che 
s’opponevano a questa decisione, fossero colla for- 
za rimossi a . • » . * — -■••••• • v."**>*. 

Quinzio ritirossi agiratissimo senza dubbio, ed 
era ben naturale, poiché venivagli proposta que- 

v. , st’ in- • 


fieri oportere ut atti uterque inter se , a ut neuter sa - 
tisdaret : non necesse esse famam a/terius in judicium 
venire. Clamabat porro ipse Quintius , sete ì deir co 
nolle satisdare , ne vidcretur judicasse , bona sua • ex 
edtElo possessa esse ; sponsionem parrò si istiusmodi fa - 
ceret , se , id quod nane evenit , de capite suo priore 
loco caussam esse diSurum . Doiabella ( quemadmo- 
dum sblent homtnes nobiles : seu refte , seu per per am 
facete cceperunt , ita in utroque exctllunt , ut nsmo 
nostro loco natus ossequi possit ) injuriam facete for- 
tissime perseverat : a ut satisdare , a ut sponsionem fu- 
bet facete , & interea ree usante s nostro: advocatcs 

acerrime submweri . 

Conturbata s sane 4/scedi t Quintius : neque mirum , 

cui 
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lè ORAZiÓNÈ IN DIFESA 
fet’ ingiusta t crudel alternativa, o di condannar' 
ai da se stesso come reo, dando cauzione, o di 
parlate il primo in un affare che metteva la sua 
Vita in pericolo, quando avess’ egli fatta promessa 
di pegno. Da Una parte non potendo risolversi 
a giudicarsi da se stesso infame, il che diventa 
Urla gravissima prosunzione, e dall’altra parte spe- 
rando di trovate un giudice giusto che tanto piu 
lo soccorrerebbe, quanto foss’egli più destituto di 
appoggi, amò meglio far promessa di pegno; l’ha 
già fatta., ed avendoti preso per giudice, o Aqui-, 
lio , ha proceduto dinanzi ai tribunali in conse-r 
guenza di questa promessa, ed a ciò appunto si 
riduce tutta la causa ed il presente giudizio. 

Ecco dunque, o Aquilio, che qui non si tratta 
d’ Una causa puramente pecuniaria, ma dell’onore 
e delle fortune di Quinzio. Avendo i nostri mag- 
giori stabilito che chiunque dovesse parlare per 
la difesa della sua vita, non parlasse- che l’ulti- 
mo, tu ben comprendi che not , non avendo pet 
Énche intese l’ imputazioni fatteci da’ nostri av- 
versari, dobbiamo essere i primi a parlare , che co- 

' ■ ■. lo* 

tui hac optio tam misera , tamque iniqua daretur , 
Ut aut ipse se capitis damnaret , si satisdedisset ; attt 
iaussam capita , si sponsionem fecisset , priore loco 
di cerei . Qum in altera te causs.e nihil esset , qui» 
secar judicaret ipse de te , quod judtcium granissi*, 
mum est ; in altera spes esset ad talem tamen virum 
judicem vertiendi , unde eo plus opis auferxet , quo mi- 
nar attulisset gratta, sponsionem facere maluit : fe- 
cit ; te j udì ceni ,< C. Aquilli , sumpsit , ex sponso 
tgil : in hoc summa jùdicii Caussaque. tota consistita 
J udì cium esse , C. Aquilli , non de re pecuniaria , 
ied de fama fortunisque P. Quinta vides, Qumma- 
jores ita consti iueri nt , ut qui prò capite di cere t , is 
posteriore loco diceret : not , inaudita criminatlone ac- 
cusai or um , priore loco eaussam dicere intelligit : eos 
porro , qui difendere consueverunt , vides accusare , & 

ea 
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DI PUBBLIO QUINZIO * ty 
loro i quali soleano per 1’ addietro essere difensori, 
degl’ infelici , sono oggidì accusatori , e che i ta- 
lenti una volta impiegati in altrui ristoro e bene» 
fi zio , si convertono oggidì ia altrui danno e ro- 
vina. Non restava altro a’ nostri nemici, se noti 
che effettuassero ciò che tentarono jeri , cioè , dj 
obbligarti in giustizia a fissarci un tempo per la 
durata del nostro discorso ; il che avrebbero essi 
ottenuto dal pretor Dolabella, se tu non gli aves- 
si fatto vedere che ciò riguardava l’ autorità tua 
particolare e le funzioni del tuo ministero . Noi 
non abbiam fìnor trovato altri che te, o Aquilio t 
dinanzi a cui potessimo far valere i nostri diritti 
contro i nostri avversar;: non sono egliuo con- 
tenti d’ottenere ciò che può esser approvato da 
tutto il mondo, e vedono chiaramente che tutto 
il loro potere, se non è accompagnato dall’ ingiu- 
stizia , e un poter debole e leggero . 

Ma giacché Ortensio ti fa premura di raccoglie- 
re i voti sollecitamente , giacché esige da me che 

10 non consumi il tempo parlando, e si duole che 

11 difensore che ha parlato prima , fu sì diffuso , 
che non si potè venire alla conclusione della cau- 
sa, 

e a ingenia converti ad perniciem , qute antea versa - 
b un tur in salute atque autilio ferendo, lllud etiam 
restittrat , quod hesterno die fecerunt , ut te in jjss 
adducerent , ut nobis tempus , quamdiu diceremus , 
prtestitueres ; quam rem facile a petetore itnpetrasscnt , 
nisi tu , quod esset tuum jus , Ò* ojficium , partes- 
que , docuisses . Neque nobis adbuc , pr/eter te , quis- 
quam fuit , ubi nostrum jus contra illos obtineremus : 
neque illis unquum satis fuit tllud obtincre , quod prò - 
bari omnibus posset : ita sine injuria potentiam leverei 
atque inopem esse arbitrantur , 

Verum , quoniam tibi instat Hortensius , ut eas in 
consilinm ; a me postu/at , ne dicendo tempus absu - 
mam ; queritur , priore patrono (21) caussam deferì - 
dente , nunquam peroravi potuisse : nqn patiar istartl 

ma' 
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a* orazione in difesa 

sa, non soffrirò che si sospetti ch’io voglia che 
sia differita la decisione di questa controversia più 
a lungo; non già ch’io n»’ arroghi il merito di 
trattar questa causa meglio di ciò che si è fatto, 
poiché chi ha parlato prima di me, ha posto l’af- 
fare in tutto il suo lume ; ma non m’ estenderò 
soverchiamente, perché , oltre l’impossibilità che 
avrei di trovare e dir cose nuove , m’ opporrei a 
quella brevità che mi é raccomandata e che ai 
é tanto cara. * • 

Farò dunque , Ortensio ciò che ti ho veduto 
fare spesse volte; dividerò la mia causa in certi 
punti daterminati ; tu lo fai sempre, perché sem- 
pre puoi farlo, io farollo in questa causa, perchò 
parmi di poterlo fare; quello ch’é in te un talen- 
to naturale, sarà da me riconosciuto come tina 
qualità dell’attuale argomento . Mi fisserò certi 
termini e confini, oirre de’ quali ,• quand’ anche- 
il volessi, non potrei allontanarmi r in questo mo- 
do , io avrò sempre dinanzi agli occhi ciò che do- 
vrò dire * Ortensio i punti sui quali dovrà ripen- 
tì er- 

manere suspicio/tem , noi rem judicari nolle : nec ii- 

lud mihi arrogalo , me posse caussam commodius de- 
monstrare , quam antea demonttrata sit ; ncque tamen 
tam multa verità faci am: propterea quod & ab ilio , 
qui ante dixit , informata fam causi a est , & a me, 
qui ncque excogitare , ncque pronunciare multa poi- 
sum , brevità s postulatur , qua mihimtt ipsi amicis- 
sima est * 

Faciam, quod te siepe anima duetti facere , Horte ti- 
si : totam causi te me* dìElionem certas in partes di- 
vidam . Tu id semper facis , quia semper potei : ego 
in bac caussa faciam , propterea quod in hoc v idear 
posse facere . Quod tibi natura dat , ut semper pos- 
sis , id -mihi caussa dat , ut bodie possim . C ertos 
mihi fines terminosque consti tuam , extra quos egredi 
non poi sum , si maxime velimi ut O* mini sit pro- 
positum , de quo dicam , & Hortensius habeat expo- 

sita , 
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dermi, e tu , o Aquilio , ia materia delia tue ri* 
flessioni, ed il soggetto del tuo giudizio Die# 
pertanto che tu, 0 Nevio, non hai per editto dei 
pretore posseduti i beni di Quinzio, e che si h 
avuto torto d’ obbligarlo alla promessa di pegno . 
Mostrerò in primo luogo che non hai avuto ra- 
gione di domandare al pretore d’ esser messo in 
possesso dei detti beni 3 farò vedere in seguito che 
non hai potato possederli in forza del decreto di 
Burrieno 3 finalmente che non gli hai mai posse.- 
duri. Ti prego, p Aquilio , e voi che gli siete 
assessori , d’ imprimervi nella memoria questi tre 
punti : se voi ve ne sovverrete »'.vi sarà piò fac’flp 
P intender l’ affare, e la vostra stessa attenzione 
mi terrà meglio sul sentiero , se volessi mai user- 
re da que’ limiti che mi sono da me stesso circo.- 
-scrittì . Dico dunque che tu, o Nevio, non bai 
avuto ragione di far questa domanda 3 dico che 
non hai potuto esser possessore per un decreto ; 
dico che non io sei mai stato.. Quando avrò db- 
mostrato questi tre punti , conchiuderò la mi?i 
aringa . 

Tu 

sita , ad qute respcndeat , & tu , C. Aquilli , jam 
ante animo ptospicere possi s , qui bus de rebus auaitu- 
rus sis. Negamus , te bona P. Quindi , Sex. Atavi, 
posscdtsse ex editto pratoris : in eo sponsio fatta est . 
Ostendam primum , cauti am non fui s se, cur a preto- 
re postuiares , ut bona P. Quinta possi aerei : dei n de 
ex editto te possedere non potuisse : postremo , non 

possedesse . -Qutsso , C. Aquilli, no s que , qui estis 
in consilio , ut, quid pollicitus sim , diligenter me- 
moria: mandetis : etenim rem faci li us totam accipietis , 
si hxc memi neri ti s : & me facile Destra existimatio- 
ne revocabili r , si extras hos • cancellai egredi co- 
nabor , quos mi hi ipse circumdedi t Nego fuìsse 
causfam r cur postularsi 3 nego - ex editto possi de re 
potuisse ; nego possedesse > H<ec triti cicm dqcuere , 
pérorabo . . , • ’ .*»■ • :■ ... 

Non 
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Tu non hai avuto ragione legittima per far 
quest’istanza. Come provarlo? Eccolo. Perchè 
Gaio, nè come socio, nè nel suo particolare, non 
ha mai dovuto nulla a Nevio . Chi ne sarà il te- 
stimonio? Chi? lo stesso stessissimo avversario r 
in questa causa io non citerò altri che te appun- 
to , o Nevio. Quinzio dopo la morte del fratello 
soggiornò teco per più d’un anno nelle Gallie . 
Fa dunque vedere che tu gli abbi domandato que- 
sta non so qual tua esorbitante somma di danaro ; 
fa vedere che tu gliene abbi qualche volta parla- 
to, che gli abbi detto d’essere creditore, ed io 
t’ accorderò che ti era dovuta . 

Il fratello del mio cliente muore tuo debitore , 
come dici, di gran somme specificate in partite 
liquide. Il suo erede si porta nelle Gallie appres- 
so di te in una terra ch’era comune ad entrambi , ih 
un luogo finalmente ove non solo esisteva la ro- 
ba , ma tutti i libri ancora, e tutti i conti. Qual 
uomo mai tanto distratto sui suoi domestici in- 
teressi, qual uomo tanto negligente, qual uomo in- 
fine , 


frlon fuit caussa , cur postularti . J Qui hoc intelli- 
gì potesti quia Sex. Ntevio ncque ex societatis ratto- 
rte , neque privatim quidqùam debuit Quintius . Quis 
buie rei tèstis est } idem , qui acerrimus adversarius . 
In bac re te , te, inquam, testem , N/evi , citabo . 
Annum, & eo diutius post mortem C. j Quintii fuit 
in G alita tecum simul Quintius . Dace , te petiisse ab 
eo istam nescio quarti innumerabiltm pecuniam : do- 
te, ali quando mentionem feti: se : dixisse , debtri ; 
debuisse, cono edam . 

Moritur C. Quintius, qui libi, ut ais , certis no- 
fninibus prandem pecuniam debuit ; heres tjus P. Quin- 
tius in Galliam ad te ipsum venit in agrum comrttu- 
nem , eo denique , ubi non modo res erat , sed ratio 
quoque omni s , & omnet Urterà. Quis tam dissali * - 
tUs in re familiari fuisset , quis tam negligens , quis 
tam tui , State, diesimi lis , qui , eum res ab eo j 
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DI PUBBLIO QUINZIO. & 
fine, o Nevio, tanto da te dissomigliante , dopa 
la morte del suo associato, e vedendo l’erede sul 
punto di raccogliere l’eredità, come non l’avreb* 
be informato di quanto andava creditore dal mor* 
to compagno, come non l’avrebbe citato in giu» 
dizio, non avrebbe prodotti i suoi conti , e se fosse 
insorta qualche controversia , come non I’ avrebbe 
ultimata o per via d’arbitri , o dinanzi ai tribunali? 
Come i mai possibile di crederlo ? Come mai ciò 
che fanno le persone più oneste, le persone che so* 
no e vogliono comparire più affezionate ai loro ami* 
ci e parenti, Nevio noi dovea fare? Nevio la cui 
avarizia è si ardente ed imperiosa che non yorreb» 
be rinunziare a’ suoi più piccioli vantaggi per sai* 
var l’onore d'un suo parente t Possibil che un tal 
nomo , se fosse stato veramente creditore , non 
avesse dimandato il suo danaro, egli che procura 
di togliere ad un suo parente non solo ciò che 
non gli fc dovuto, ciò che non ha mai sborsato, in 
somma non del puro soldo , ma il sangue stesso j 
ma la vita stessa di questo suo parente ? Eh! for* 
se tu non volevi molestar quello cui non lasci oggi 
respirare in libertà , ed avevi ogni riguardo allo* 

qui cum connati s set , recessisset , & qd heredem per- 
verti sset , non keredem , cum primum vi di s set , cert io- 
rem faeeret ! appellaret , rationem afferra ? sì quid 
in controversiam voniret , aut intra parietes , a ut 
summo fure experiretur ? Ita ne est ? quod viri optimi 
faciunt , si qui suos propinquos , ac necessarios carta 
& honestos esse , atque haberi volunt, id Sex, Na- 
vius non faeeret } qui usque to ferver ferturque ava- 
ritta , ut de suis commodi s nolit aliquam partem amit- 
tere , ne quam partem huic propinquo suo ullius or- 
namenti relinquat . Et is pecuniam , siqua deberetur , 
pon peteret , qui , quia quod debit um nunquam est , 
id datum non est, non pecuniam modo, verum etiam 
hominis propinqui sanguinem vitamque eripere cona- 
turì Huic tu molestus esse (2 a) vide licei noluisti , 

» . quem 
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ja ORAZIONE IN DIFESA 
ta di citare in giudizio quello ch’ora vorresti far 
crudelmente perire. Ne sono arcipersuaso ; tu non 
volevi, o non osavi far atti giudiziari contra un 
parente che ti rispettava, contra un uomo vene* 
rabile per la sua virtù , per la sua modestia , per 
la sua età . Ma finalmente avendoti fatto corag- 
gio, avendo tu presa la risoluzione di parlare di 
questo danaro dopo avervi ben riflettuto ed esser- 
ti ben preparato, tutto ad un tratto, come suol 
pur troppo spesso avvenire, compreso da un vir- 
tuoso timore, anzi da un pudor virginale, ti sen- 
tisti ritenere, ti mancò sulle labbra la parola, ed 
avendo voglia di fare una domanda giuridica , non 
osavi farlo, per paura ch’egli non avesse ad in- 
tendere una tal intimazione con dispiacere : nulla 
certamente di più naturale di questo procedere. 

Ma come mai puossi credere che Nevio che mi- 
ra dritto alla testa, volesse allora aver riguardo 
all’ orecchie ? Se Quinzio t’avesse dovuto dare 
qualche danaro, glielo avresti dimandato immanti- 
nentij se non immantinenti , almeno poco tempo 
dopo, almeno al termine d’alcuni giorni, al ^piu 
di sei mesi , ma indubitatamente alia fine dell’an- 
no . 


quem nunc respirare Ubere non sinis ; quem nunc tn- 
terficere ncfarie cttpis , eum tum pudenter appellare 
noltbas . Ita credo , hominem propìnqui*™, tui obser - 
vantem,. virum bonum, pudentem , majorem natu. , 
nohbas , aut non audebas appellare. Sepe, ut fi* > 
cum ipse te conjirmasses , cum statuisses de pecunia 
mentionem facere , cum paratus meditatusque venie- 
jw , homo timidus , virginali verecundia , subito ipse 
te retinsbas , excidebat repente oratio i cura cuperes 
appellare , non audebas , ne invitus audiret : id eroe 

profetìo . 

Qredamus hoc. Sex. Navium , cu 'fus caput oppu- 
gnet , ejus auridtus pepercisss . Si debui sset , Sexte , 
peti ss es statim ; si non statim , pattilo quidem post } 
si non paullo, at aliquanto ; stx quidem illis mena- 

bus 
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ito. Avendo' avuto per un- anno e mezzo la liber-. 
t*à d’ avverimelo tutti i giorni, *tu non gii dice-j 
sri mai parola, ed ora ché sono passati quasi due- 
inni ,*1* accusi in giustizia . Qual dissipatore sì 
depravato e prodigo, non già dopo aver mangia- 
to le sue sostanze, ma in mezzo all’ abbondanza- 
stessa, sarebbe staro mai sì trascurato e negligen- 
te come Nevio? Credo, nominando Nevio di dir 
guanto basta. > • N . . ' ~ ' *. , . 

r Caio era tuo debitore, e tu non gli hai maL 
dimandato nulla: Muore Caio : i suoi beni pas-u 
sano ai suo erede, eh* è da tè veduto tutti i gior-., 
ni , e tu finalmente lo chiami in giudizio 'dopo 
due anni.'Cos’è mai piu probabile, che se Ne-, 
vio fosse veramente creditore di qualche cosa , non 
PavesSè domandata in sul fatto, o che fosse stato» 
dué anni prima di fare alcun 'passo contra il debi- 
tore? Non vi era tempo forse da far tali atti ? Quin- 
zio ha vissuto reco pi b dhin anno. Non si potè*, 
fbrée" procedere giudiziariamente nelle Gallie? E 
pure d rendeva giustizia nella provincia, ed era-, 
no in Roma aperti i tribunali. Nuli’ altro resta & 

dire, 

bui prof etto j anno vertente sine controversia . Anno 
& sex 'menti bus vero , cum tibi quoti di e potestas ho- 
mi ni s fui ss et udmonendi , verbum nullum facis ; bien- 
nio jam confetto fere , appellar . Quis tam per ditur- 
oc prof us us nepos , ' non adesa jam , sed no andanti 
edam pecunia , sic dissolutus fuisset , ut fuit Sex . 
Nievius ? Cum hominem nomino , satis ntihi videor 
dicere. ... 

Debuit tibi C. Quintiut : nunquam petisti . Mor- 
litus est il le: res ad heredem venit : cum eum quoti- 
sti: videres , post biennium denique appellar „ Dubi- 
: abitar , ut rum si t probabilius , Sex. Ntevium statim , 
si quid debtretur, petit ur uni fuisse , an ne appellatu- 
rum quidem biennio ì Avpellandi tempus non erat ? 
Ar tecum , anno plus vixit . In Gallia agi non, po- 
tai t} At & in provincia jus di ce ba tur j & Rama 
Tom. I, C judi- 
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dire , s» non che tu sei stato riservato o pér un 
eccesso di negligenza, o per pura generosità : v . se tu 
dici che fu negligenza , avremo motivo di stupi- 
re; se bontà di cuore, non potremo trattener le 
risa. Io non so immaginare altra cosa che tu pos- 
sa dire . , 

La più forte prova che Nevio non era credito- 
re di cps’ alcuna, si è, d’essere statosi lungo tem- 
po senza domandar nulla. Ala che si dirà, s’ io 
dimostro che il passo da lui fatto presentemente, 
è una prova che non gli è nulla dovuto? Che fa 
presentemente Nevio ? Su che gira la contestazio- 
ne ? Qual è questa causa che ci occupa da due an- 
ni? di qual affare si tratta, onde tante oneste per- 
sone sono oramai stanche e rifinite ? Nevio doman- 
da della roba che gli è dovuta. Così tardi ? Ma 
la domanda; via; ascoltiamolo adunque . Vuol 
che si esaminino i conti della compagnia ; èun po’ 
tardi ; ma lo vuole; concediamoglielo. No, no, 
die’ egli, o Aquilio, non è questo il motivo dei 
miei passi, nè l’oggetto de’ miei desideri. Quin- 
zio da molti anni si serve del mio danaro, ohe 

se 


judicia fiebant . Restat ,• ut aut stimma negligenti a 
tibi obstiterit, «ut unica liberalitas . Si negligentiam 
dices , mirabimur : si bonitatem , ridebimus ; «eque 
fraterea quid possis dicere , invenio . 

Satis est argumenti , nihil esse debitum Navio , 
quod tamdiu nihil petivit . Quid y si hoc ipsum , 
quod nane facit , ostendo testimonio esse , nihil debe- 
ri ? Quid enim nunc agit Sex. Navius ? qua de re 
Controversia est ? quod est hoc judicium , in quo jam 
biennium versamur ? quid negotii geritur , in quo ille 
tot , & tales viros defatigati Pecuniam petit. NunC 
denique ? ver umt amen petit: audiamus . De rationibus 
& controversi is societatis vult dijudicari . S ero ; ve- 
rum aliquando tarnen: cancedamus . Non, inquit , id 
ago , C. Aquilli , neque in eo nunc labaro: pecunia 
rftea tot an ms ut i tur P. Quintine : ut «tur sane, non 

. . fc- 
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se ne serva pure, non gliel domando . Perchè dun-r 
que I* a tracchi ? Forse, come hai detto in vari luo- 
ghi , per torgli il titolo di cittadino, perchè noti 
occupi più quel posto che riempie sì degnamente * 
perchè non sia più tra il numero de’viventi , per- 
chè corra a rischio della vita, e di' tutto cib che» 
possiede ,' perchè tratti la sua causa primo dinanzi 
al giudice, e quando l’avrà finita ,‘ senta allora 1» 
tioce dei suo accusatore? Ma a qual oggetto tutto 
Questo f Dimmi Nevio, per riavere più presto cib 
che pretendi ì Se lo volevi, è molto tempo che 
potevi esserne soddisfatto Per combattere forse 
con armi più oneste ? Ma tu non puoi sacrificare 
Quinzio tuo parente senza commettere un enor- 
me delitto . Forse per avere un giudizio più fa- 
vorevole a’ tuoi discegni ? Sappi che Aquilio non 
giudica volentieri quando si tratta della vita di 
alcuno, ed Ortensio" non si è esercitato a doman- 
dare la morte di chi si sia . 

Che si risponde dunque da noi, o Aquilio ? 
Chiede roba da noi, e noi sostenghiamo che non 
dobbiam dargli nulla - Si tenga tosto giudizio j' 

noi 


feto. Quid igitur pugnasi an r quod sape multi s in 
ìocis dixisti , ne in digitate siti ne locum suum 
quem adhuc bonetti stime defendit , cbiineat ? ne nume* 
retur inter vivasi decernat de vita ì & tuis ornamen- 
ti/ omnibus i apud judicem cau ssant priore loco di - 
cat , & e am cum perorarit tum dinique vocem ac- 
cusatorie studiati Quid} hoc quo pertineti ut ocyus 
ad tuum pervengasi At si id vtlles ,' jam pridem 
a(Ìum esse" poterai . Ut honesùore judicio confliQere ì 
At sine summo-'scelere P .1 Quinti unt r propinquum 
tuum , /ugulare non petes . Ut facilius judicium sit.ì 
At neque C. A qui Ili us de capite a/terius libenter ju* 
di cat j & Q. Hortensius cantra caput non didicit di- 
cere . ... - 

Quid a nobis auttm , C. A qui I li , rtferturi Pecu- 
li am petit s negamus deberi . Judicium fiat statim a 

C 2 non 
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noi non ci opponghiamo . Vuol qualche cosa di 
più? .Se teme che dopo il giudizio non vi sia ro* 
ba equivalente, son pronto a dar cauzione; ma 
quando dico cauzione, dimando ch’egli pure me 
]a dia. L' adare, o Aqujlip, può sul momento 
•terminarsi , e puoi ritirarti libero dalle molestie 
di questa causa. , che sono forse non minori di 
quelle di Quinzio. 

Che facciamo, Ortensio? Che diciam di questo 
progetto? Possiamo finalmente una volta depor* 
Farmi omicide, e senza rischio dell’altrui fortu- 
na , discutere insieme le ragioni pecuniarie della 
compagnia, possiamo trattar le nostre ragioni, e 
mettere al sicuro la vita di due parenti , possiamo 
rinunziare al personaggio d’accusatore, e trattar 
un punto civile?. No,. no, alce tyevio ; io voglio 
da voi la cauzione, ma non voglio che n’abbiate 
da me . Chi ti ha dunque insegnato questa giuri? 
sprudenza sì ragionevole, che cip che si esige da 
Quinzio con giustizia, sia un’ ingiustizia esigerlo 
dal suo avversario? I beni di Quinzio, die’ egli y 
sono stati posseduti per editto del pretore. Vor- 

re? 

non recusamus . Numquid pr aurea ? si veretir , ut 
tes , judicio fa dio , parata sit ; judicatum solvi satis 
acciptat : quibus a me ver bis satis accipiet , fisdern 
ipse y quod peto , satisdet . Aflum jarp potest esse , 
C. Aquilli : jam tu potè t discedere liberatus mole- 
stia prope die am no» minore , quam Quintius . 

? Quid agimus , tìortensi ?, quid de bac condi t ione 
dieimus ? possurnus ah quando , deposi tis armis , fine 
periculo fortunarum de re pecuniaria disceptare ? pos- 
sumus ita rem nostram per se qui , ut hominis propin- 
qui caput incolume esse patiamurì possurnus petitons 
personam capere , accusatoris deponere ! Immo, mquit y 
abs te satis acdpiam i ego auterp tibi non satisaabo . 
Quis tandem nobis ista jura tam aqua describit ? quis 
hoc statuit , quod aquum sit in Quintium , id iniquum 
(ssc in Navi umì Quinti i bona mquit , ex edióìo fra- 
iV ' ' ’ foris 
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fesft dunque eh’ io il confessassi , affinchè dalla 
mia propria confessione venisse confermato come 
un fatto cefto ciò che in un pubblico giudizio so- 
stengo non esser mai stato fatto. c - 

Non è possibile, o Aquilio , di trovare il mez- 
20, ond’ accordar insieme le due parti, senza che 
l’una sii» disonorata, o ridotta alla miseria ? In ve- 
rità, se fosse dovuta qualche cosa a Nevio, l’avreb- 
be domandata, non vorrebbe che si agitassero tut- 
te queste questioni incidenti, e non abbandonereb- 
be quella da cui rutte quest’ altre procedono. Co- 
lui pertanto che per lo spazio di molt’anni , aven- 
do avuto la libertà di citare in giudizio Quinzio, 
non l’ha mai citato; che dopo aver cominciato a 
'mettere in movimento quest’affare, ha consumato 
il tempo a differire la sua comparsa in giudizio; 
che dopo aver assolto/questo cliente dall’ obbliga- 
zione di comparire in giudizio, lo scacciò insi- 
diosamente dal terreno comune; che avendo la li- 
bertà di procedere civilmente , senza che alcuno 
s’opponesse , amò meglio piantare un processo cfì- 

- mi- 

toris possesso sunt . Ergo , id ut confiteor , postular : 
ut , quod nunquam fa&um esse judicio defendimus , id r 
perinde quasi faSum sit , nostro fudicio confirmemut . 

Inveniri ratio , C. Aqui Ili , non potest , ut ad suum 
quisque quamprimum sine cujusquam dtdecore , infa- 
mia , perni eie qu t perveniat ? Profe&o si quid' debere- 
tur , peter et , non omnia judicia fieri mal le t^ quam 
unum ili u d , ttnde h<tc omnia naseunttrr r Qui tnter 
tot annos ne appellarit quidem Quinti uni , cum po- 
testar esset agendi quotidie ; qui quo tempore primum 
male agere ceepit , in vadimoniis diffierendis tempus 
omne consumpserit ; qui , postea quam vadimomutn 
missum fecerit , bone per insidiar vi de agro commu- 
ni dejecerit ; qui , cum de re agendi , nullo recar an- 
te , potéstas fuisset, sponsionem de probro facete ma- 
luerit ; qui , cum revocetur ad idjudicium y unde bue 
nata sunt omnia, conditi onem aquissimam repuditi ; 
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? 8 ORAZIONE IN 15JFESA 
minale; che essendo chiamato al punto della que- 
stione, d’onde sono nati tutti gli altri, rigetta 
le più giuste proposizioni; colui dico che fa tutte 
queste cose, deve confessar di non voler già M , 
danaro, ma l’altrui vita e l’altrui sangue. Non 
dice egli forse questo apertamente ; se mi si do- 
vesse qualche cosa, la domanderei, anzi me l’avret 
tolta da gran tempo ? Se non si trattasse che di 
domandare, non impiegherei tanti maneggi, pro- 
cedure sì odiose, un sì gran numero d’ amici e di 
fautori? Bisogna strappar di mano a Quinzio per 
'forza, e suo malgrado ciò ch’egli non deve, bi- 
sogna scacciario da’ suoi beni, bisogna procurarsi 
il soccorso de’grandi, de’ nobili e degli eloquen- 
ti , bisogna far violenza alla giustizia , minaccia- 
re, atterire, spaventare , affinché Quinzio spaven- 
tato e vinto da tutte queste batterie si trovi ob- 
bligato a cedere . Pur troppo , quando vedo quel- 
li che lo attaccano, quando considero questo con- 
corso di persone, parmi che debba restarsene ine- 
vitabilmente sacrificato; ma quando poi, Aquìlio, 
rivolgo a te i miei sguardi e i miei pensieri , vede 
che quanto sono più forti e più gagliardi i loro 

•sfor- 

fateatur, se non pecuniam , sed vìtam Ó“ sanguinem 
petere , is non hoc palarti dicit ? mibi si quid debe- 
retur r peterem , atque adeo jam pridem abstulissem . 

Ni ini hoc tanto negotio , nihil tam studioso judicio , 
nthil tam copiosa advocatione uterer , si peteudum es- 
ser : extorquendum est invito , atque ingratiis , quad 
non debet ; eripiendum atque exprimendum est : de 

fortunis omnibus P. Quinti us deturbandus est: potè li- 
te s , diserti , nobiles omnes advocandi sunt: adbiben- 
da vis est ventati : minte jaElentur : pericula intendali- 
■tur: formidines oppcnantur , ut is rebus a li quando vi- 
iìus & perterritus ipse cedat . Qua mebercule omnia , 
cum , qui cantra pugnerà , video , & cum illum con- 
sessum considero , adesse ,, atque impendere videntur , 
ncque vitari ulto modo posse j cum autem ad te , C, 

Aquil- 
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DI PUBBLIO QUINZIO.'- 3 *. 
sforzi , tanto più mi sembran lontani dal sue* 
cesso . < 

Non fu dunque Quinzio tuo debitore , come dal- 
la tua condotta si può dedurlo; ma quand’anche 
fosse tuo debitore, che ne seguirebbe ì Sarebbe 
questa una ragione per doma-.^ar subito al preto- 
re il possesso de’ suoi beni/ Non mi pare; perché 
vi sarebbe dell’ ingiustizia',* e. vi sarebbe del dan- 
no per rutti a procedere in, tal modo . Che dice 
dunque Nevio per giustificarsi ? Dice che Quinzio 
gli ha mancato di parola nel far la sua comparsa 
dinanzi al giudice » Prima di farti vedere , o Aqui- 
lio, la falsità di quest’asserzione, tanto per ob- 
bligo del mio ministero, quanto per uniformarmi 
all’uso comune, esaminerò l’affare in se stesso e 
la condotta tenuta da Nevio.. 

Perché dunque quello ch’era reco unito co’ lega-, 
mi dell’affinità, con quelli . dell’ associazione , e 
coi vincoli più sacri d’ un’antica e strettissima 
amicizia , non era , come tu dici , comparso in giu- 
dizio, conveniva per questo ricorrere subito al 
pretore, domandar subito d’ esser messo in possest 

so 

Aquilli , oculos animumque rettili ; quo majore conati* 
studioque aguntur, eo Irvi or a infirmioraque existimo , 

Niki/ igitur debuit , ut tu ipse predicar. Quid , 
si debuisset , continuo ne caussa fuisset , cur a pre- 
tore postulare;, ut bona possi deres? non opinor id qui- 
dem ncque jus esse , ncque cuiquam expedire . Quid 
igitur demonstrat ? vadimonium sibi ait esse desertum . 
Antequam doceo id fatilum non esse ,'libet mi hi , C. 
Aquilli , ex offici i ratione , atque ex omnium consuetu- 
dine rem ipsam , tó* fatilum simul Sex. Nevii consi- 
derare . 

Ad vadimonium non venerai , ut ais , is , quicum 
ubi affinitas , societas , omnes denique causse & ne- 
tessitudines veteres intercedebant : iilico ne ad prato-, 
rem tre convenite continuo ne verum fuit postulare , 
ut ex editilo bona possidere licer et , ad h<ec extremn 

C 4 ei>* 
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4o ORAZIONE IN DIFESA 
só de’ di lui beni per via d’un decreto, venir con 
tanta impazienza a queste vie estreme , rigorose 
ed ostili ', onde non ti restasse poi da far nulla di 
più grave e di più crudele?? Infatti, cosa può mai 
succedere ad un uomo di più’ vergognoso e di piu 
rristp, qual oltraggio maggiore può ricevere, qual 
più terribile disgrazia incontrare? Allorché la for- 
tuna spoglia alcun de’ suoi beni, o che 1’ altrui in- 
giustizia glieli toglie , finché la sua riputazione 
rimane intatta , si donsola facilmente nella sua po- 
vertà . Dall’altra parte, un uomo copetro d’ igno- 
minia ed infamato in forza d’un giudizio che lo 
disonora, può godere sempre de’ suoi beni , né ha 
bisogno d’aspettare dall’ altrui pietà un funesto 
soccorso; la sua fortuna stessa lo conforta e Io 
consola. Ma quello i cui beni sono stati venduti 
ad un pubblico incanto, che vide disonorate dalle 
voci d’un pubblico banditore non le sue grandi 
ricchezze, ma le cose più necessarie all* uso della 
vita , non solo é sbandito dal commercio de’ vi- 
venti, ma rilegato, se può così dirsi, fino sotto 
i piedi ds’ morti: perché una morte gloriosa cuo- 
i pre 

& inimicissìma fura tam cupide decurrebas , ut tibi 
nihil in posterum , quod gravius atque crudelius fa- 
cere posses , reservares ? Nam quid homini potest tur- 
pius , quid viro miserili! a ut acerbi us utuvenire ? quod 
tantum evenire dedecusì qua tanta calamitas inventa 
potesti Pecuniam si cuipiam fortuna ademit , aut si 
alicufus eripuit infuria , tamen , dum existimatio est 
integra, facile consolatur bonestas egestatem. At non 
nemo aut ignominia affe£lus , aut judicio turpi con- 
viElus , bonis quidem suis utitur , alterius opes , id 
quod miserrimum est , non expe&at ; hoc tamen in mi- 
seria adjumento & solatio sublevatur . Cu/us vero 
bona venierunt ; cujus non modo illa amplissima for- 
tuna , sed etiam viéìus vestitusque necessarius 
sub pracone cum dedecore sttbjeSus est , is non modo 
ex numero vivorun} exrurbatur , sed, si fieri potest », 

in- 
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pre talvolta con un velo appariscente una vita in- 
fame , ma un uomo disonorato in tal maniera ap- 
pena può sperar di fare una morte onorevole. 

Per verità} quello i cui beni sono posseduti in 
forza d’ un decreto, perde nel medesimo tempo i 
beni e l’onore ; poiché quando si veggono pubbli- 
camente esposti i cartelli , non gli è più permesso 
di finire i suoi giorni in secreto e nell’oscurità , c 
Quando si deputano soprantendenti all’incanto e 
si costituiscono padroni per annunziargli con quali 
leggi ed in qual modo èrovinato} quando la voce 
del pubblico banditore proclama il, -suo nome e 
mette i suoi beni in vendita, intendcsi invitato , 
benché pieno di vita e con gli occhi ancora aper- 
ti , al suo proprio funerale , se può chiamarsi pe- 
rò con tal nome questa religiosa cerimonia a cui 
non sono già gli amici^che concorrono, mai i con>- 

} >ratori de’ beni , come appunto tanti carnefici per 
acerare e portar via tuttociò che resta dopo la di 
lui morte. 

I nostri maggiori pertanto voleano che si ve- 
nisse di rado a quest’estremità, i pretori avevano 
< cura 

infra etiam mortuos amandatur . htenirn mors bonesta 
sape vitam quoque tur.pem exornat : vita turpis ne 

morti quidem honestte loeum relinquit (2 ?). 

Ergo ber cute cujus bona ex ediclo possidente , hu- 
jus omnis fama & existimatio cuna bonis simut pos- 
si detur : de quo libelli in celeberrimis locis proponun- 
-tur , buie ne perire quidem certe tacite obscureque 
conceditur . Cui magistri fiunt , & domini constùuun- 
tur , qui , qua lege , & qua condii ione pereat , pro- 
nuncient ; de quo bomine praconis vox pradical & 
pretium confidi , buie acerbissimum vivo videndque 
j'unus duci tur , si funus id habendum sit, quo non 
amici conveniunt ad exequias cobonestandas , sed ho- 
norum emptores , ut carnifices y . ad reliquias vita (a- 
cerandas & distrabendas . 

Itaque majores nostri raro id uccidere voluerunt : 

pra- 
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■cur» che tutto si facesse con molta precauzione > 
Gli uomini onesti anche oggidì se sono notoria* 
mente ingannati, quando trovano inefficaci tutti 
gli altri mezzi , non vengonp dhe con timore ed 
a rilento a questo partito, costrettivi sempre dal- 
la forza e dalla necessità , loro mal grado , dopo 
che i debitori hanno 1 replicatamente mancato di 
comparire, abusando dell’altrui buona fede; poiché . 
considerano di qual natura e di qual conseguenza 
sia il mettere ad un pubblico incanto i beni al* 
truì . Essi, qualunque diritro abbiano, non si ri* 
solvono a rovinare un cittadino, ed aman meglio 
che si dica, che potendolo rovinare, 1’ han rispar- 
miato , di quello che potendolo risparmiare, l’ab- 
bian rovinato. Quest’ é il modo di procedere degli 
uomini dabbene verso le persone estranee, anzi 
verso i loro maggiori nemici, avendo riguardo ai 
sentimenti d’umanità, ed alla pubblica stima ; on- 
de non avendo eglino portato molestia ad alcuno 
con pieno loro consenso e deliberatamente, non 
abbiano mai a provarne alcuna anche giustamente . 

Ha ricusato, tu dici, di comparire . Chi? un 
tuo parente. Concedasi pure che questa colpa sia 

gra- 

pr /eterei , ut considerate fieret , compar aver unt . Viri 
boni , cum palar, n fraudantur , cum exptriundi pote- 
stas non est , timide tamen & pedetentim istuc descen- 
durrt-, vi ac necessitate coatti , inviti , multis vadi- 
moniis desertis , siepe illusi ac destituii . Considerant 
entm, quid, & quantum sit , alterius bona, pro- 
srribere . J ululare civern ne jure quidem quisquam 
bonus vult : mavult enìm commemorare , se, cum 
posset perdere , pepercisse , quam , cum parare po- 
tuteti , perdidisse . H/ec in homines alienissimos , 
denique inimicissimos viri boni faci unt , & hominum 
existimationis , & communi s humanitatis caussa ; 
ut y cum ipsi rnhil alteri scientes . incommodarint , 
nihil ipsis jure incommodi cadere possit . 

■•Ad vadimoni um non venit : quii l propinqua* * Si 

rct 
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DI PUBBLIO QUINZICK w 
gravissima, ma il titolo dell’affinità ne deve smi*, 
nuire la gravezza. Ha ricusato di comparire . Chi? 
un tuo socio , Meritava bene di trovare in te dell’ 
indulgenza anche in una mancanza più grave chi 
era a te congiunto per elezione , o per fortuna » 
' Ha ricusato di comparire . Chi ? Quello che .fu 
sempre pronto a renderti servigio . In questo mo»- 
do contro colui che per una sola volta ha manca- 
to di .mostrarsi a te rassegnato , slanciasti tutti 
que* fulmini che sono destinati contro di quelli che 
sono in una continua abitudine di far male e d’in- 
gannare . j . ■ , ■ . • 

Se si fosse trattato d’ un picciolo danno rice- 
vuto , o s’avessi temuto d’ esser pregiudicato in 
qualche, leggier conto , non saresti, o Nevio, ricor- 
so ad Aquilio, o a qualche altro giureconsulto? 
E quando si tratta dei diritti deir.amicizia d’ un 
tuo socio , d’un tuo parente, quando i doveri e 
l’onore t’impongono de’ riguardi , non solo non 
hai consultato nè Aquilio , nè Lucullo , ma non 
consultasti nemmeno te stesso, nè ti hai detto: 

sono 

* I 

fés- isti i gravissima sua sponte videretur , t arrivi ejus 
atrocitas necessitudinis nomine ievaretur . Ad vadi- 
monium non vtnit : quis ? socius . Etiam gravius ali- 
quid ti deberes concedere j quicum te aut vo/untas 
congregasse , #ut t fortuna conjunxisset ; Ad vadi- 
monium non venit : quis ? is , qui tibi pr testo semper 
fuit . Ergo in eum , qui semel hoc commisit , ut ubi 
pr testo non esstt , omnia tela conjecittt , qute parata 
sunt in eos , qui permulta male agendi caussa jrau- 
dandique feceruntì 

Si de prttdiis tuie ageretur , Sex. Navi, siinpar- 
vula re captionis altquid ver tr ere , ntn statini ad C. 
Aquillium , aut ad eorum aliquem, qui consu/untur , 
concurri sses ? C um jus amianto , societatix r affini: a- 
tis ageretur ; cum ojficii rationem atque etcistimationis 
duci convenirti j eo tempore tu non mono C. Aquil- 
lium, aut JL. Luci li /un, sed neipsequidem te consumi- 
sti , 
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44 ORAZIONE IN DIEÉSÀ 
sono passate due ore; Quinzio non ò comparso , 
che debbo fare? Certo che se ti avessi dette queste 
tre parole, che debbo fate} l’avarizia e la cupidi- 
tà si sarebbero un poco rallentare, avresti messa 
la ragiorte e la prudenza in libertà d’ operare , 
avresti meglio esaminata la cosa, nò saresti ridot- 
to alla vergogna di confessare dinanzi a giudici 
di questa sorta, che nel medesimo istanre che un 
tuo parente mancò di comparire in giudizio, pren- 
desti la risoluzione di sterminarlo. 

• Ora io in vece tua, o Nevio, benchò fuor di 
tempo, voglio consigliarmi sopra un affare, su coi 
tu quand’eri a tempo, e si trattava di te stesso , 
ti sei deciso sì leggermente . Vi prego , o Aqui- 
ixo, Lucullo, Quintilio, eMARCEno, di dir- 
mi il vostro parere su questo punto : un mia pa- 
rente, un mio socio, con cui sono legato in una 
antica amicizia , con cui ultimamente ho avuto 
una controversia su certo punto pecuniario, non 
è comparso alla mia citazione; domanderò- io- ai 
pretore che mi sia permesso di entrare in possesso 

de’ 

iti , sed ne ipfe quidsm ad te refulìsti: ne hec qui- 
dem tecum locutus es : bone ditte fuerunt: j Quintites 
ad vadimoniam non venite quid ago ? Si mebercute 
ktec tecum duo verba fecisses , quid ago ? respirasset 
cupidità s atque avariti a Oaullulum : ttliquid loci ra- 
tioni & consilio dedisses : tu te col/egisset : non in 
eam turpi titdinem venisse t , ut hoc tibi esset apud ta- 
lee viros conptendum , qua tibi vadimonium non sit 
obitum , eadem te bora consi lium cepisse , homi ni r 
propinqui fortunas funditus evertere . 

Ego prò te nunc hoc consulo post tempus in aliena 
ve , quod tu in tua re , cum temtus erat , consu/ere 
oblitus es. Qtttero abs te, C. Àquilti , L. Lucili y 
P. Quintili , M. Marcelle (24), vadimonium mihi 
non obiit quidam socius , & affini t meus , quicum 
mihi necessitudo vetus , controversia de re pecuniaria 
recens intercedit : postulo ne a pretore , ut ejut borra 
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DI PUBBLIO QUINZIO . 4* 

de’ suoi beni i oppure avendo egli in Roma una, 
casa e moglie e tagliuoli , rivolgeromim contro que- 
sta pu* casaV Qual partito devo prendere? Cono- 
sco troppo la vostra saviezza e la vostra bontà di 
animo, sicché prevedo la vostra risposta . Primi»* 
ramente, mi direte, che bisogna aspettare; che 
poi , se pare che non voglia lasciarsi trovare e che 
cerchi a varie riprese di deludere,, bisogna ri vol- 
gersi a’ suol amici, informarsi xhi sia il suo pro- 
curatore , e chiamar la sua famiglia*. Sarebbe -im.~. 
possibile a dirsi quante sieno Je cose che voi ri* 
spendereste doversi fare , prima di venire a quest’ 
ultima indispensabile estremità . 

A piò Nevio che risponde? Si ride egli della 
nostra semplicità, che pretendiamo di trovare in 
lui i riguardi, ed una condotta di vita fondata 
sulle massime dell’ onestà. Che ho a che far io , 
die’ egli , con queste dilicatezze e con questi scru- 
poli? Badino a queste minute cpnvenien,ze le perr 
sone dabbene ; m’ esaminino-, s’ informino non 
delle mie ricchezze , ma del modo con cui boi* 

* 

mi hi possici:- re liceali an , cum Roma donius ejus , 
uxor , liberi^stnt , domum potius denuncisi» ? Quid 
est , quod bac tonder» de re vobis possit videri ? Pro- 
fitto , si rette vestram boni totem atque prudentiam 
cognovi , non multum me fallit , si cpnsulamini , quid 
sitis responsuri i primum, expetture j deinde , si lati - , 
tare , flC diutius ludificare videatur , amicai convenis- 
te i queerere , quis procurato? siti domum denuncia- 
re : dici vix potest , quam multa sint, qua respon -, 
deatit ante fieri oportere , quam od hqnc rationem ex- 
tremam necessoriam devsnire . 

Qjtid ad bac Navius ? ridei scilicct nostrum amen- 
iiam , qui in vita sua rationem sumnii offici / desi de- 
rmi us , & insti tuta honorum vnorum requiramus . . 
Quid mihi , inquit , cum ista summa santtimonia , 
oc diligenti a ì Viderint ista pfficia viri boni , de mt 
pptfip ita c finsi dertnt j non quid bobe am, sed qui bus 

re- 
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le aquistate, e s* informino' ìnsomma della miar 
Bascira e della mia' educazione . Io mi ricor- 
do tutto i e mi ricordo d* un antico proverbio 
che dice , esser più facile che uff' buffone diventi 
nomo facoltoso , che buon padre di famiglia , Ec- 
ed i suoi veri sentimenti r ~ e se non ardisce espri- 
merli colla bocca, gli annunzia apertamente col- 
ia* sua condottasse voless’ egli vivere oggidì ,■ se- 
condo le' massime* delle persone onesta, bisogne- 
rebbe che imparasse" molte cose, e ne disimparasse 
molte altre : nell’ età sua h troppo diffìcile l’una' 
e I’ altra cosa • . • 

Non ho esitato, die’ egli ,■ quando Quinzio man-’ 
cò di comparire, di' metrere all’incanto i di lui 
beni. Mal fatto .> Contuttociò , giacche reclami 
questo' diritto, e domandi che risia accordato, re 
Raccordiamo. Ma se Quinzio non ha mai manca- 
to di comparire, se tutto quest’affare V un 1 puro 
maneggio': delle rue furberie e- della tua malizia , 
se non hai giammai tradotto Quinzio 1 dinanzi' ai 
tribunali, con qual nome ti dovremo chiamare ? 
Malvagio? Ma quand’anche si forse mancato di' 

com- 

. • • ■. V-, * \v. . » 'ji..; . ■ 

rebus tnvenerim , qtUerant , & quimadmódum natus , 
O 1 quo ' p a fio educatus sim . Memi ni ; ■ vttus est, de 
scurra multo facilius divirem, quam parrem fami- 
iias fieri posse. Id.ec ille si verbis non audet re 
qui don vera palarti loquitur . Etenim si vult viro- 
rum honorum instituto vivere , multa oportet discat, 
atque dediscat : quorum il li retati utrumque di fifict- 
le-esr-f ■ . >• . 

Afe» dubitavi , * inquit , cum vadimoni um desertum 
esset , bona prosenbere . Ìmprobe : veruni quòniam tu 
id tibi arrogai, C9* concedi postulai, concedamus . Quid 
si nunquam deseruit} si istn caussrt abs te tota per 
summam fraudem & malitiam fi fi a est ? si vadimo- 
ni um omnino tibi cum Quintio null'um fuit } quo 
te nomine appeltemusl tniprobum ?" at , etiàm si' de- 
stri um va dimoni um esser y.t amen in ite a' postulati one y 

» o 
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DI PUBBLIO QUINZIO. 
comparire, questa tua istanza per mettere in ven- 
dita gii* altrui beni, ti dichiarerebbe malvagissimo . i 
Furbo? Noi vuoi. Artifizioso ed accortoceli te 
Io dai da te stesso, e ti pareun bel nome. Auda- 
ce# avarò j perfido? eh questi sono nomi rancidi 
troppo e volgari per un’ azione tutta nuova e sen- 
za esempio . Come ti chiamerem adunque ? Temo 
d’usare espressioni che non convengano alla natura 
umana , o sian troppo deboli per la causa pre- 
sente » . ' 

Tu dici che Quinzio non è comparso. Appena 
ritornò egli a Roma, ti domandò in qual giorno 
P avevi citato a comparire. Rispondesti ai cinque 
di febbraio . Quinzio lasciandoti , si risovvenne 
del giorno in cui era partito per andarsene nelle 
Gallie : ricorre al suo giornale e trova che il gior- 
no della sua partenza era stato il penultimo di 
gennaio* Se ai cinque di febbraio era a Roma, noi 
abbiamo torto, ed egli ha mancato .- Ma come 
proverai tu ch’egli vi fosse? Senti* Albio partì 
con lui j è questi un uomo d’onore ; può fat testi- 

. . mo- 

& proscriptione honorum improbissimi reperiebare . 
Num malitiosum ì negus . Fraudulentum ì jam id qui - 
dem arrogas tibi , & praclarum putas , Audacem ì 
eupidum ? perfidiosum ? vu/garia & obso lenta sunt } 
res autem nova & inaudita . Quid ergo est ? vereor 
mekercule , ne aut graviortbus utar ver bis ,• qt/.am na- 
tura fert r aut l evioribus , quam caUssa postulat . 

Ais esse vadimonitim desertum . Quiesivit a te sta- 
tini , ut Romam rediit , Quinti us , quo die vadimo- 
niurn istuc fa&um esse dieeret Respondisti statini , 
nonis. Febr. Discedens in memoriam rediit Quintius , 
quo die Roma in Galliam profeSus sit ; ad ephcmt- 
rid m revertitur : invtnitur dies profeBionis , pridie 
Hai. Feb , Nonis Febr. si Rum# fuit , causste mhil 
dicimus , quin tibi vadimonium prom’serit , Quid ? 
hoc invenir i qui potest ? profeSìus est una L. Albine * 
homo in primis honestus : dicet testimonium ; proferii 

sunt 
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rtonianza . Gli amici d’Albio e di Quinzio atv 
compagnarongli sino alle porte ; essi por deporran- 
no in giudizio. I registri di Quinzio e tanti altri 
testimoni , che hanno tutti delle buone ragioni 
per essere informati , e non n’ hanno alcuna per 
mentire , saranno messi a confronto Ton quel tuo 
caro ed intimo segretario, i : . r , ‘ 

E Quinzio in una causa di questa natura sì tro- 
verà in angustie! 1 si vedrà intorno spaventi e pe- 
ricoli , avrà più timore del credito del suo avver- 
sario , che fiducia sull’integrità del giudice ? Egli 
è così fatto . Visse sempre oscuramente e rozza- 
mente ; d’ un carattere .tristo e silenzioso, senza 
comparir giammai ai pubblico passeggio, nel cam- 
po di Marte , o a conviti . Non pensò che a coir* 
servare i suoi amici coll’ossequio, ed i suoi beni 
coll’ economia . Innamorato degli antichi costo-, 
mi , ama quella semplicità ch’ò ecclissata dagli usi 
nostri moderni . Che se Quinzio- in- parità di Ca- 
gioni con Nevio, meriterebbe d’ esser molto com- 
pianto , se dovesse perdere; ora in una causa in 
cui la giustizia e tutta per lui , non vuole che 

s’ ab- 

sr*nt fami Hans & Albii & Quinti i : dicent hi quo- 
qm testi moni uni ; litter<a P. Quìntiì , tester tot , qut- 
bus omnibus caussa /ustissima est , cur serre potue - 
rint, nuli» cur menti antur cum adstipulatore tu» 

comparabuntur . 

Et- in hoc' e f us modi caussa P. Qjiintius laborabit ? 
©x diutnts in tanto metu miser periculoque versabi- 
tur ? & vthementius eum gratin adver sarti per terre bit , 
quarti fiàes judicis contolabitur} Vixit cairn semper 
tnculte atqUe horri-de : natura tristi ac recondita fuit ; 
non ad solarium (zj), non in campo , non in conni - 
viis versili us est: id egit , ut amicos observantia. y 
rem parsimonia, retineret : antiquam affidi, rattonem 

ditexif , -cu/us splendor omnis bis moribus obsolevit . 
At si in caussa pari 'discedere inferior vi d tre tur , 
tamen ’esset non mediocri ter etnquerendum :\ nane ita 

Caus- 
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DI PUBBLIO QUINZIO; 4 p 
s’abbia per ini riguardo alcuno; è contento chele 
sue ragioni sieno considerate per deboli , ma do- 
manda solo che all 3 avarizia e all’ inumanità di 
Nevio non restino sacrificati i suoi beni ed il suo 
onore . 

Ho provato, Aquilio , ciò eh’ avea promesso di 
fare in primo luogo , cioè che Nevio non avea ra- 
gione alcuna di far l’istanza, perchè egli non era 
creditore di nulla, e che se ancora io fosse stato 
evidentemente , non v’ era motivo per venire ad 
un tal passo. Vediamo ora « come non poteansi 
possedere i beni di Quinzio per via del decreto 
del pretore. Si legga il decreto. Colui cht si fosse 
nascosto per fraude . Quinzio non è in questo ca-- 
so, quando non si dica essere nascosto , lasciando 
nel partire un agente per i suoi; affari . Colui che 
non avrà eredi . Nè pur questo è applicabile a Quin- 
zio . Colui che uscirà del suo paese per andare in 
esilio. Nemraen questo può dirsi del mio cliente. 
Colui che assente non sarà stato difeso in giudizio . 
Neppur questo. In qual tempo dunque, o Nevio, 

e in 

eaussa superiore, ne ut par quidem sit , postulate in - 
fieri orem se esse pati tur , duntaxat usque eo , ne cum 
bonis , fama , fortunisque omnibus Sex. Ntevii cupidi- 
tati crudelitatique dedutur , 

Docui , quod primum pollicitus surn , C. Aqui Ili, 
caussam omnino , cur post ut aret , non fuisje , quod 
ncque pecunia debebatur , & , si maxime deberetur , 

commissum nihil esse , quare ad istam rationem per- 
veniretur . Attende nunc , ex ediBo praterie bona P. 
Quintii possideri nullo modo potuisse . Recita edi- 
Bum . Qui fraudationis eaussa latitarit. Non est is 
Quintius : ntsi si latitant, qui ad negotinm . suum , 

reliBo procuratore , proficiscuntur . Cui heres non ex- 
tabit. Ne is quidem . Qui exilii eaussa solum ver- 
terir. Dici id non potest . Qui absens judicio de- 
fensus non fuerit . Ne id quidem . Quo tempore exi- 
ttirnas oportuisse , Navi , absentem Quintino/ defen- 
Tom. I. D di ì 
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50 ORAZIONE IN DIFESA 
e in qual modo credi tu che si dovesse difendere 
Quinzio, mentre era assente? Quando domandavi 
forse il possesso de* suoi beni > Non v’ era alcuno 
presente; perchè non potea indovinarsi che tu fa- 
cessi una simile domanda, nè v’era alcuno che 
avesse interesse d’ opporsi ad un editto che non 
era del pretore attuale, ma d’ un altro pretore. 

Quando dunque 1 ’ agente di Quinzio ha comin- 
ciato ad essere al caso di difenderlo come assente? 
Quando mettevi in vendita i di lui beni. Era dun- 
que presente. Alfeno non soffrì quest’atto , lacerò 
i cartelli: questo fu il primo esercizio della sua 
fruizione a cui si prestò con tutta la diligenza . 
Vediamo ciò che fece dappoi . Arresti in pubblico 
un servo di Quinzio; tenti di menarlo via ; s’op- 
pone Alfeno, tei toglie per forza, e fa sì che ri- 
torni in casa del suo padrone . Anche in questo 
apparisce la condotta d’ un attento procuratore . 
Tu dici che Quinzio 4; tuo debitore; Alfeno lo 
nega: vuoi citar Quinzio; Alfeno v’acconsente : 
lo chiami diuanzi ai tribunali; Alfeno ti segue : 

do- 

J 

di ? aut quo modo} tum cum postulabas , ut bona 
possi deres ? rumo ajfuit : ncque enim qutsquam divi- 
nate poter a: te postulaturum : neque quemquam atti - 
mbat id recusare , quod pr retar non fieri , sed fieri ex 
ed i ciò suo jubebat . 

- Qui Incus igitur absentis defendendi procuratori 
primus datus est ? Cum proscribebas ? Ergo ajfuit .* 
non passus est : libello: dejecit Sex. Alpbenus : qui 

primus erat officii gradus , servatus est a procuratore 
summa cum diligentia . Vidsamus , qua deinde sint 
consecuta . Hominem P. Quintiì deprehendis in pu- 
blico , conari s ab ducere : non patitur Alpbenus , vi 

libi adimit , curat , ut domum reducatur ad Qui fi- 
rn jium . Hic quoque summe constai procuratori s dili- 
genti: offici um . Debere tibi dici s Quintium ; procu- 
tator negat . Vadari vis : promittit . In jus vocas 
sequi tur . Judicium postula: : non ree u taf . Quid aliud 

sit 
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DI PUBBLIO QUINZIO . yf 
domandi un giudizio ; Alfeno non s’oppone . Io 
non so cosa vi sia da far altro per difendere un as- 
sente. Ma chi era questo procuratore ? Forse qual- 
- che rifiuto del popolo, qualche pitocco, qualche 
cattabrighe , qualche cattivo soggetto fatto per 
soffrire gl’insulti ordinari d’ un buffone divenuto 
ricco? Ben altro. Era un cavaliere romano , opu- 
lento, saggio nell’amministrazione de’ suoi affari , 
in una parola, quegli che Nevio stesso, quando 
partiva per le Gallie, lasciava a Roma per suo 
procuratore. E tu ardisci, oNevió, di negare che 
Quinzio sia' stato difeso, allorché era lontano, 
quando Io era dalla stessa persona che tu sceglievi 
ordinariamente per difenderti, e che lo stesso che 
compariva in giudizio per Quinzio , era quello a 
cui partendo tu eri solito di confidare i tuoi in- 
teressi ed il tuo onore? 

Io faceva istanza, die’ egli, che Quinzio desse 
mallevadori. La tua istanza era ingiusta. Alfeno 
conoscealo, e perciò s’ opponeva. Sia pur che lo 
conoscesse , risponde Nevio ; ma il pretore lo co- 
mandava : ed appunto per questo si fece appello 

ai 

sit absentem defendi , ego non intelligo . At quis erat 
procnrator ? Credo aliquem ejeSum hominem , egen- 
tem , litigiosum , improbum j ■ qui posset se urne divi - 
tis quotidianum convicium s usti nere . Nihii minus . 
Eques R. locuples , sui negotii bene gerenti' denique 
is , quem , quoties Napius in Galliam profeSlus est , 
\ procuratorem Rom<e teli qui t . Et audes , Sex. Navi,, 
negare absentem defensum esse Qiqntium , cum eum 
defenderit idem , qui te solebat ? & cum is judicittm 
acceperit prò Quintio , cui tu & rem , & famarrt 

tuam commendare proficiscens & concredere solebas , 
conàris hoc dicere , neminem extitisse , qui Quintium 
judicio defenderetì • • ' ' 

Postulabam , inquit , ut satisdatet . lnjuria postu- 
labas . Ita jubebare . Recusabat Alphenus . Ita : ve- 
rUm pratov decernebat . Tribuni igitur appellabantur . 

D 2 Hic 
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5 z ORAZIONE IN DIFESA 
*i Tribuni. Eccori , soggiunge Nevio, come id 
ti colgo per la gola} chi s’appella ai tribuni, an- 
zi che difendersi in giustizia , s’ oppone aperta- 
mente ad una discussione giuridica. Quand’io ri- 
fletto alla prudenza di cui è dotato Ortensio , par- 
lili impossibile che possa farsi una tal obbiezione; 
conruttociò sentendo dire che l’ha già fatta , ed 
esaminando ia causa in se stessa , non so trovare 
cos’altro mai dir porrà. Infatti ei confessa che 
Alfeno lacerò i cartelli , che promise di compari- 
re , che acconsentì d’essere giudicato, pe’ termini 
stesisi proposti da Nevio, coerentemente però alle 
consuetudini ricevute e col presidio di quel magi- 
strato eh’ è stato stabilito per proteggere gli op- 
pressi . 

- O bisogna necessariamente che queste cose non 
sieno state fatte, o che un uomo, come Aquilio, 
dopo aver prestato giuramento , stabilisca in Ro- 
ma una novella giurisprudenza , per cui un uomo 
non s’intenda giuridicamente difeso , quando il 
suo procuratore reclama contro l’iniquità , ed osa 
appellare dal pretore ai tribuni , e stabilisca che i 

beni 

Jj/c fé, ìnquit , temo : non est istud , j udì cium pa- 
ti , neque judicio defenders , cum auxilium a tribù - 
nis pttat. Hoc ego , cum attendo , qua prudenti a sit 
Hortensius , dtRurum esse eum non arbitrar : cum au- 
iem antea dixisse audio , & caussam ipsam conside- 
ro , quid aliud direte possit , non reperto . Fatetur 
tnim libello* Alpbenum dejecisse ; vadimoni um pro- 
tnisisse >• judicium quin acciperet in ea ipsa verba , 
qu<t N irvi ut tdebut , non ricusasse , ita tamen , more 
& instituto per eum magistratum , qui auxilii caus- 
sa consti tutus est . 

* Aut hac faRa non sint , necesse est > aut C. Aquit- 
lius , talis vir , juratus (?d), hoc jus in civitate 
eonstituat ; cu jus procurata non omnia judicia acce - 
pertty qutc quisque in verba postularit ; cujus procu- 
rato, r a pnetore tribunos appellare ausus sit , eum non 

de» 
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DI PUBBLIO QUINZIO. jj 
tieni di questo tale possono essere posseduti con 
giustizia, e ch’è cosa naturale di togliere in un 
modo ignominioso a questo miserabile, benché as- 
sente, benché ignaro delia sua sorte , tutto ciò- 
eh’ egli ha di necessario alla vita . Che se di ciò 
non pub persuadersi mai alcuno , di questo però 
devono restar tutti persuasi , cioè che Quinzio è 
staro difeso in sua assenza, e che i suoi beni nor* 
sono stati posseduti per decreto . 

Ma i tribuni , si dice , non hanno inteso a far 
parola di quest’ affare . Se ciò è vero, confesso che 
il procuratore dovette rassegnarsi al decreto del 

5 retore romano. Ma che risponderassi , se Marco 
ruto disse pubblicamente, che avrebbe fatta l’in- 
tromissione , se non si fossero tra loro accordati 
Nevio ed Alfeno ? Mi pare che si veda chiaramen-? 
te avervi avuto luogo i tribuni legalmente e non 
per vie indirette. Che avvenne dipoi ? Alfeno per- 
suaso di far comprendere a tutti che Quinzio era 
difeso giuridicamente, e nel timore che potesse na>» 
scere qualche sospetto svantaggioso al suo dovere 
ed alla riputazione di Quinzio, raduna molte peri 

sone 


defendi y ejus bona reBe possi deti posse ; et misero , 
absenti , ignaro omnia fortunarum suor uni , omnia vi* 
tre ornamenta per summum dedecus & ignominia») di- 
tipi convenire . Quod si prbbari nemini potest y illud 
certe probari omnibus ne cesse est , defensum esse judii 
ciò absentem Quintium . Quod cum ira est , ex ediBu 
bona possesso non sunt . 

At enim tribuni pi. ne audierunt qui de m . Fateor % 
si ita est , procuratorem decreto prretoris oportuisse pac 
rere . Quid , si M. Brut ut inter cessurum se dixit par 
lam , visi quid inter ipsum Alphenum & Naviuro 
conveniret ì videtur ne intercessisse appellarlo tribu- 
norum non more , sed auxilii caussa ? Quid deinde 
fit ? Alphenus , ut omnes intei ligere possente pudici» 
defendi Quintium , ne qua subesse posset aliena a ut 
ipsius officio , a ut hupus existimatione s aspi et o, viro» 
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sone di merito, ed in presenza di Nevio I? prenda 
per testimoni, che lo scongiurava sopra/ tutte le 
cose, in virtù della loro amicizia reciproca, a 
non intraprendere alcuna cosa di troppo forte , 
senza motivo, contro Quinzio assente ; ma che se 
continuava ad attaccarlo con tutta 1’ animosità di 
' un nemico, egli era pronto a difendere Quinzio 
per tutte le strade giuste e ragionevoli , sostenendo 
che ciò che Nevio domanda , non gli é dovuto , e 
che si rassegnerebbe al giudizio che ne seguisse . 

Molte oneste persone sottoscrissero il foglio in 
cùi erano espresse quesre proteste d’ Aifeno . Il 
fatto non può essere rivocato in dubbio ; poiché 
a caso vergine non essendo ancora banditi né pos- 
seduti i beni di Quinzio, Alfeno promette a Ne- 
vio che Quinzio comparirebbe , come infatti com- 
parve . Per due anni resta 1’ affare pendente ; Ne- 
vio va spargendo delle calunnie , finché trovò il 
mezzo di far cangiare aspetto alla causa e di ridur- 
la a quest’unico giudizio definitivo . 

- Qual uffizio , o Aquilio , qual dovere d’ un pro- 

, - cura- 

bonos eomplures advocat : testatur isto audienti, se 
prò communi necessitudine id primum petere , ne quid 
atrocius in P. Quinti um absentem sine caussa face- 
te conetur : sin autem inimicissime atque infestissime 
contendere perseveret , se paràtum esse omni reEla at- 
que honesta ratione defendere , quod petat , non debi- 
ti : se j udi cium id % quod edat , accipere . 

Ejus rei conditiomsque tabellas obsignaverunt viri 
boni eomplures, Res in dubium venire non potest j fit, 
rebus omnibus integris , ncque proscriptis , neque pos- 
sessis bonis , ut Alphenus promi tt at N<evio sisti Quin- 
tium , Venit ad vadimonium Quintius : facet res in 
controversi is , isto calumniante , bitnnium\ usque dum 
invenir e tur , qua ratione res ab usitata' consuetudine 
recederet , & in hoc singulare judicium caussa omnis 
conci uderetur , 

Quod officium , C, A quii li , commemorati procura- 
-, - v ttns 



Digìtized by Google 


DI PUBBLIO QUINZIO. 55 
curatore puossi allegare, . che paia essersi da Alfe- 
no negletto? Qual ragione si adduce che provi non 
essere stato difeso Quinzio in sua assenza ? Quella 
forse ch’h stata indicata da Ortensio così di pas- 
saggio, e che Nevio si rimena continuamente per 
bocca, cioè, che sorto l’autorità che prevaleva in 
que’ tempi , il combattimento non era uguale tra 
Nevio ed Alfeno . Sia pur vero, tutto dò: m’ac- 
corderanno però, che Quinzio non mancò di pro- 
curatore, ma che avcane uno ben fornito d’aderen- 
ze. Mi basta pel guadagno del mio punto, che 
vi sia stato un procuratore a cui potessero rivol- 
gersi i creditori di Quinzio ; non credo poi , che 
importi nulla all’ affare r qual foss’ egli , purchò 
difendesse un assente ,. secondo le leggi e dinanzi 
ai magistrati « 

Quinzio, si dice, era dichiarato pel partito di 
Mario. Come non dovea esserlo? Era egli sin dal-, 
la puerizia stato da te educato a non cedere ai 
nobili , fosser pur robusti, quanto un gladiatore . 
Siccome poi tu hai sempre avuto de’ sentimenti 
elevati e sublimi , Alfeno procurava d’ imitarti j 
, quin- 

toris potest , quod ab Alpheno ptateritum esse videa* 
turi Quid ajfertur, quare P„ Quintius absens nege - 
tur esse defensus ? An vero id , quod ■ Hortcnsiun\ y 
quia nuper injecit , & quia N/evius sempcr ìd alami -, 

' tat , diclurum arbitror , non fuisse Navio pararti eer- 
tationem cum Alpheno , ilio tempore , illis dominanti^ 
busi quod si velim confiteri ; illuda opinar , conce- 
dent , non procuratorem P. Quintii neminem. fuisse , 
sed gratiosum fuisse . Mi hi autem ad vincendum sa- 
tis est , fuisse procuratorem qui cum experiri posset. ». 

' Qualis is fuerit , si modo absentem dsfendebat pcrjus. 

C ìr magistratura , ni bit ad rem arbitror petti nere . . , 

*- Erat r inquit , illarum parti um . Quietai i qui apud 
te esset educatus ; quem tu a puera sic. insti tuisses., 
ut nobili ne gladiatori quidem cederet . Sicut tu sem- 
ptr summe ^concupisti , idew-volebat Alphcnus : a a, re 
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quindi tra desso e te non v’ era differenza alcuna ; 
Era Quinzio amico di Bruto, dice Nevio , J* ami- 
cizia determinò l’opposizione del tribuno, e tu al 
contrario eri amico del pretore Burrieno, che or- 
dinava un’ingiustizia; anzi amico di tutti quelli 
eh’ erano allora più celebri per la prepotenza, per 
i modi violenti e temerari. E che? Volevi tu che 
restassero superiori tutti quelli che presentemente 
si danno tanta pena per farti guadagnar la tua 
causa? Dillo pure, non ad alta voce, ma all’ orec- 
chia di quelli che stannoti d’ intorno ; benché io 
non abbia voglia di richiamare le vicende d’ un- 
tempo , di cui credo necessario che debbasene per* 
dere interamente la rimembranza . 

Dirò soltanto che se l’affezione al suo partito 
rendeva Alfeno perente, Nevio era tanto più . Ss 
sostenuto dal proprio credito Alfeno chiedea qual- 
che cosa ingiusta , Nev'O orteneane d’ estremamen- 
te ingiuste. In quanto poi all’adesione vosrra per 

a uel partito ch’avevate ambidue abbracciato, ere* 
o che non vi fosse tra voi due differenza alcuna . 
Ma tu 1’ hai superato di Jun^a mano , perchè più 
• > vec- 

tìbi cum eo par coment io erat . Bruii , inquìt , erat 
familiari! : itaque is inter cede bat . Tu cantra Bur~- 
tieni , qui ir.juriam decernebat ; omnium denique 
illorum , qui tum & poter ant per vim & scelus plu- 
rimum , Ó” quod poter ant , id audsbant . An omnes 
tu istos vincere volt bar , qui nunc , tu ut vinca s 
tantopere laborant t aude id di cere , non pai am, sed 
hit ipsis , qitos advocasti . Tametsi nolo e am rem 
commemorando renov are , cujus omnino rei memori am 
omnem tot li funditus ac deieri arbitrar oportere . 

Unum illud dico ; si propter parti una studium po~ 
tens erat Alphenus , potentissimus Ntevius : si fretus 

grafia postulabat aliquid iniquità Alpbenus , multo 
iniquiora Nevius impetrabat . Neque enim inter su*-, 
dium vestrum quidquam , ut opinor , interfuit . Inve- 
nto , v et us tate , artificio tu facile vi cisti j ut alta 
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vecchio d’anni più scaltro e più furbo ; senza par- 
lar d’altri mezzi da te impiegati. Alfeno co’ suoi 
amici, e per l’amor d’essi è perito, e tu, dopo 
che i tuoi amici sono stati vinti, hai saputo fare 
in modo, che sono divenuti amici tuoi quelli che 
rimasero vincitori . 1 

Che se tu credi che il potere d’ Alfeno fosse al- 
lora superiore al tuo , perchè potè rivolgersi ad 
alcuno che lo difendesse contro le tue violenze , 
perchè trovò un magistrato dinanzi al quale trat- 
tasse. la sua causai che dirassi ora di Quinzio , 
che non ha potuto ancora trovare un magistrato 
imparziale, nè aver la permissione d’ agire secon- 
do i metodi usitati , che non ha potuto fare nè 
convenzione , nè promessa di pegno , non final- 
mente richiesta alcuna, non dirò discreta,- ma di 
cui siasi inteso parlare prima d’ora. 

Desidero, dice Quinzio, trattare una questione 
pecuniaria. Non è permesso, risponde Nevio . Ma 
questo è il punto della causa, segue a dire Quin- 
zio, Non m’importa, soggiunge Nevio, tu difen- 
diti sopra un punto criminale. Quand’è così, re- 
plica 

omittam , hoc satis est . Alphenus cum iis , & pro- 
pter «os per Ut , quos diiigebat ; tu, postquam , qui 1 
tibi erant amici , non poterant vincere i ut amici ti - 
bi gssent , qui vincebant , effecisti . 

Quod si tum par tibi jus cum Alpheno fuisi; non 
putas , quia tamen aliquem . cantra te advecare pote- 
rai i quia magistrati aliquit reperiebatur , apud 
quem Alpheni caussa consisterti : quid hoc tempore 

Quintio statuendum est { cui neque magistratus aàhuc 
<equut inventus est i neque judicium redditum est usi- 
tatum ; non conditio , non sponsio , non denique ulta 
unquam intercessit postulano , tratto equa , verum an- 
te hoc tcmpus ne fando quidem audita , 

De re pecuniaria cupio contendere : non licet . At 
ea controversia est : nihil ad me attinet : caussam ca- 
piti* diesis oportet . Accusa , ubi ita neetsse est , 

Non 


I 


Digitized by Google 


5 8 ORAZIONE IN DIFESA 
plica Quinzio , sii tu il primo ad accusarmi. No\ 
risponde Nevio, tu secondo la nuova giurispruden- 
za , devi per necessità essere il primo ad aringare; 
la durata poi del tempo sarà regolata da noi , ed 
il giudice istesso dovrà acconsentirvi. Qual ne sa- 
rà la conseguenza? Eccola. Tu non troverai, dice 
Nevio, alcun difensore sì religiosamente attaccato 
all’ antiche massime che ardisca disprezzare il no* . 
stro splendore e le nostre aderenze » Sarà mio di- 
fensore quel Filippo celebre in Roma per le digni- 
tà , per la considerazione , per 1’ eloquenza . Or- 
tensio sì distinto per le doti dell’ ingegno, per la 
sua nobiltà, pel suo credito parlerà per me. Le 
persone più ragguardevoli e più accreditare saranno 
miei assistenti , ed il loro numero sarà capace di 
spaventare non già un Quinzio , che tratta una 
causa criminale, ma qualunque altro uomo che ne 
trattasse una civile . Questo dee dirsi un combat- 
timento ineguale, non quello in cui tu scaramuc- 
ciavi con Alfeno. Tu non gli hai lasciato luogo, 
onde poresse mettersi contro di te. Bisogna dun- 
que che tu facci vedere, o che Alfeno non agì co- 
me procuratore di Quinzio, che non gittò giù i 

car- 

». > 

No», incjuit , -itisi tu ante , novo modo , priore loco 
dixrris : dicendum nessario est : prastituendte bore ad 
arbitrìum nostrum : judex ipse arcessetur . Quid tum } 
Tu u/iquem patronum invenies , hominem antiqui affi- 
di , qui splendorem nostrum , & grati am neghgat l 
prò me -pugna bit L. Philippus , eloquentia , gravita a 
te , honore fiorentissimus civitatic : dicet Hortentius 
txcellens ingemo , nobilitate , extstimatione : aderttnt 

autem homines nobilissimi ac potentissimi , quorum 
frequentiam & consessum non modo P. Quintius , qui 
de capite decernit , sed quivi* , qui extra periati t*m 
sit , perhorrescat . Hiec est iniqua certatio , non illa , 
qua tu centra Alphenum velitabaris ; buie, ne ubi 
Consisterei qdidem contra te , locum rel'tquisti . Quart 
aut doceas oportet , Alphenum negasse se procurat oren\ 
v. esse , 
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DI PUBBLIO QUINZIO . 5P 
cartelli , che non s’oppose al giudizio, oppure bi- 
sogna che tu accordi , che se tutte le sopraddette 
cose hanno avuto luogo, non hai posseduti per 
decreto del pretore i beni di Quinzio. 

Infatti, se gii hai posseduti in forza d’ un de- 
creto , perchè non sono stati venduti ? Perchè gli 
altri creditori non sono comparsi? Non v’era for- 
se alcuno di cui fosse debitore Quinzio? Eranvene 
senza dubbio, e molti, poiché suo fratello .Caio 
aveva lasciati alcuni debiti . Perchè dunque non 
comparvero l Perchè erano da te dissomigliantissi- 
mi , perchè quantunque fossero legittimi creditori , 
non se n’ è però trovato un solo sì sfacciatamente 
malvagio che osasse d’ attaccare la riputazione di 
Quinzio assente. Non s’ è dunque trovato se non 
un Sesto Nevio suo parente, suo socio , suo ami- 
co, che debitore essendo egli pure all’incontro , 
prese in mano 1’ armi omicide , e come, se qualche 
premio fosse offerto all’empietà della sua azione , 
combattè non solo per Togliere al suo parente! be- 
ni d’una successione legittima, ma, dopo averlo ri- 
dotto ali’estrema miseria, per torgli ancora lavila*. 

Dov* 

esse , non deferisse libello r , j udì cium accipere noluis- 
se : aut, cum bare ita fatta sint , ex editto te bona 
P. Quintii non passedisse concedas . 

Eleni m , si ex editto posseduti i qu.ero , cur bona 
non venietint ? cur cettri sponseres creditore: non 
conveneri nt ? Nsmo nt fui : , cui deberet Quintili r ? Fue- 
runt , & complures f'uerunt : propterea quvd Caius 

frate r aliquantum atri: alieni rehquerat , Quid ergo 
est ? Homines erant ab hoc omnes alienissimi , & iis 
debebatur \ neque tamen quisquam inventar est tam 
insigniter improbu s, qui violare P. Quintii existi- 
mationem absentis auderet . Unite fuit ajjinis , socius , 
nccessarius ; Sex. N.evius , qui cum ipse ultra dtbe- 
V et, quasi exìmio preemio sceleris exposito, cupidissi- 
me contenderei , ut per se afflittum atque eversum pro- 
pinquum sitarti non modo honeste partir bonis , verum 
edam communi luce privare* t • * — 
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Dov’erano gli altri creditori? dove sono presene 
temente? Chi v T è tra essi chi dica essersi Qoinv 
zio sottratto al giudizio fraudolentamente ? Non es- 
sere staro difeso mentr’era assente? Non trovase- 
ne alcuno . Al contrario rutti quelli co’ quali ha 
Quinzio, oppure ha avuto interessi r sono qui im- 
pegnati per difenderlo, e si danne tutto il moto 
possibile , perchè la di lui onestà sperimentata ir» 
tanti incontri , non resti pregiudicata in conto al- 
cuno dalla perfìdia di Nevio. Per far vedere il tor- 
to del mio cliente, bisogna produr de’ testimoni 
tra quelli che potessero dire* ha mancato di com- 
parire ; mi deluse i ha chiesto dilazion di termini per 
quel debito eh' ave a prima negato ; non ho potuto far 
l valere le mie ragioni dinanzi ai tribunali ; s' è na- 
scosto ; non ha lasciato alcun procuratore . Non si 
dice nuila di tutto questo* si procacciano de’ testi- 
moni per farli parlare. Staremo a sentire quel che 
diranno. Gli avverto però d’ una cosa, ed è, che 
se vorranno comparire autorevoli e degni di fede, 
dicano la pura verità* ma che se non la* diranno-* 
diveiwerjano $1 frivoli c leggeri agli occhi di tut- 
to 

Ubi erant celeri credttores ? denique hoc tempore ubi 
sunt ? quis est , qui fraudationis caussa latuisse di • 
cat ? quis * qui absentem ■ defensum neget esse Qui» - 
fiumi nemo invenitur. At cantra omnes , quibuscum 
ratio huic aut est , a ut fuit * ad sunt , defendunt : fi- 
des huqus y multis locis cognita , ne perfidia Sex. Nie- 
vii derogetur , labcrant . In hujusmodi sponsionem te- 
ster dare oportebat ex eo numero , qui aree dicerene .* 
vadimonium mihi deseruit , me fraudavit , a me no- 
mini s cjus , quod inficiatus esset , diem petivit : ego 
txperiri non potuti , latitavit , procuratorem nullum 
teliquit . Horum nihil dicitur . Parantur tester , qui 
h*c dicant . Verum opinar viderimus , cum dixtnnt . 
Unum tamen hoc cogitent , ita se graves esse , ut , si 
veritatem volent reti ne re , gravitatem possint obtinere ; 
fi e am negligente ita levss sint * ut omnes intei li* 

gant % 
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to 11 inondo, che ognuno comprenderà che il cre- 
dito può dar bensì del peso alla verirà , ma non 
mai alla menzogna 

Vorrei saper due cose » prima perché tu Nevio 
non proseguisti 1* affare incominciato, cioè, per- 
chè non vendesti i beni che avevi posseduti per 
editto del pretore 5 la seconda , perchè di tanti 
creditori niuno ha tenuto ceresjo tuo modo di pro- 
cedere ? Queste due cose devono farti confessare 
necessariamente, che non vi fu aicun creditore sì 
temerario e sfrontato ; e che un resto di vergogni 
non ti permise di continuare nè terminare ciò che 
avevi sì turpemente incominciato. 

Ma che mi dirai , se ti proverò che tu stesso , 
o Nfvio, giudicasti di non aver posseduti i beni 
di Quinzio per un decreto ? Crederei che il tuo 
attestato, che in tutt’ altro affare non sarebbe di 
alcun valore, debba essere d’ un peso gravissimo 
in un affare eh’ è tuo , poiché fa appunto contro 
di te. Hai comprato i beni d’Alfeno, allorché 
Siila Dittatore li fece vendere , e prendesti per 
compagno Quinzio in questa compera . Non dico 

di 

gant ,• non ad obtinendum mendaci uni , sed ad vttum 
pjobanàum auttoritatem adjuvare . , 

Ego hac duo quato : printum , qua fattone Navi ut 
susceptum negati um non transegent , hoc est , cur bo- 
na , qua ex editto possi debat , non vendi deri t : detn- 
de , cur ex tot crtditoribus aliti ad istant rationem 
sterno accesserit : ut necessario confiteare, neque eorum 
sani temer arium quemquam fuisse , neque te ipsum id , 
quod turpissime suscepisses , perseverare , O* transi- 
gere potuisse . • • • • • 

. Quid , si tu ipse , Sex. Navi , statuisti bona P. 
Quinta ex editto possesso non esse t opinor , tuum 
testimor.ium , quod in aliena re leve esset , id in tua , 
quor.iam conira te est , gravissimum debet esse Pati- 
sti bona Sex. Alphe ni , L. Sulla dittatore vendente: 
socium tibi in bujus bonis edidisti Quintium . Plura 

non 
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di pili . Formasti dunque una società spontànea 
con quello che t’ avea defraudato in tuia soderà 
ereditaria, e col tuo giudizio approvasti un uomo 
«he riguardavi come privo di beni e d’onore!* 
Protesto eh’ io diffidava di potere , o Aquilio , 
conservare in questa causa uno spirito fermo e tran- 
quillo, ed era persuaso, che dovendo parlare cony 
tro di me Ortensio», e dovendo attentamente ascol- 
tarmi Filippo , avrei per timore zoppicato in molti 
punri . Allorché questo Roscio, la cui sorella è 
moglie di Quinzio, facevami delle calde istanze 
perché difendessi il suo parente, gli confessai che 
mi sarebbe difficilissimo contro tali oratori, non 
solamente di trattare una causa di tale importanza , 
ma nemmeno di proferire una sola parola . Insistendo 
egli ancora con pih calore, gli dissi in tutta con- 
fidenza; che mi pareva bene un solenne sfrontato 
colui che in presenza d’ Ortensio ardisse di fare un 
gesto, ma che quelli che pretendevano d’entrare 
in lizza con esso, s’ esponevano a perdere intéra- 
mente quel poco di concetto eh’ erausi prima acqui- 
sta- 
no» elico. Cimi eo tu volttntariam societatem coib.ts , 
qui te in hereditaria societate fraudarat : & eUm ju- 
dicio tuo comprobabas , quem spo/iatum fanne fortu- 
nisque omnibus arbitrabare } 

Dijfidebam mehercule , C. Aquilli , tatù animo 
certo Ó* confirmato me posse in hac caussa consiste- 
re . Sic cogitabam , cum contra diBurus esset Horten- 
sius, & cum esset attente auditurus Philippus , 
fiore , ut permultis in rebus timore prolaberer . Dice- 
bam buie Qj Roscio , cujus soror est cum P. Quin- 
tio , cum a me peter et , & summe contender et , ut. 
propinquum suum de fenderei » , mi hi perdi fifici le esse 
contra tales oratores , non modo tantam caussam pe- 
rorare , sed cmnino verbum facete conati . Cum cupi- 
dius instaret , homini prò amicitia fami li ari us dixi , 
mihì videri ore durissimo esse , qui presente eo ge- 
stum agere conaretur ; qui vero cum ipso conte» de- 

i rent , 
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stato in punto di spirito e di giudizio ; che però 
dovendo parlar dinanzi ad un tale maestro , te- 
meva di non incontrare una simile umiliazione. 

Roscio allora m’allegò molte ragioni per inco- 
raggiarmi -, ma protesto che quand’ anche non mi 
avesse detro nulla , tal era il modo energico con 
cui esprimeva il suo impegno pel suo parente , 
che, anche tacendo, avrebbe commosso qualunque 
cuore t poiché siccome egli é sì eccellente nell’arte 
sua che sembra esser solo degno d’attraere spetta- 
tori in teatro , così dall’altro canto é un uomo 
di tal probità che sembra solo esser degno di non 
presentarsi sulla scena. Ma via, mi die’ egli , che 
mi risponderesti, o Cicerone, se ri dico che la 
natura della tua causa non consiste in altro se 
non nel mostrare che un uomo , in due , o tre 
giorni al più, non può fare settecento miglia ? 
Avresti soggezione di non poter sostenere questa 
verità conrro Ortensio? No, gli rispos’ io . Ma 
che ha a che fare ciò che tu dici col caso nostro? 

In- 

rsnt , eoi , etìam si quid ante a reBi , a ut venusti b li- 
bere visi sunt , id amittere ; ne quid mihi ejusmodi 
accideret , cum contea talem artificem diBurus essem , 
me vereri . • ? • .t 

Tum mibi Roscius & alia multa , confirmendi mei 
caussa , dixit : Gr me ber cu le , si nihil di cerei , taci- 
to ipso officio Gr studio, quod adhibebat erga prò ■» 
pinquum suum , quemvis co turnover et . Etenim , cum 
artifex ejusmodi sit , ut solus dignus videatur esse , 
qui in scena speBetur ;■ tum vir ejusmodi est , ut so- 
lus dignus videatur , qui eo non accedat (28) . Ve- 
rumtamen , quid si , inquit , habes ejusmodi caus - 
sani , ut hoc tibi p/anum sit faciendum , nemtnem 
esse , qui possit biduo , a ut stanmum triduo DCG 
miUia passuum ambulare ? tamen ne vereris , ut posa- 
si! bete contra Hortensium contendere ? Minime , in- 
quam . Sed quid id ad remi Nimirum r inquit , in 
eo caussa cansistit . Quo modo} Docet me ejusmodi 

rem 
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Infinitamente, replicò Roscio, in questo consiste 
tutta la causa. Come, soggiuns’io ? Allora mi fece 
vedere il fatto nella sua verità, la parte che v’eb- 
be Nevio, e che bastava soltanto farne la sempli- 
ce esposizione . Ti prego dunque , o Aquilio , e 
gli altri tuoi assistenti di prestarmi un’attenzione 
particolare , e vedrete che sin da bel principio da 
lina parte han combattuto l’avarizia e l'audacia, 
e che dall’altra la giustizia e la moderazione 
v’hanno fatto fronte, per quanto han potuto. 

Tu domandi, o Nevio, il godimento di quei 
bèni che ti sono accordati in forza d’ un editto 
pretorio. Qual è Ja data di quest’ editto . Voglio, 
o Nevio, udirlo da ,te stesso , voglio che questa 
inaudita scelleratezza sia provata dalla bocca di 
quello st.sso che l’ha commessa. Dinne, Nevio, 
questo giorno. Il ventesimo di febbraio. Bravis- 
simo. Quanta distanza c’ ò di qua a que’ vostri 
fondi .nelle Gallie? Via, Nevio, dimmelo di gra- 
zia . Settecento miglia . Ottimamente . In qual 
giorno fu Quinzio cacciato via da quel fondo co- 
mune? Ce! porresti dire } Perché non rispondi ? 
Via dinnelo. Ha vergogna di dirlo; lo vedo chia- 
ra- 

« . * ■ . » • • ^ 

rem dr faBum simul Sex. Nevi! , qttod. si scium 
prò fermar , satis esse de ber et . Quod abs te , C. 
A quii li , dr a vobis , qui adtstis in Consilio , quieto, 
ut di. i gemer attendati* ì profeBo intelligetis , illinc 
ab imtio cupiditatem pugnasse audaci uni ; hinc 
perii atem & pudortm , quoad pofuerit , restitisse , 

• bona postular , ut ex ediBo possidere liceat : quo 
die ? te tpsum , Navi , volo altdire : volo ivauditum fa- 
cinus ipsius , qui id commisti , voce convinci . Die , 
Nevi, dieni . Ante V. Kal . intercalare! . Bene agis . 
Quam longe est bine in saltum vestrum Gallicanum ? 
Nevi y te rogo. DCC milita passuum . Optime . De 
salta degl citar Qu ntius . Quo die ? possumus hoc 
quoque ex te audire} Quid tacet ? die , inquam , diem . 
budet di cere . Intel tigo : ,verum & sero , O' nequtd- 

quain 
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DI PUBBLIO QUINZIO. 65 
ramente; ma b una vergogna tardiva ed inutile.' 
Quinzio fu espulso dal suo fondo nel giorno vige* 
simo terzo di febbraio. Così dal luogo del giudi- 
zio un uomo si mette a correre , ed in tre giorni 
al più, fa un cammino di settecento miglia. Chi 
crederebbe questo miracolo? Oh quanto binai scon- 
sigliata l’avarizia! oh messaggero veloce!' I mi- 
nistri ed i satelliti di Nevio partono da Roma , 
passan l’Alpi, ed arrivano nella Gallia Narbonese 
io due giorni . Che uomo fortunato d’avere dei 
corrieri tanto presti quanto il cavallo Pegaso ! 
Ofa , quando tutti i Crassi e tutti gljAntonii ve- 
nissero dall’altro mondo, quando tu stesso, o Fi- 
lippo , che ti distinguevi tra essi, volessi trattar 
questa causa insieme con Ortensio, bisognerebbe 
che jo avessi del vantaggio sopra di voi; perchb, 
qualunque pur sieno le vostre massime, la vitto- 
ria non dipende sempre dall’ eloquenza : vi sono 

certe verità così chiare che nou possono essere da 
cosa alcuna oscurate . 

Prima di fare la tua istanza per metterti in pos- 
sesso de’beni , dimmi, Nevio, hai tu mandatoce- 
le 


quam pudet ; desici tur de salta , C. Aqtiilli , pridie 
Kal. intercalarti ; biduo post , aut , ut itati m de jure 
a li qui s cucurrerit , non foto triduo ÙCC. mi Ili a pus- 
suum conficiuntur . O rem incredi bilem ! 0 cupidità- 
tem inconsideratam ! 0 nunctam volucrem ! admini - 
stri , & tattilità Sex. Navii Roma trans alpes in 
Sebusianos biduo veniunt . O hominem fortunatum , 
qui ejusmodi nuncios , seu potius Pegasos habeat ! Hic 
ego , si Crassi omnts cum Antoniis (2 9) existanti si 
tu , L. Philippe , qui inter illos florebas , hanc caus « 
Sam voler cum Hortemio dicere , tamen superior sim 
necesse est . Non enim, quemadmodum putatis , omnia 
sunt in tloquentia : est qu<edam tamen ita perspicua 
veritas % ut eam infirmare nulla res possi t . 

An , antequam postulasti . ut bona possideres , mi- 
tisìi , qui curarent , ut daminus de suo fundo a sua 

Tom. I. E /«* 
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66 ORAZIONE IN DIFESA 
le persone perchè facessero colla forzar 'Scacciar 
dalle sue terre il proprietario, e ne dessero questa 
commissione agli schiavi medesimi t Scegli : qual 
più ti piace delle due; l’ una è incomprensibile , 
l’altra e atroce, ed amendue non più intese pri- 
ma di questo secolo. Vuoi tu che siensi fatte set- 
tecento miglia di cammino in due giorni? parla, 
lo nieghi ? V’hai dunque 1 mandato persone anti- 
cipatamente. Via sì, francamente. Se dici la pri- 
ma, ti dichiari per un solenne mentitore. Se la 
seconda , confessi d' aver commesso ciò che non 
potresti coprire con quante menzogne sapessi in- 
ventar giammai. Una risoluzione sì sregolata , sì 
ardita, sì temeraria potrà mai essere approvata da 
Aquilio e da’ suoi compagni in questo giudizio? 

Che vuol dire questa stravaganza, questa fretta , 
questa anticipazione di tempo? Non vi si vede la 
violenza, l’iniquità, il ladroneccio? Tutt’ altro 
in somma , fuorché la giustizia, il dovere, la mo- 
derazione . Tu fai questa spedizione senza l’ ordi- 
ne del pretore. Come potevi farla ? Sapevi forse 
che avrebbe dato quest’ordine ? E che! Non potavi 
•• - fa- 

/ umilia vi dejiceretur ? Utrumlibet elige ; nlterum in- 
credibile est , alter uni nefarium , Ó* ante hoc tempus 
utrurnque inauditum . DCC millia passuum vis esce 
decussa biduol die ; negasi ante i gì tur misisti mu- 
lo . Si ini ni illud dicerts , improbe mentiti i/iderere .* 
cum hoc confiteris , id te admtsisse concrdis , quod 
rie mendacio quidem tegere possis % Hoc consilium 
Aquillio , & talibus viris, toni cupidum , tam an- 
dax , tam temerarium , probabitur ? 

Quid biec • amenti a f quid beec festinatioì quid hiec 
immaturitas tanta significati non vim i non scelus ? 
non latrocinium ? non denique- omnia petius , quarn 
pus , quam ojficiuiti, qitam pudoreml Mittis injussu 
prx’.oris : quo consi lio 1 jussurum sciebas ? quid ? cum 
jussisset , tum mittere non poter as l Postulatitene erac ; 
Quando > post dies xxx. nempe ,~si Ce nikil impedì a. 

« nt ; 
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,DI PUBBLIO QUINZIO. 6-f 
fare questa spedizione , dopo aver saputo che l’or- - 
dine era uscito ? Domandavi la vendila de’ beni di 
Quinzio. Ma quando/ Dopo trenta giorni, cioè, 
quando nulla te 1’ avesse impedito, quando avessi 
continuato negli stessi sentimenti , quando non 
fossi ammalato, quando finalmente fossi in vita . 
Dici che il pretore t’avrebbe permessa questa ven- 
dita : voglio crederlo , quando però Io volesse , 
quando fosse in salute , quando tenesse udienza , 
quando non vi fosse alcuno che s’opponesse, of- 
frendo cauzioni, o volendo prendere la difesa di 
Quinzio. Imperciocché se Alfeno procuratore di 
Quinzio avesse dato cauzione, acconsentito al giu- 
dizio, in una parola s’avesse voluto far tutto ciò 
che domandi, che avresti tu fatto ? Avresti, richiama- 
to il tuo emissario spedito nelle Gallie ? Ma Quinzio 
era già stato scacciato da’ suoi domini, strappato 
da’ suoi penati e quel eh’ è ancora più indegno , 
strappatovi violentemente da* suoi servi medesimi 
armati in forza d’ un tuo comando . Avresti cer- 
tamente rimediato col tempo a questo disordine? 
Èri. sicuro dunque della vira, di Quinzio e della 
fua , o non piuttosto devi confessare che l’avari- 
zia 

1 .1 , : » 

. . ‘ • ■* ' i* ' 

tot i tt ve /untai eadem matterei } si vaierei ; denique 
■ti vìverti . Pr retar jussisset . Opinar , -si vellet , li 
• Vaierei , .ti jus diceret , fi nemo recti! are t , qui ex 
ipti mi decreto & satudaret , 0 judtqtum accipere vel- 
iet * Nam, per deos immortale! , siAlphenus , procu- 
rato! P. Quintii , tibi tum satisdaret , 0 judicmm 
accipere vellet , denique omnia, qua pattuì arei , fa- 
cere voluisset , quid aperei ? revocare t eum , quem in 
Calli am miserai f At hic quidem jsm de fundo ex- 
pultus , jam a tuit diti penatibui pracepi cjeBui , 
jam, quod indignisi/ mum est , tuorum server um ma- 
ni bus , nuncio atque imperio tuo violatisi est et. C pr- 
tigeres bac scilicet tu postea , De cujusquam vita di' 
cere audes , qui hoc conceda s necesse est , ita te ca- 
cunt cupi ditate 0 avariti» fuisse, ut, cum , postea 

£ a quid 
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6S ORAZIONE IN DIFESA 
zia t’ accecò per modo , che ignorando cosa poress 
se avvenire ( e potevano ben combinarsi mille 
accidenti ), fondasti tutte le tue speranze sulla ma- 
la azione presente , lasciando il resto alle combi-- 
nazioni della sorte? Io dico questo nella supposi* 
rione, che il pretore con suo decreto avendoti po- 
sto in possesso dei beni di Quinzio , se avessi 
mandato sul luogo , avessi dovuto e potuto scac- 
ciar Quinzio dal possesso de’ suddetti beni . - < 

Tutto dimostra apertamente che in questa cau- 
sa la scelleratezza ed il favore combattono contro 
la miseria e la giustzia . In qual modo ha ordina- 
to il pretore che si debba entrare in possesso? la 
forza dell’editto, certamente: la consegna di que-' 
sti beni in quai termini ò concepita? Se i beni di> 
Quinzio sono stati posseduti per decreto pretorio . Ri- 
torniamo all’editto. Come ne comanda il» posses- 
so? Or dunque, Aquilio , se Nevio ha possedute/ 
questi beni in modo differente da cib che ha co- 
mandato il pretpre, non gli ha posseduti per sua 
comando. Nulla impedirà adunque eh’ io abbia 
guadagnata la somma consegnata. La cosa è evi* 

. • den* 

- , . i 

quid futurum essa , ignorares , ( uccìdere autem muitiè 
possent ) sterri maleficii prttsentis in incerto reliqui 
tempori s eventu coline are sì Atque hoc perinde loqttor , 
quasi ipso ilio tempore , cum te prator jussisset eie 
ediBo possi dere , si in possessione m misisses , debue- 
ris , à ut potueris P. Quintium de possessione de tur- 
bare .■ •/ . ■ .5 . . . : 

Omni a sunt , C. A quii li , ejusmodi , quivis ut per* 
fpìcere possa , in hac cautsa improbitatem & gra- 
tin m cum inopia Ó" veri tate contendere -, Prator te 
quemaimodurn possedere jussit f- opinor , exediBo (30) . 
Sponsio qua in verba faBa est ì ni ex edifto praeto- 
ris bona P. Quintii possessa non sint. Redeanues 
ad tdiBum . Id quemadmodum jubet possidere ? Num- 
quid est caussa , C. A qui Ili , quin , si longe aliter 
pcsstdit , -quarte prator edixit , iste ex edifto non pos- 
•. ' sede * 



DI PUBBLIO QUINZIO . 6? 

dente . Vediamo il decreto . Quelli che saranno 
masi in possesso in virtù del mio ordine . Parla di 
te, o Nevio, come tu ben lo vedi , poiché dici 
■che.. in virtù dell’ordine pretorio ti sei messo in 
possesso: dirige i passi che devi fare, t’istruisce, 
ti dà delle regole. Quelli che sono messi in possesso 
per via d' un decreto , si condurranno in questa ma- 
niera . In qual maniera }' Ciò che potranno custodire 
epportuna>nente sul luogo del possesso , vel custodisca- 
no } e ciò che non potranno custodire , sia lor permes- 
so di prenderselo e portarlo via. Ma che viene do- 
po ? Non mi piace che il proprietario venga scaccia- 
to suo malgrado. Questo vuol dire che l’editto proi- 
bisce di scacciar via suo malgrado dai propri fon- 
di sin quello che si nasconde fraudolenremente per 
non comparire in giudizio, sin quello che non é 
difeso da alcuno in giustizia , sin quello che si 
comporta male co’ suoi creditori. 

Allorché tu partisti per andare a metterti in pos- 
sesso, il pretore ti disse pubblicamente: entra ia 
jal modo, o Nevio, in possesso, che Quinzio posi 

sie- 

sederit , ego sponsione vicerim ? Nihil opinar . Cogno- 
scamus eaiblum . Qui ex editilo meo in> possessio- 
nem veneri t . De te loquitur , Navi , quemadmodum 
tu putas: ais enim , te est ediElo venisse , tibi , quid 
facias , definì t , te instituit , tibi pracepta dat . Eos 
ita videtur in possessione esse oportere . Quo mo- 
do? Qnod ibidem retile custodire poterunt, i<d ibi- 
dem custodiamo quod non ppxerunt, id auferre, 
& abducere 1 icebic Quid tum ? Dominum , inquit , 
invitum detrudere non placet . Bum ipsum , qui 
fraudandi caussa latitet , eum ipsum , quem jqdicio 
nemo defendat , eum ipsum , qui cum omnibus credi - 
sori bus suis male agat , invitum de pxadio de: rudi 
velai . , .... . - 

Proficiscenti tibi in possessionem prosar ipse , Sex. 
Navi, palam dicif . Ita posudeto , ut tecum simili- 
possi dea t Qtùntius : ita possi de to , ut Quinti » *4? 

* E $ non 
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sieda in tua compagnia , e che non gli sia fatti 
violenza alcuna. E be e ? come hai tu osservar» 
quest’ordine;? Tralascio di dire òhe Quinzio non 
s’è mscosro, che av.-a in Roma casa, moglie p 
figliuoli, un, procuratore , e che non avea manca» 
tu di comparire. Ometto tutto questo, e dico so- 
lo chi il proprietario é stato scacciato da’ suoi 
fondi, dico eh’ è stato tolto violentemente da’suoi 
penati , e che questa violenza gli é stata pratica- 
ta da’ suoi servi; dico che Nevio non ha doman- 
dato nulla a Qnnzio, benché fossero insieme, e 
potesse trattar con lui tutti i giorni : finalmente 

che amò meglio tendersi odioso, espor Quinzio al 
massimo de’ pericoli y che decider questa causa pe- 
cuniatia, che potea trattarsi in un sol giorno, e 
eh’ egli Stesso accorda essere l’origine di tutte ie 
presenti controversie: con quest’occasione appun- 
to proposi a Nevio, che se domandava danaro , 
Quinzio darebbe pieggeria di pagar la somma a 
cui verrebbe condannato, purché però, in caso che 
Quinzio domandasse la stessa cosa dal canto suo» 
Nevio si sottomettesse alle stesse condizioni. 

Gl» 

e* %*,• * •_ . 

non aferatur. Quid} tu id quemadmodum observas ? 
mino illud di cere , eum y qui non latitarit , cui R o- 
ane domut, uxor, Uberi , procurator tsset j eum qui 
libi vadimonium non deseruisset ; bète omnia rnitto ^ 
illud dico , dominum expu/sum esse do pr tedio ^ doma- 
no a fami ha sua manus aliata s esse ante suós larex 
fami li are s ; hoc dico (31) - « . . Ntrvium ne appel- 
lavi ss» quidem Quinti um , curri simul esset , expor i- 
ri p ossee quoti die ; de inde , quod omnia judicia dijfi- 
ciilima cum summa sua invidia » maximoque periculo 
•P. Quintii fieri malici , quam illud pecuniarium ju- 
•dicium , quod una die transigi posset ■: ex quo uno 

h*c omnia nata & profezìa esse conce di t , Quo in loco 
Conditi onem tuli ti vellet pecuniam petere , P. Quin- 
ci um judicatum solari satisdaturum , durrt ipse , si quid 
pcteret , pari eonditione ut er et ut . 

Osten- 
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DI PUBBLIO QUINZIO. 71 
Gli feci vedere quanti riguardi dovevano aversi 
prima di domandare il possesso dei beni di un pa> 
rente, che lasciava a Roma la sua casa , la sua 
moglie , i suoi figliuoli ed il suo procuratore ami* 
co egualmente di lui che di Nevio. Gli < feci ve* 
dere, che quando egli dice che Quinzio non ha 
mantenuta la sua promessa di comparire, non vi 
fu mai questa promessa, e che nel giorno in cui 
si dice che fu fatta , Quinzio non era a Roma , 
Mi sono impegnato di provarglielo chiaramente 
don testimone che debbono saperlo e che non han* 
no interesse alcuno di mentire. Gli ho fatto ve- 
dere che i beni non sono stati posseduti in vigor 
d* un decreto, perchè Quinzio non s’è sottratto 
fraudolentemente al giudizio, e non avea cambia- 
to paese per essere esiliato i Restava solo da ri- 
spondere ad un’ obbiezione 5 ed è, che non è sta- 
to difeso da alcuno, ed io ho ampiamente prova- 
to eh’ è stato difeso, non da un estraneo , o da 
qualche impostore, o scellerato, ma da un cava- 
liere romano suo parente e suo amico, e che dal- 
lo stesso Nevio era lasciato a Roma per suo pto- 

' cu- ’ 


. O stendi , quam multa ante fieri conveneri t , quam 
hominis propinqui bona possideri postularentur , prx~ 
sertim cum Roma dòmus ejus , «xot, liberi essent , 
Cb" procurator aque utriusque necessarius . Docui , cum 
desertum esse dicat vadimoni um nominino vadimoni um 
nullum fuisse : quo die bunc sibi promisisse dicat , 
eo die ne Roma quidem ium fuisse . Id testi bus me poU 
licitus sum planum faBurum , qui & scire deberent t 
& caussum , cut mentir e ntur , non haberent , Ex edi- 
tto autem non potuisse bona possideri , detpons travi : * 
quod ncque fraudandi causi a latitasse ! , neque exilii 
caussa solum venisse diceretur . Reliquum est , ut 
eum ntmo judicio defendtrit : quod cantra copiosisjie 
me deferuum esse contendi , non ab homine aliena , 
n eque ab aliquo calumniatore atque improbo , sed ab 
equite R. propinquo O* necessario suo y quem ipse 

' ‘ E 4 • ' ' , Sex . 
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7 a ORAZIONE IN DIFESA 
curatore; che se Quinzio ricorse ai tribuni -delia 
plebe, era però pronto a sottomettersi ad una dii 
scussion giuridica; che la potenza del procuratore 
non fece danno alcuno ai diritti di Nevio , eh®' 
anzi tutt’ al contrario, Nevio aveva ed ebbe una 
tal superiorità, che ci ha lasciata appena la liber- 
tà di respirare. 

Gli domandai per qual ragione non erano stati 
venduti i beni posseduti in forza d’ un decreto . 
Gli domandai^ inoltre , perché d’ Un sì gran nu- 
mero di creditori nessuno abbia tenuta la di lui 
condotta, nessuno si opponga oggidì , anzi tutti 
difendano Quinzio; principalmente quando in una 
simile contestazione le testimonianze de’credirori 
sono riguardate come essenzialissime all’affare . Mi 
sono prevaluto poi del testimonio stesso dell’av- 
versario, il quale poco tempo fa prese per suo 
compagno quello che , come ota pretende di mo- 
strare, non dovea allora nemmeno computarsi nel 
numero de’ viventi . Ho parlato poi di quella sor- 
prendente velocità, o per meglio dire , sfrontatez- 
za, e conchiusi che bisognava che o in due gior- 
ni 

Sex. Nitvius procuratorem relinquere antea consues- 
set : neque tum , si tribuno s appellarit , idcirco mi- 
niti judicium pati paratum fuisse , neque potentia pro- 
curatori t Navio jus ereptum : cantra , istud potentia 
sua tum tantummodo supctiorem fuisse , nunc nobìs 
vix respirando potestatem dare . 

Qugsivi , qu<e caussa fui s set , cur bona non venir - 
sent , cum ex edi&o possiderentur . Deinde illud quo- 
que requisivi , qua ratione ex tot creditoribus nemo 
ncque tum idem fecerit , neque nunc contradicat , 
omn-sque prò P. Quintio pugnent , prasertim cum in 
tali, judìcio testimonia creditorum existimentur ad rem 
maxime pertiner ; . Postea sum usus adversarii testi- 
monio, qui sibi eum nuper edidit socium , quem , qua 
modo nunc intendi t , ne in vivorum quidem numero 
tum demonstrat fuisse. Tum illam incredibilem cele - 

rita- 
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DI PUBBLIO QUINZIO. 7i 
ni fossero stati fatti settecento miglia di camini- 
no, o che Nevio avesse mandato a prender pos- 
sesso de’ beni molti giorni prima d’ averne otte- 
nuto il decreto del pretore . Ho fatto leggere 
1’ editto che proibisce espressamente di scacciare il 
proprietario fuori de* suoi beni} il che prova chia- 
ramente che Nevio non ha preso il possesso a te- - 
nor del decreto, poiché confessa che Quinzio n’è 
staro espulso per forza. Ho stabilito come verità 
innegabile, che i beni non erano stati posseduti , 
perchè il possesso non ne riguardava una parte 
semplicemente, ma. riguardava tutta ia massa , e 
che- questa non poteva essere presa ed occupata . 

H > dcrro die Quinzio aveva in Roma una casa , 
e che a Nevio neppur venne rn mente di volerla } 
che Quinzio aveva un gran numero di schiavi , di 
niun de* quali costui si mise in possesso , e che 
avendo tentato di metter le mani sopra d’uno di 
questi schiavi, non essendovi riuscito, non fece 
pili moro alcuno. Avete veduto che nelle Gallie, 
ove Quinzio ha i suoi fondi particolari , Nevio non 
v’ entrò in possesso, e che dal bosco stesso, di cui 

ora 

ritatem^ set* poti ut audaciam protuli: confermavi ne - 
certe esse aut biduo DC C. milita passuum esse decut- 
sa aut Sex. Navium diebus compluribus ante in 
possessionem misi: se , quam postular et , ut et licere t 
bona possidere . Postea recitavi e di Bum } quod aperte 
deminum de pr tedio denudi vetaret: in quo constitit , 
Navium ex ediBo non possedisse , cum confueretur ex 
predio vi detrusum esse Quintium . Omnino autem 
bona possessa non esse constitui , quod bonorum pos- 
se ss io speBetur non in aliqua parte , sed tri universis , 
qua teneri , ac possideri possine . Dixi , Rema domum 
fuisse , quo iste ne aspirarit quidern ; servos compiu- 
te* , ex quibus iste possederit neminem , ' ne attigent 
quidern : unum fuisse , quem attingere conatus sit } 
prohibitum fuisse ; quievisse . In ipsa Galli a cagno- 
tti t in pradia privata Quintii Sex, Navium noni i*- 

nit* 
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taa.fe in possesso , dopo averne scacciato per /or» 
za. il suo socio , tutti gli schiavi eh’ erano di ra» 
gione particolare di Quinzio, non sono stati man- 
dati via. Da tutte queste cose, da tutti i detti , 
fatti, e disegni di Nevio può comprendere ognu ? 
no,. eh’ egli hon ha mai fatto altro, nò altro f» 
tuttavia se non di potersi appropiare colla forr 
za, coll’ ingiustizia, e con un iniquo giudizio un 
fondo ch’è comune a tutti e due. , ..... 

Ora che la mia causa ò terminata , la cosa ÌD 
se stessa e la grandezza del pericolo sembra che 
obblighino Quinzio a pregarti, o Aquilio, e voi 
pure, o assistenti a questo giudizio, colle più vi r 
ye istanze per l’età sua, per. lo stato d’ abbando- 
no totale in cui si trova, a voler secondare i moti 
della vostra bontà naturale, affinché, combattere 
do la giustizia per gl’interessi di Quinzio, possa 
la sua miseria eccitarti piuttosto alla compassior 
ne , che il credito del Suo avversario invitarti al 
rigore» Dal momento in cui siamo ricorsi al tuo 
giudizio,, cominciammo a disprezzare le loro mi- 
nacce, eh.’ erano state prima l’oggetto de’ nostri 

• spa- 

r.itst f deniqtte ex ipso salta, quem , per vim txpulsq 
socio , possedit ,. servos privato* Quintii non omnef 
tje&os tsu . Ejc quo, & ex ceteris difiis , fa&is ,. co r 
gitatisque Sex., Navii quivi s pot/cst intelligtre , istnm 
subii aliud {gisse , ncque nane agere ., nifi utt per 
,vim, per infuriarti , per iniquitatem fudicii totum 
sgrum t qui communi s est , suum facete possit. 

Nunc , esussa perorata i tes ipsa , & periculi ma- 
gnitudo , C. Aquilli, cogete videtur.; ut te , atqup 
eos , qui Ubi in consti io sunt , obsecret obtesteturque 
•P. Qiùntius per seneQutem ac solitudinem suum ,, 
tùhil aliud , nifi ut ve strie natura bonitatiqu* oh se- 
guami ni ut, cune verità s cum hoc faciat , plus.iur 
f ut inopia possit ad misericordiam , quam iilius opti 
ad crudeli t atem . Quo ■ die ad te judicem venirsi US 
todef « die illorum. rninss , qjf.as ante hatrebamus , ne- 
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DI PUBBLIO QUINZIO. 7$ 
Spaventi/ Se non si fosse trattato d’altro che di 
oppor ragioni a ragioni, causa a causa , sarebbe 
Staro agevolissimo d’interessar per Quinzio tutto 
ii mondo ; . ma siccome vi entrano delle ragioni 
Straniere, cioè il credito di Nevio, cosi tanto 
più ci persuademmo d’aver bisogno d’un giudicò 
della tua sorrei In fatti pare che tutta la guistio- 
rie si riduca a questo punto, cioè se una vita eco- 
nomica, campestre ed incolta possa difendersi coatta 
la prodigalità più sfrenata, o se, dopo esseresta* 
ta ridotta ad uno stato di deformiti e di mise* 
ria, spogliata d* ogni soccorso , debba essere la 
vittima dell’ingiustizia e dell’audacia, - 

No, no, il mio cliente, o Nevio, non preten- 
de di gareggiar reco in credito , in ricchezze ed 
in talenti; ti cede in tutte quelle qualità per Iti 
quali «i rendi illustre: confessa di non saper par* 
lare con eleganza, di non avere un’eloquenza at* 
tifiziosa ed insinuante, che non sa abbandonar* 
I suoi amici quando sono nelle disgrazie , -e cer- 
carne di più agiati' e felici; che non vive con fi* 
sto e magnificenza; che non sa apprestare una ta* 

vola 

gligere ccepimus . fi canna cum c a usta contenderti , 
nos noitram perfatile cui vii probaturos statuebamut t 
Quod vita ratio cum rat ione vita decerneret , id circo 
nobis eri am magìs te judice opus ette arbitrati tu - 
mut . Fa rtt enim nunc in discrimen versar ut , utrum 
ne pottit se cantra luxuriam ac licentiam rusticani 
illa atque ine ulta parsimonia defehdere ; ad deforma- 
ta , atque ornamenti t omnibus spuli at a, nuda cupidi- 
tati petulanti <eque addicatur, 

'Non compar at re tecunt prati ài*. Quinti ut , ftn. 
Navi , non opiòus ; non fa cui taf e contendit ; omnes 
tuas artetj qui bus tu magnus es , cibi concediti Fa - 
tettar se non belle di cere , non ad voluntatem loqui 
posse , non ab affli Sì 1 amici ria trans fugete , atque ad 
jlorentem aliam devólare , non profusi s sumptibus vi- 
vere , non ornare rnignifice splendideque < cotrviviunr, 
. * non 
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vola splendida e sontuosa; che la sua casa non 
(S inaccessibile al pudore ed all’ innocenza , ed aper- 
ti e spalancata alla licenza ed ai piaceri j che all* 
opposto, ha sempre rispettato i doveri, la fede!. 
, fà e l’esattezza, ed ha sempre amato una vita 
semplice, ristretta e selvatica ; e vede bene che il 
tuo modo di vivere deve avere della superiorità so- 
pra i suoi costumi . 

Qual ne sarà dunque la conseguenza ? Che le 
oneste persone vedranno dipendere la loro vita 
e le loro fortune dal capriccio di quelli che ri- 
nunziando alla regolarità de* costumi, preferiscono 
d’imitare un Gallonio nella maniera di gua- 
dagnare e di spendere, e che lo superarono in 
due vi zi ch’egli non avea , cioè la perfidia e 
l’impudenza? S’c permesso a quello che Nevio 
vorrebbe veder morto, di restare in vita , se a di- 
spetto di Nevio può un uomo onesto fermarsi in 
Roma, se, malgrado i voleri ed i comandi di Ne- 
vio , può liberamente Quinzio prender fiato e re- 
spirare, se conrra la petulanza può, sotto la tua 
prelezione, conservar que’ fregi che si è col raor 

’ de- 

waa habere domum clausam pudori & sanSimonia , 
patente»}, atque adeo exoositam cupiditati & volt * - 
p tati bus : contro sibi offici um , fidem , diligentiam , 
vit am omnino semper borndam atque aridam cordi 
fui ss: ; ista superiora esse, oc plurimum posse bis 
meribus , sentit . . • ' : 

Quid ergo est ? non usque to tamen , ut in capite 
fortunisque bominum bonestissimorum dominentur ii \ 
qui , relitta bonorum virorum disciplina , & quest um , 
& sumptum Galionii (jz) sequi maìuerunt , atque 
ftiam, quod in ilio non fuit , currt audacia perfidi a- 
que vixerunt . Si licet vivere e um, quem Sex. Navius 
non vult \ si est bomini bonetto lotus in c ivi tate in>- 
vitq Nayio ; si fas est respirare P. Quintium contro 
nutum ditionemque Novii ; si, quo pudore ornamenta 
fjbi peperit, ea potest consta petulantiam te deftndenr 
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desro vivere procacciati, si può sperare che questo 
misero, questo sfortunato potrà una volta, o I’ al- 
tra sostenersi . Ma se Nevio potrà tutto ciò che 
vuole, e vorrà tutto ciò che aon ì permesso; che 
far mai si dovrà, a qual uomo, * qual nume si 
potrà chiedere assistenza e soccorso, quali in som- 
ma saranno gli sfoghi , quali i lamenti che pareg- 
gino una simile calamità? 

E' una grande sventura l’essere scacciato da’suoi 
beni , ma la è ancor più esservi scacciato ingiu- 
stamente » E- cosa acerba l’ esser perseguitato da 
alcuno , ma più. acerba ancora esserlo da un suo 
parente: fe una calamità il perdere il suo stato, 
ma una calamità maggiore perderlo con disonore: 
è cosa funesta l’essere assassinato da un uomo 
bennato e di valore, ma è cosa più funesta esser- 
lo da un uomo la cui voce s’fc prostituita , facen- 
do il banditore: è cosa vergognosa 1* esser supera- 
to da un eguale, o da un superiore, ma più ver- 
gognosa ancora da chi è inferiore: cosa deplo- 

rabile 1* esser dato in mano altrui con tutti i prò* 
prj beni, ma 'è più deplorabile ancora l’ esser da- 
to in mano del suo proprio nemico : è cosa orri- 
bile dover parlare in difesa delia propria vira, ma 
- più 

• - • • : * . • •* . t • - * *• 
te oètinert ; spes est hunc miserum atque infeheeni 
ni [quando tandem posse consistere . Sin Ó* poterit N<r- 
vius id , quod libet , & ei libcbit , quod non licet , 
quid a penduta est * qui Deus appeilandus est ? cujus 
itomi ni s fides implorando, est ? qui denique questus , 
qui mxror dignus inveniri calamitate tanta potest . - 

Miserum est , e xturbari fortume onmibus : miseri us 
est-, infuria; acerbum est , ab aliquo circumveniri 
acerbius , a propinquo J c alami tosum est , bonis ever- 
si : calarnitosius , cum dedecore ; funestum est a forti 
atque bonetto viro iugulari : funcstius , ab eo ; cujus 
vox preconio quésto prostitit ; indignum est , a pari 
vinci , aut superiore : indignine , ab inferiore atque 
burniliore ; luSuosurn est , tradì alteri cum bonis i 

lu-> 
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piu orribile ancora di piover parlare prima del suo 
accusatore . . : . 

(Quinzio ha considerato rutto, o Aquilio, ha 
tutto sperimentato, Non solamente non ha trova- 
lo un pretore d a .cui potesse «attenere giustizia , o 
per meglio dire, la permissione di farsela fax»; 
.ma non ha potuto nemmeno farsi ascoltare dagli 
amici di Nevio, ai piedi quali s’è sovente pro- 
strato ed anche lunga pezza, pregandoli per tut- 
ti i numi del cielo o di far lite con lui per le 
vie lecite e giuste, o di fargli soffrire l* ingiusti- 
.zia senza l’infamia. Non basta ; sostenne il fiero 
sguardo superbo del suo nemico, cogli occhi gron- 
danti di lagrime prese la mano di Nevio esercita» 
,ta ad inscrivere sui cartelli i beni de' suoi propri 
parenti, scongiurollo per le ceneri del morto fra- 
tello, pel titolo d’affinità, per la sua propria mo- 
glie, e per i figliuoli che non hanno persona più 
prossima, ad aver finalmente pk-tà della sua sof- 
ie; che sq non iu alcun riguardo alla qualità di 
• • i . pa* 

lu&uosiuf , inimico ; b orribile est , caussam capiti! 
dicere : borribilius , priore loco dicere . 

Omnia circumspexit Quintine , omnia periclitatteS 
est , C, Aquilli : non pratorem modo , a quo jus im- 
petrarti , invanire non potuit , atqnc adeo ne tende 
arbitrane quidem suo postularci , sed ne amicos qui- 
dam Sex. Navi , quorum stcpe , & dite ad pedes fa» 
Cteit stratus , obsecrans per deos immortales , ut a ut 
(ecuni jure contenderei , aeet , infuriar n sine ignomi- 
nia sibi impanerei . Denique ipsius. inimici veeltmn 
supetbissimum subiit ipsius Sex. N<evii lacrymans 
manum apprendit , in propinquorum bonis proscriben - 
dii exercitatqm: obsecravit per fratris sui mortai ci» 
nerem , per nomen propinquitatis , per ipsius conjugem 
Cp libero s , qui bus prò piar P. Quii io verna est-, ut 
aliquando mjsericordiam caperet ì alsquam , se 
t)on propìnquit atis , at eetatis sux , si non -haminis , 
eft bumanitatis rationtm ha ber ti i ut stcum aliquid » 
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-parente, abbialo almeno' alla sua età; se non al- 
la sua persona, almeno a quella d’uomo, cosicché 
possa, salva la sua* riputazione, venir con lui a 
qualche componimento tollerabile , i 
•5 Rigettato dal suo avversario-, i cui amici non 
hanno voluto prestarsi ‘in conto alcuno, trattato 
ingiustamente, 'anzi atterrito da’ magistrati, non 
ha altri che te, o Aquilio, a cui ricorrer possa ; 
ti raccomanda la sua persona , i suoi beni , le sue 
fortune; t’affida la sua riputazione ed il destino 
della sua vita. Vessato da tanti oltraggi, oppres- 
so da tante ingiustizie si rifugge - nelle- tue brac- 
cia" misero sì , ma onorato. Scacciato da an flori- 
do patrimonio, con -ogni sorta di violenze investi- 
to , "benché veda Nevio divenuto padrone de* suoi 
beni paterni, senza avere il modo di dotare una 
-figlia di’ é in istaro d’aver marito, non ha però 
cangiato di carattere, o fatto nulla che sia indegno 
di lui. Ti scongiura dunque, o Aquilio, che gli 
sia permesso, partendo da questo tribunale , di por- 
tar seco quella riputazione e quell’onore che in 
sua vecchiezza e nel fine della sua carriera portò 

seco • 

integra sua fama , quali bet , dumrpodo soler abili , 
condi t ione transiger et , 

Ab ipso repudiatus , ab amicis ejus non subleva- 
tus , ab omni magistratu agitatus atque perterritus , 

S uem prater te appellet , habei neminem ; tibi se, ti - 
i suas omnes opes fortunasque commendat ; tibi com- 
mittit existimationem ac sptm reliquie vita . Multis 
vexatus contumeliis , plurimis jaSlatus injuriis , non 
turpis ad te , sed miser confugit ; e fundo ornatissi- 
mo deje&us, ignominiis omnibus appetìtus , cum il- 
luni in suis patttnis bonis dominati videret , ipse fi- 
lire nubili dotem confictft non possa, nihil alienum 
tamen vita superiore tttfnmisit . Itaque te hoc obse- 
crat , C. Aqui l li , ut, quam existimationem , quam 
bonestatem in judicium tuum propr a&a jam retate 
deeursaque attulit , eam lìceat ti secum ex hoc loco 
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«eco nel presentarvisi ; che quello della cui onora* 
teaza non s’è mai sospettato, non sia nel ses- 
santesimo anno della sua età disonorato e d’ infa- 
mia coperto; che Nevio non si serva delle su* 
sostanze, come se fossero tante spoglie; e che 
per tuo mezzo colui non ottenga , che quella stes- 
sa riputazione nella quale Quinzio s’i conservato 
sino alla vecchiezza , non lo accompagni alia 
tomba . 

k , 

t fórre ; ne ts , de cujus officio rumo unquam dubita- 
uit , sexagesimo dtnique armo dedecore , macula, tur- 
pìssimaque ignominia notetur i ne ornamenti s e/us 
omnibus Sex. Neevius prò spo/iis abutatur : ne per te 
ferat , quominus , qua existimatio P. Quìntium usque 
ad seneButem perduxit , eadem usque ad rogum prò- 
s equa tur. , • "-t 
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'Alla orazione in difesa dì Pubblio Quinzio . 

* , < : 9 “ *“ * . * v . . 

0) ^ ‘ Aquilìi . . • pag* 7* Caio Aquiiio era un gran giure- 

1- consulto, discepolo del famoso Muzio Scevola grande 
amico di Cicerone e suo collega nell» pretura . 

CO SLHortensii ... ivi. Era il più grande oratore che aves- 
sero sino allora avuto i Romani . La sua eloquenza lo 
fece giungere a tutti gli onori. Cicerone passava per 
suo amico, ma la gelosia turbò talvolta quest’amicizia. 

* Vedremo che si trattarono assai 'male in alcuni incontri' 

i e principalmente nella Divinazione . * * 

CO Gratin Sex. Nevii... ivi. Il suo credito vehivagli ve- 

• nsimiimente dal suo carattere di spirito disposto agli 
scherzi ; per questa ragione Cicerone lo chiama in qual- 
che luogo utv buffone che diverte. Egli non avea altro 
titolo 'per essere raccomandato ,’ poiché era un' banditore 
pubblico che proclamava i nomi de’ magistrati quando 
erano eietti , annunziava le leggi , chiamava i nomi dei 
testimoni e degli accusati in giudizio , e pubblicava il 
prezzo di tutto ciò che vendevasi ne’ pubblici incanti. 
Eran costoro persone libere e venivano scelti da’ conso- 
li tra i cittadini romani. Cicerone in differenti luoghi 
delle sue opere ne cita molti che aveano questo caratte- 
re faceto , e da ciò forse avveniva che si voleva averli 
per amici . 

CO M. Juniut . .. pag. 8. Si crede che fosse il padre di 
quel Bruto che uccise Cesare . Forse trovavasi allora 
luogotenente di qualche pretore , o proconsolo in qual- 
che provincia . 

6) In cgteris caussis... ivi. Queste parole fanno vedere 
che non è questa la prima causa trattata da Cicerone, 
benché sia la prima nella’ serie dell’ orazioni . 

CO Qj‘os tibi acivocasti • . . pag. 9. Il giureconsulto scelto 
dal pretore per decidere un affare , sccglievasi degli as- 
sessori . Questi assessori non avevano però voce delibe- 
rativa , opinavano soltanto: cosi Aquiiio giudicò solo, 
dopo aver preso l’avviso dei tre giureconsulti suor as- 
sessori . 

(,7~) Prttoris iniqui tate & injuria . . . pag. il. Questo pre- 
tore era Gneo Dolabella . Era delitto il non comparire 
in giustizia , dopo seguita la citaaùJne, e quando uno 
s’ era impegnato di comparire. Questo delitto era puni- 
to colla deportazione , sorta d’esilio che fissava un luogo 

*• Tom. I. F de- 
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determinato, ove il deportato dovei fermatisi sotto ptf-» 
na della vita. Questa punizione era infamante. 

00 L'irò beno.-' pag. 13. Ironia. 

(9) Dicax esset ... ivi . Apuleio riferiste molti bei -detti ii 
questi pubblici banditori . 

(10) Ab atriis Lìeiniis .. . pag. 14. Licinio Crasso celebre 
oratore, di cui si parla molto nel dialogo degli oratori 
illustri , avea sul monte Palatino una bella casa 9 nei 
cortili della quale si facevano i pubblici incanti . 

(11) Li Galliam . . . ivi- I terreni che possedeva Quinzio e 
che fecero parte dei fondi della società , erano situati 
nella Linguadocca . 

Cu) A quxstoribus qu&sissct . . . pag. 17. Gli orafi, i sag- 
giatori delle monete , i banchieri abitavano nel Foro 
presso il tempio di Castore . Non essendo fissato presso 
i Romani il corso del cambio , come lo è oggidì , un 
uomo ch'era debitore di danaro in moneta delle Gallie T 

0 che dovea pagare fuori d'Italia, era obbligato , dietro 

1 ragguagli de’ banchieri , di rivolgersi ad un magistra- 
to , per sapere la somma che pagherebbe a Roma. La 
causa per Fonteio dice chiaramente che le monete delle 
Gallie erano differenti da quelle di Roma d 

Cu) Ante rliem 11 Kal. Febr. pag. io. Ho fatto uso del 
nostro modo di conteggiare i giorni del mese, per im- 
barazzare meno i lettori . Cicerone resterà sempre fi piti 
grande degli oratori romani, se essendo tradotto non si 
nomineranno le calende , le none, gl’idi. 

C.14) Ad tabul.im Sextiam... pag. 11. La turba de’ cemen- 
tatori dice che intorno al Foro erano le botteghe de’ ban- 
chieri , ove registravansi tutte le vendite pubbliche che 
si facevano. Noi non siamo pienamente istruiti degli usi 
de’ Romani , relativamente alla vendita de’ beni , all* 
comparsa dinanzi ai tribunali ; ma si potrebbe ragione. 

■ volmente supporre che in vece delle botteghe de 1 ban-, 
eh ieri , vi fossero delle cancellerie , ove si registravano 
questi atti pubblici, e che tabula Sextia fosse appunto 
una di queste cancellerie . 

Cu) Fora secunda . . . ivi. Due ore, cioè, dopo il nascer 
del sole . ... 

OO Hominum nobilium - .. ivi. Ironia. 

07 ) edifìo bona possidcre . . . ivi. Se un uomo non com- 
pariva nel giorno assegnato, i suoi beni erano aggiudi- 
cati all’accusatore, e questo, dopo averli posseduti 
trenta giorni senza reclamo, era padrone di venderli. 
La pena era severa ; ma si conosce il rigore de’ Roma- 
ni su tutto ciò che riguardava i costumi pubblici- La 
parola eia sacra tra gl’ individui , come nel seuato . 

Cl8> 
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(18) Quern ... h onori» gratta nomino, pag. 13. Questa f 0I -« 
moli trovasi spesso nelle Orazioni di Cicerone . Gli ora- 
tori 1 ’ adoperavano, allorché non sapevan se la persona 

' eh’ essi nominavano, avesse piacere d’essere nominata. 
09 ) Caput petere... ivi. Scherza allegoricamente sull’arte 
del gladiatore . 

(»o) Appellante tribuni, ivi. I cittadini di Roma condan-’ 
nati dal pretore, potevano appellare i tribuni del popo- 
lo, e ricusare il giudizio: i tribuni impedivano f esecu- 
zione della sentenza, se lo 1 giudicavano a proposito. 
Nevio ed Alfeno essendo venuti ad una specie di compo- 
nimento, i tribuni non si presentarono. Si parlerà iti 
altro luogo più opportunamente de’ tribuni della plebe , 
come pure degli altri magistrati romani . 

Cu) Priore patronali pag. 17. Cioè Giunio Bruto. 

OO Molestus esse ... pag. 31, Ironia. 

(13) Mots bonetto... pag. 41. Per rendere pili chiara que- 
sta frase bisogna addolcirne il sentimento, appigliandosi 
alla correzione fatta dal Facciolati al testo . 

(*4) C. Aquilli i 1. Lascili, P. Quintilii M. Marcelle , 
P*S'. 44* Nomi del giudice e dei tre assessori . In altre 
edizioni però in vece di Lucili si legge Luculle . 

O5) -db solarium , pzg. 48. Questo passeggio da un passo 
di Macrobio era appunto dove vedeasi 1’ orologio solare 
eretto da Valerio Messala . 

(*0 Jutatus , pag. jj. 1 giudici prima d’ascoltare le parti', 
prestavano giuramento sopra ogni affare particolare . 

(17) Nobili... pag. ss. Si sa che il partito di Siila era 
per I3 nobiltà, e quello di Mario pel popolo. 

C18) Soius dignus videatur esse ,■ qui in scena specie- 
tur.,, pag. 6 3, La professione de’ commedianti era in- 
fame a Roma ; il censore non li registrava in alcuna 
tribù, e non potevano nemmeno servire nell* truppe. 

C*9) Crassi ... cum Antoniis , pag. 6$i Questi due oratore 
del. partito stilano erano stati fatti morire da Mario 
pochi anni prima : 

O 0 ) Ex edsfto , pag. 6 8. Ogni pretore prendendo possesso 
della sua carica, pubblicava gli editti, secondo i quali 
voleva render la giustizia. Questi editti avevano' forza 
di leggi, quindi una parte delle leggi romane cangiava- 
ogni anno . Si supponeva che i pretori dessero i loro 
decreti in conformità degli editti che aveano pubblicato. 

^30 dico... pag. 70. La fine di questa terza parte 
dell orazione è perduta . La lacuna non deve essere con- 
siderabile , e vi si può supplire coll’epilogo. Il princi- 
' P 10 dell epilogo stesso è perduto. 

Cjì) Gallonii, pag. 7$, p, Gallonió soprannominato abisso 1 
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note; 


o vararne era un altro banditore pubblico sfacciato « 
voluttuoso . Amava la gran tavola . Lelio diceva di lui , 
che non avea giammai saputo fate ttna buona cena , 
cioè, come spiega Cicerone, che non uvea gemina: 
saputo fare un pasto frugale . 
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O esto Roselo d’Amelia, città dell* Um- 
bria, fautore del partito sillano, e conse- 
guentemente de’ nobili , una sera dopo ce- 
na , ritirandosi alla sua casa di Roma, 
ove era solito far lunghe dimore , fu am- 
mazzato presso i bagni palatini . Egli la- 
scio un figlio , che avea lo stesso nome . 
Questo figlio , parte per proprio gusto, 
parte per secondare il genio paterno , vi- 
vendo sempre alla campagna dedicato all * 
agricoltura ed al buon governo d’ un ric- 
co patrimonio, fu accusato di parricidio. 

Quattro persone ebbero parte in questa 
accusa , o calunnia . Primo di tutti Lucio 
Cornelio Crisogono , greco d' origine , e 
schiavo di Lucio Cornelio Siila. Costui es- 
sendo stato messo in libertà dal suo pa- 
drone , da cui aveva ricevuto il nome di 
Cornelio , fu il più amato e benificato fra 
tutti i liberti del medesimo . In conse- 
guenza dunque del favore , di cui gode- 
va presso V antico suo padrone , potendo 
egli in Roma tutto ciò che volea , fece 
mettere nella Usta de’ proscritti , cioè dei 
fautori di Mario questo Sesto Roselo, il 

F 4 V a ' 
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padre , già prima assassinato in Èoma ? 
I beni pertanto del proscritto essendo sta- 
li -venduti ad un prezzo Vilissimo , furo- 
no comperati per la maggior pane dallo 
stesso Crisogono. Bue Rose), F uno detto 
Capitone , F altro detto Magno , cittadini 
parimente d’Amelia, parenti e nemici anti- 
chi dell’ assassinato Roscio , i quali avevano 
molto approfittato della vendita di questi 
beni unitamente a Crisogono , furono gli 
altri due avversari ch J ebbe lo sfortunato 
figliuolo. Finalmente un certo Eruzio , 
persona oscura a tal segno , che non si 
sapea nemmeno di chi fosse figliuolo , ora - 
tor venale e mcdiocrissimo , assunse Fin- 
caricato d ’ essere F accusatore . 

In forza dunque della potenza di Cri- 
sogono , de’ raggiri artifiziosi de’ due Ro- 
se j , ed in forza della venale eloquenza, 
d’ Eruzio , Sesto Roscio , il figlio , dopo 
aver perduto il padre , dopo essere stato 
spogliato de’ beni paterni , era gih sul. 
punto di diventar la vittima della più 
atroce calunnia , e vedersi condotto al 
supplizio , come parricida, quando Cicero- 
ne, che non avea allora che ventisett’ an- 
ni , n’ assunse la difesa . Quantunque 
avesse egli trattate altre cause , come ap- 
punto la difesa di Pubblio Quinzio, non 
aveane però sostenuta alcuna d ’ argomen- 
to interessante e ( i ) pubblico. 

. Il giovane oratore non si fece dunque 

tì - 
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timor alcuno , nè dell* accusatore > nè della 
qualità dell’ accusa ì nè de J raggiri de’ due 
Roscj , nè del favore che godea Crisogono 
presso Siila , nè finalmente di Siila mede - 
• simo , eh’ era ancora dittatore , e che in 
compagnia di Metello Pio > era consolo per 
la seconda volta. Cicerone disunisse l’ac- 
cusa , pose in ridicolo l\ accusatore , fece 
un’ orribile pittura de’ due Roscj , scoprì 
il mistero della loro iniquità , rese , pine ^ 
cliè potè x odiosa la prepotenza di Crisogo » 
no , e non risparmiò lo ' stesso Siila . 

L’ evento di questa causa fu felicissi- 
mo } perchè il figlio fu assolto ; anzi tal 
ne fu la stima acquistata da Cicerone , 
che , come die’ egli stesso nel Bruto, fu 
d ’ allora in poi considerato capace di so- 
stenere e di difendere qualunque causa 
importantissima e gravissima. Alcuni cre- 
dettero , e fra gli altri Plutarco , che Ci- 
cerone , nel corso di questa causa avendo 
slanciati de’ motti pungenti e satirichcon- 
tro di Siila , e temendo perciò il risenti- 
mento d’ un uomo eh’ era sì facile a ven- 
dicarsi di chiunque V offendeva , siasi de- 
terminato di lasciar .Roma per mettersi 
al coperto d’ ogni pericolo . Ma ciò è fal- 
so , perchè non solo egli si fermò a Ro- 
ma , ma trattò parimente molte cause pel 
giro ancora di due anni , essendo ancor 
vivo Siila. Questo Cromwele di Roma 
morì appunto quando Cicerone , a motivo 

del-' 
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delle tue Indisposizióni , Viaggiando per 
V Asia e per la Grecia , ritrovavasi in 
'Atene . 

La causa presente fu poi trattata nel 
foro dinanzi al tribunale di Fannio , uno 
degli otto pretori che erano in Roma nel 
tempo di Cicerone . I giudici erano estrat- 
ti dalV ordine senatorio , perchè Siila avea 
tolta questa prerogativa alV ordine eque- 
stre , eh* erasi dichiarato pel partito di 
Mario . 



* t 




. I 


ORA- 


Digitized by Google 



ORAZIO NE 


91 


IN DIFESA 


PI SESTO ROSCIO AMERINO;' 


T . ' ' : c ; 

4-0 credo che sia per voi , o Giudici, un oggetto 
di maraviglia , che mentre tanti valenti oratori , 
tanti personaggi ragguardevolissimi stan qui se- 
dendo in silenzio su questi banchi , io , che nè 
per gli anni nè per l’ingegno nè per l’autorità 
posso esser mai paragonabile ad alcuno d’essi , io 
abbia il coraggio d’ alzarmi in piedi e di parlare . 
Sì, tutti quelli che voi vedete prender interesse in 
questa causa , sono persuasissimi che si debba 
combattere • distruggere una calunnia fabbricata 
sopra un delitto di nuova specie; ma quando con- 
siderano le infelici circostanze de’ tempi presenti, 
r.on hanno il coraggio di prender l’armi in ma- 
no, e di combatterla. Quindi ne nasce, che men- 
tre essi assistono a questo giudizio, chiamativi 
dal carattere d’amici e di protettori, non s’arri- 

schia- 

Credo ego vos , judices , mirari , quid sit , ’qucd , 
cum tot summi oratore s , homìnesque nobilitimi se - 
deant , ego potissimum surrexcnm , is , qui neque està* 
te , neque ingenio , neque auBoritate sim cum bis , 
qui sedeant (2), comparandus , Omnes enim , quos 
■videtis adesse in hac causa , injuriam novo sceltre 
conflatam (3) putant oportere defendi ; defendere ipsi 
propter iniquitatem (4) temporum non audeat. Ita 
fit , ut adsmt propterea quod officium sequuntur ; ta- 
ctant autem idoneo , quia pericu/um metuunt . Quid 
1 _ e r- 
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schiano poi di parlare , perchè temono il loro pei 
ricolo . Come dunque f E tra tutti questi sarò icr 
quel solo che non senta timore? No, certamen- 
te . Sentirò io forse la forza del dovere, piti che 
non la sentono gli altri ? Nemmen questo per cer- 
to ; poiché non sono ambizioso a tal segno che 
io voglia togliere ad essi quella gtoria ch’è lor do- 
vuta. Qual ragione adunque m’ha determinato ad. 
addossarmi la causa di Roscio in preferenza di 
ogn’ altro? Eccola, o Giudici: perchè, se di que~ 
sti che sono qui interessati in questo giudizio , e 
che al sommo merito uniscono una somma auto-** 
rità , parlando alcuno in di lui favore, toccasse- 
lo stato attuale della repubblica (cosa impossibile! 
a schivarsi in questa causa) si penserebbe aver lui 
detto molto più, che non avesse detto effettiva-» 
mente; laddove che se io dirò colla più franca* 
libertà tutte quelle cose che possono esser dette,' 
le mie parole non andranno di bocca in bocca,, 
nè diverranno il soggetto dei pubblici discorsi. 
Oltre di ciò , il grado di dignità e di considera-** 
zione eh’ essi godono, non permette che resti oc-i 
culto .ciò che dicessero, e l’età loro e la loro*, 
esperienza renderebbe inesorabile il mondo ad ogni 

espres- 

4 , # . \ 

ergo ? audacissimus ego ex omnibus 1 minime. At tan+ J 
t » ojficiosior , quam cateriì ne istius quidem laudi x- 
ita sum eupidus, ut aliis eam preereptam velim . Qua 
me igitur res pr<eter cateror impu/it , ut causar, n 
Sex. (f ) Roscii reciperemì quia si quis istorum dt~ 
xisset , quo: videtis adesse , in quibus summa autton- - 
tas est , atque umplitudo , si ver bum de rep. fecisset , > 
id quod in hac causa fieri necesse est ; multo: plura . 
dtxisse , quam di xisset , put arei ur : egoetiamsi omnia , • 
qua dicenda sunt , libere dixero , ntquaquam tamen 
si mi lì ter oratio mea exire , atque in vulgus emanare 
poteri t . Deinde quod caterorum neque diiìum obscu- 
rum potest ette propter nobilitatem , & amp/itudinenj j 
ncque temere ditto concedi propter traferri, & pru* 
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espressione imprudente che fosse ad essi sfuggita; 
laddove se io parlerò senza alcun riguardo , le mie 
espressioni resteranno sepolte nelle oscurità , per- 
chè non ho ancora avuta parte alcuna nel gover- 
no, o saranno scusate dalla mia sressa età; quan- 
tunque tra i nostri cittadini siasi non solo aboli- 
ta la facilità di compatirsi l’un l’altro, ma fin 
perduto l’uso d’esaminar se le cose son vere, o 
false . 

A queste ragioni tin’ altra se n’ aggiunge, ed 
è, che l’ istanze e le preghiere fatte agli altri per- 
chè parlassero , furono tali che lasciarono ad essi 
la libertà di parlare , o di tacere senza mancare 
al dover loro; ma quelli che a me si sono rivol- 
ti, e m’ han pregato , possono tutto sull’animo 
mio e per l’amicizia che mi mostrano, e per i 
benefizi che mi han fatto, e pel loro merito per- 
sonale; sicché io non posso nè ignorar la loro 
benevolenza, nè disprezzare la loro autorità, nè 
far poco conto dell’ ottime loro disposizioni . 

Per queste ragioni «ccomi dunque il difensor di 
questa causa, non come l’unico scelto fra tutti 

f >er merito di talenti, ma come l’unico che par- 
ando per Roscio , potesse farlo col minor rischio 

pos- 
ti enti am : ego si quid liberius dixtro , vel occultimi 
esse , propterea quod nondum ad remp. accestì , vel 
ignosci adolescenti <e me a poterit . Tametsi non modo 
igne scendi ratio ( 6 ) , veruni etiam cognosctndi consue» 
tudo jam de civitate sub lata est . 

Accedit illa quoque causa , quod a cateris forsttan 
ita pctitum sit , ut dicerent , ut utrumvis, salvo offi- 
cio , se facete posse arbitrarentur : a me autem ii eon- 
tenderunt , qui apud me & ami citi a , & benefici i s y 
Ci' degni tate piar unum possuntj quorum ego ncque bt - 
nevolentiam erga me ignorare , nec auttoritatem asper- 
71 ari , nec voluntatem negligere debeam , 

His de causis ego buie causa patronus extitì , non 
elettiti unus , qui maximo ingenio, sed reiittus ex 

fimni- 
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possibile ; e non perché Roscio avesse in me ur* 
valido appoggio, ma per non vederlo da tutti ab-, 
bandonato. Forse desidererete sapere d’onde prò-» 
venga questo timore, d’onde questo spavento** 
che impedisce a questi personaggi sì distinti e sì 
autorevoli di assumere, come avrebbero fatto iq 
altri tempi, la difesa d’ un uomo che corre a ri- 
schio di perdere -i suoi beni e la sua vita * Non' 
mi maraviglio però che voi l’ignoriate ancora, 
poiché gli accusatori han tenuto occulto il ve- 
ro motivo che ha dato luogo a questo giudi- 
zio . 

Qual è dunque questo motivo ■* Ve Io dirò. Tut-i 
to nasce dai beni del padre di questo Roscio cha 
sono computati sei milioni di sesterzi. Lucio Cor- 
nelio Crisogono giovane il più potente di quanti 
si trovano al giorno d’oggi in Roma dice d’ aver- 
li comperati per dugentoinila sesterzi da Lucio 
Siila., personaggio superiore a qualunqu’ altro per 
virtù e per fama, e cb’b da me nominato coit 
quella riverenza che gli è dovuta. Questo compra- 
tore, o Giudici, che sen2a alcun titolo ha messo 

le 

omnibus , qui minimo periculo posscm di cere ; neque 
uti tatis firmo presidio defensus Sextus Roscius , ve - , 
rum uti ne Omni no desertus esset , F orsi t un quaratis ,•> 
qui iste terror sit ,• & qua tanta formido ,■ qua tot . 
ac tales ,viros ìmpediat quominus prò capite & fior-, 
tunis al: eri us , quemadmtdum consueverunt , causarti ve-, 
limai cere. Qjiod adhuc vos ignorare non mirum est. t \ 
prottetea quod consulto ab accusatoribus ejus rei r . 
qua conflavit hoc judicium , 'mentio fatìa non est. . . 

Qua res ea est ? bona patris hujusce Sex. Roscii »> 
qua sunt scxag ics (7), qua de viro fortissimo, &• 
durissimo L. Sulla , quem honoris causa nomino , 
duobus millibus (8) nummum sese dicit emisse adole-.. 
Scens ve t poteniissimus hoc tempore nostra c ivi tatis 
L. Cornelius Chrysogonns . Is a vobis , judices , hoc 
fostulat, ut r quoai am ,in alienarti pecuniali tara pla- 
narti 
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Je mani sopra uu patrimonio cosi ricco e coslbel-i 
Io, ed a cui pare che la vita di questo Roseto 
sia un ostacolo per goderne pacificamente * vorreb- 
be che voi gli toglieste dalla mente ogni sospet- 
to ed ogni timore . Prevede di non diventarne 
mai un tranquillo possessore* finché respira que- 
sto sfortunato che non gli ha mai fatto alcun ma- 
le; ma si lusinga, che se giunge a far che voi 
lo condanniate alla morte* o all’esilio, egli potrà 
allora in mezzo al lusso dissipare i frutti delle 
sue iniquità i Vorrebbe dunque che voi gli levaste 
dal cuore questo scrupolo che lo tormenta giorn© 
e notte* e che vi dichiaraste in faccia di tutto il 
mondo i complici di questa sua scelleratissima 
• preda » 

Se una tal domanda vi par ragionevole e giu- 
sta, o Giudici, io al contrario ne farò un’altra 
che sarà molto più breve, e per quanto credo, 
anche molto più onesta i Prima di tutto io prego 
Crisogono a contentarsi de’ nostri beni e delle 
nostre sostanze, ed a non volere anche la nostra 
Vita ed il nostro sangue . Poscia a voi, o Giudi* 

ci , ' 

narri atque prreclaram nullo jurt invaserit , quoni. ini- 
que ei pecunia vita Sex. Roscii abitare atque officerè 
videatur , deleatis ex animo suo suspicione m omnem , 
metumque tollatis . Sese , hoc incolumi , non arbitra - 
tur hujus innocenti s patrimonium tam amplum & co* 
piosum posse obtinere ; damnato ejeblo * sperai se 
posse , qttod adeptus est per scelus , id per luxuriam 
ejjundere , atque consumere . Hunc sibi ex animo scru- 
pulum , qui se dies , noElesque stimulat , ac pungit i 
Ut evellatis postulat j & ad hanc suam prrednm tam 
ne fari am adjutores vos pr'fteamini . 

Si vobis requa , & honesta postulai io vi de tur , ium 
d/ces ; ego contra brevem postulationem afferò, Ò*,*' 
quo modo mibi persuadeo , aliquanto requiorem . Pri- 
mum a Qbrysogono peto, ut pecunia , fortunisque no - 
uris conttntus sit, sanguinem * & vitam ne petat / 

de in •*- 
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ti, io domando, e vi prego che con una orano 
opprimiate gli scellerati, e coll’altra raddolciate 
Ja sorte misera degl’innocenti, e che mettendo al 
sicuro la vita di Roscio , assicuriate da un egual 
pericolo la vita di tutti i cittadini. 

Che se si troverà Ja prova di questo delitto , o 
qualche apparente sospetto , o qualunque altro , 
benché minimo indizio, da cui dedur si possa che 
essi abbiano avuto ragione di formar quest’accu- 
sa; in una parola, se si troverà che .in questa 
causa vi sia entrata altra cosa, fuorché la preda 
dei beni, de’quali v’ho parlato, io sono conten- 
tissimo che la vita di Sesto Roscio sia sacrificata 
all’avarizia de’ suoi accusatori. Che se poi non 
si tratta d’altro, se non di saziar l’ingordigia di 
quelli che non trovan cos’ alcuna che li sazi; se 
a nuli’ altro s’aspira in questo momento se non 
a far sì che la condanna di Roscio serva come di 
sigillo alla preda che s’é fatta de’ beni del mede- 
simo; non é forse questa la maggiore di tutte le 
indegnità sofferte, e che soffriamo, creder che voi 
siate capaci colle vostre sentenze e co* vostri gìu- 

ra- 


de inde a vobis, judices , ut attdacium sceleri resi - 
Stati* , innocenti um calamìtatem levetis , & in causa 
Sex. Roseti periculum , quod in omnes intenditur , 
propulseti * . 

Quod si aut causa etimi nis, aut fa&i suspicio , 
aut quieti bet denique ve/ minima res reptrietur , quanvo- 
brtm videantur il/i non nihil tamen in deferendo no- 
mine secuti , postremo , si prie ter eam pnedam , quam 
dixi, quidquam aliud causa inveneri tis ; non recu- 
samus , quin illorum libidini Sex. Roscii vita deda- 
tur . Sin aliud agi tur nihil , ni si ut iis ne quid de- 
si t , qui bus satis nihil est , . si hoc solum hoc tempo- 
re pugna tur , ut ad illam opimam, praclaramque prie - 
dam dimnatio Sex. Roscii , velut cumulus , accedati 
nonne rum multa indigna , tum vel hoc indigntssi- 
rnum est , vos ideneos habitat , per quorum sententi#* ^ 

jus- 
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ràmenti , d’autorizzare ciò eh’ essi colla violenza • 
e coli’ iniquità hanno finora ottenuto^ Possibil 
mai eh’ essendo voi dal corpo de’ cittadini , stari 
ascritti al senato pel vostro merito, e dal senato 
eletti a questo tribunale per la vostra severità , 
si trovin de’ sicarj e degli* assassini che non solo 
pretendano di sfuggire quel gastigo che gli empie 
d’orrore e ch’è loro dovuto per tanti delitti, ma 
pretendano di partir da questo tribunale carichi 
delle spoglie di Roscio ? 

Alla vista di cose tanto atroci, vedo di non 
aver parole che n’esprimano l’atrocità; non la- 
menti che far possano un’ impressione corri- 
spondente , e nemmeno un’ intera libertà d’al- 
zar lavoce : per delinear convenientemente questo 
quadro mi manca l’ingegno; per farne sentir 
tutto l’orrore -l’età ' mia è sproporzionata; e ri- 
guardo alla libertà , trovo un ostacolo nelle 
circostanze del tempo . A queste considerazio- 
ni s’aggiunga la mia timidezza naturale, la 
mia soggezione, la vostra dignità, la potenza de- 
gli avversar; , i pericoli sfessi di Roscio . 

*■ Pef 

jusque jurandum id assequantur ,' quod antea ipsi sce- 
lere , Ó 1 ferro ossequi consueverunt ? Qui ex civitatt 
in sena'tùm (9) propter dignitatem , ex senatu in hoc 
consilium (io) delecli estis propter severi totem , ab 
hit hoc postulare homines sicoriot , atque glàdi atores , 
non modo ut suppUcia vitent , qu.e a vobis prò male- 
ficiis suis metuere , atque horrere debent , virum ét tatti 
ut spoliis Sex. Roseti hoc judicio ornati , auBique 
discedant ? 

His de rebus tantis , tamque àtrocibns neque satis 
me corame) de dicere , neque satis gruviter tonqu-ri , 
neque satis libere vociferati posse intelligo . Nàm com- 
■tnoditati ingeni urti, gravitati .etas , libertati t. mpora 
sunt impedimento . Huc accedit sttmmtcs timor', quem 
ani hi natura, pudorque meus attribuii , vestra di- 
gai tas , Ó" vis adversariorum , & Sex. Roseli peri - 

• Tom. I. G cu- 


Digitized by Google 


9 8 . ORAZIONE IN DIFESA ' ; 

Per rotte queste ragioni io vi prego e vi< scon- 
giuro, o Giudici , che vi degniate d’ascoltar, le 
mie parole con attenzione e con sentimento di 
indulgenza. Confidato nella vostra bontà e nella 
vostra sapienza mi sono addossato un peso mag- 
giore delie mie forze . Se voi in qualche parte 
me Io alleggerirete, spero che mi riuscirà di por- 
tarlo, mettendovi tutta la mia attenzione e la 
mia industria. Se m’abbandonerete, il che par- 
mi impossibile , non perderò il coraggio nuli’ ostan- 
te, e farò ogni sforzo per trarmi alla meglio di 
impegno. Se finalmente vedrò inutile ogni sforzo, 
sottoscrivo di buonavoglia di testar oppresso sot- 
to il peso stesso dell’impegno da me contratto , 
piuttosto che mancarvi o per infedeltà , o per de- 
bolezza . In quanto poi a te, .0 Marco Fannio, 
io ti priego caldamente di voler mostrare a noi 
ed al popolo romano que’ sentimenti stessi dai 
quali eri penetrato, quando presiedesti a questa 
stessa causa col carattere di vicario', o luogote- 
nente. Già ru vedi quanta moltitudine di gente 
sia concorsa a questogiudizio, qual sia 1’ aspetta- 

zio- 

cula . Quapropter vos oro, atque obsecro , judices , 
ut attente , bonaque cum venia verba mea audiatis . 
Fide, sapientiaque vestra fretus , plus oneris statuii , 
quarti ferre me posse intelligo . Hoc onus si vos ali- 
qua ex parie allevabitis , feram , ut poterò ,- studio , 
& industria , judices : sin a vobis , id quod non spe- 
ro , deserar ; temien animo non defi ci am, & id, quod 
suscepi , quoad poterò , perferam . Quod si perfette 
non poterà, opprimi me onere offici i malo, quam id, 
quod mi hi cum fide semel impositum est, aut propter 
perfidiam abjiccre , aut propter infirmitatem animi 
deponere . Te quoque , magnopere , M. Fonai , qtueso, 
ut quale te j am antea populo R. prabuisti , cum buie 
tidem questioni judex (li) prieesses , talem te & no- 
bis , Ò* populo R. hoc tempore impesti as .. Quanta 
multitudo bominum convenerit ad hoc jud'tcium, vi- 
dei 


/ 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO . p? 
jlone universale, qual sia il desiderio di tutt-F t 
perché la giustizia sia amministrata con severità 
t con rigore . Dopo un lungo intervallo di tempo 
questo è il primo giudizio che si fa sopra degli 
assassini, nuli’ ostante che le violenze e le stra- 
gi più enormi abbiano avuto un libero corso. 
Ognuno si lusinga che presiedendo tu a que- 
sta causa in qualità di pretore, si vedrà farsi ri* 
gorosa giustizia su delitti che sono manifesti, e 
sul sangue umano che si va spargendo ogni gior- 
no . i 

In questa causa , nella quale io non' fo che 
difendermi, terrò lo stesso linguaggio che tennero 
sempre gli accusatori in simili giudizj . Jo ti do* 
mahdo, o Fannio , e domando a voi , o Giudici) 
che puniate severissimamente l’iniquità, che fac- 
ciate fronte ai temeraria perchà se in questa cap- 
sa voi non mostrate del rigore, sappiate, che ar- 
riveranno gli scellerati co’ loro eccessi non già a 
toglier la vita agl’ innocenti col favor delle tene- 
bre, o ne’ luoghi solitari, ma qui nel foro dinan- 
zi, al tuo tribunale, o Marco Fannip , dinanzi 

a’ vo- 


des : qua sìt omnium mortalium expeBatio , qua cu - 
piditat , ut- aorta , ac severa f uditi a fiant , intei li gis. 
Longo intervallo (iz) judicium inter sicario s hoc fri - 
munì committitur , cum interra cades indignissima , 
maximaque faBa sint . Omnes hanc quastionem , re 
pratose , de manifestis malefici is t quotidi anoque san- 
guine haud r erte issi us sperant futura m. 

Qua vociferazione in cateris judiciis accusatores 
-uti consueverunt , ea hos hoc tempore utimur , qui 
causam dicimus . Petimus abs re, M. Fanni, a vo- 
hisque , judtces , ut quam acerrime malefici a vindice - 
• tis , ut quam fortissime hominibus audacissimis resi - 

■ statis , ut hoc cogitetis, ni si in hac causa , qui ve - 
ster animus sìt , ostendetis , eo prerumpere hominum 

■ cupidìtatem , & scelus , & audaciam , ut non modo 

■ cium , verum cium hic in foro ante tribunal tuum , 

G 2 M. Fan • 
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teo . ORAZIONE IN DIFESA 
*’ vostri piedi , o Giùdici , tra questi stessi vostri 
sedili . 

Cos’altro mai si tenta con questo giudizio, se 
non la licenza di giungere a simili eccessi? Ve- 
detene la prova. Ac<usan quelli che hanno usur- 
pato i beni altrui; si difende quello acni non la- 
sciarono essi che delle disgrazie: accusan quelli 
che trovarono il loro vantaggio nell’assassi nate il 
padre di Roscioj si difende quello t a cui la mor- 
te del padre non solo cagionò estremo dolore, ma 
povertà: accusan quelli che desider trono unica- 
mente di trucidare quest’infelice; si difende quel- 
lo che per non restar Trucidato dinanzi agli occhi 
vostri, viene a questo giudizio accompagnato da 
scorre e da guardie: finalmente accusan quelli, 
la morte de’ quali è domandata da tutto il popo- 
lo ; si difende quello, che di tanti assassini da es- 
si farti, è il solo che sia in vira restato . 

Ma perchè voi possiate, o Giudici, meglio com- 
prendere quanto la loro iniquità superi di gran 
lunga tuttociò che finora ho detto , vi esporrò la 

- 4 V - t * .* CO- 

iw. Farmi , ante pedes -utstros , judices , inter ipsa 
iubsellia ctedes futura sint . «•' -, 

. Ftenim quid ahud hoc fudi ciò tentatur , ni si ut iti 
fieri liceatì Accusant //, qui in fortuna! hujus irrva~ 
serunt ; causarti dicit is , cui prteter ealamitatem ni- 
hil reliquerunt . Accusant /V, qui bus eccidi patrem 
Sex. Roscii bono fuit ; causam dicit is , cui non modo 
luttum mori patris attutiti v:rum ttiam egestatem » 
Accusant ii , qui hunc ipsum jugu lare summe cutne- 
runt ; causam dicit ir, qui etiam ad hoc ipsum judi~ 
cium cu ni brtesidio venite ne hic ibidem ante oculos 
'Vestros trucidetur . Denique accusant ii , quos populus 
poscit j cauram dicit is , qui unus relittus ex illorum 
ne fari a cade restat . 

Atque ut faci li us intelligere possitis , judices , e/», 

Qua fatta sunt , indigniate! esse , quarti htec sunt , qua: 
. dicimus : ab initiv res qui madmoaum gesta sit , vebis 

«. .j t «- 
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DI SESTO ROSO IO A MERINO, i-oi 
cosa, rimontando sino alla sua origine; e cosà 
comprenderete facilmente la miseria di questo in- 
nocente, la temerità degli avversar), e lo stato ca- , 
lami toso in cui si trova la repubblica . 

Sesto Roscio cittadino d’Amelia padre di que- 
sto sventurato, per i suoi natali , per la sua no- 
biltà, per le sue ricchezze fu .non tanto conside- 
rato il primo fra i suoi cittadini, e fra tutte le 
città di que’ contorni , quanto fu riguardevole per 
i suoi servizi e per la sua ospitalità colle più no? 
bili famiglie. Tali erano quelle de’ Metelli , dei 
Servili , degli Scipioni , famiglie eh’ io nomino 
col dovuto rispetto, le quali oltre l’essere da lui 
albergate, mantenevano con esso una corrispon? 
denza d’amicizia e di familiarità. Questa è la 
unica eredità che di tante sostanze restò al fi- 
gliuolo; il patrimonio già si trova in mano di * 
due assassini della stessa città e dello stesso casa- 
to, sicché presentemente dagli amici, e dagli ospi- 
ti del padre non è difesa che la fama e la vita 
del figliuolo , . 

Questo Sesto avendo sempre favorito le parti 

del- 

» * , » 

txponemus ; quo facilini & hujus kominis innocentis- 
simi miserias , & illorum audaci am cognoscere possi ? 
tis , & reip. calamitatem . 

Sex. Roscius pater hujusce , municeps Amerinus , 
ftiit cum genere , & nobilitate , & pecunia non moda 
sui municipii , verum etiam ejus vicinitatis facile 
primus , tum gratin, atque bospitiis florens (13) ho- 
minum nobilissiniorum . Nam cum Mctellis , Servir 
Jiis , Scipionibus erat ei non modo bospitium ; verum 
etiam domesticus usui , & consuetudo : quas , ut 
tequum est , fumili as konestatis , amplitudini! que gra- 
fia nomino . Itaque ex suis omnibus eommodis hoc so- 
lum fi/io reliquie . Nam patrimonium dom-stici pr te- 
de nei (14) vi ereptum possidenti fama, & vita in- 
nocenti s ab hospitibuf , amicisque paterna defenditur . 

Hic cupi omni tempore nobilitati s f autor fuisset t 

G ^ tum 
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della nobiltà, neli’ulrima rivoluzione in cui i nd< 
bili corsero pericolo di perdere la stima e la vi- 
ta , egli frà tutti quelli delle città vicine, ne pre- 
se la difesa , impiegandovi tutto se stesso ; essen- 
do persuasissimo di dover combattere per sostene- 
re l’onore di quelli che gli facevano avere fra t suoi 
un grado così distinto di onore. Dopo che la vit« 
toria terminò lediscordie, che si deposero l’armi,' 
e che da tutte le parti erano proscritti , o cattu- 
rati coloro che cons-deravànsi d’ aver seguito il 
partito contrario; Sesto veniva spesso a Roma, 
si vedea continuamente nella pubblica piazza ,- 
conversando con tutti; ed anzi che temere per 
conto suo disgrazia alcuna, esultava per la vitto- 
ria da’ nobili ottenuta. 

Egli avea un’antica inimicizia con altri dueRo- 
scj cittadini parimente d’Amelia, l’uno de’quali 
vedo sedere qui sul banco degli accusatori, l’al- 
tro, per quanto si dice, s’ò fatto padrone di tre' 
possessioni appartenenti al morto, che presente- 
mente Vivrebbe, s’avesse potuto prendere tutto 

quel* 

'tum %oe tumulti* proxìmo (ij), cum omnium nobilìunt 
dign:tas , C/ sai us in discrimen veni re t , prteter ceste * 
ros in ta vicinitate tara partem , causamque opera , 
studio , auRoritate defendit . Etenim re Bum putabat , 
fro torum bonestate se pugnare , propter quos ipse ho- 
tiestissimus inter suoi numerabatur . Postea quam vi- 
Roria constituìa est, ab armisque recessimus ; curri 
proscriberentur homines , atque ex Omni regione cape - 
tentur ii , qui adversarii fuisse putabantur ; erat il~ 
le Rome frequens , atque in foro, Òr in ore omnium 
quotidie versabatur , magìs ut exsultare viRoria no- 
bilitati s videretur, quam iimere ne quid ex ea cala *> 
mitatis sìbi accideret % 

Erant ti veteres inimi cititi cum duobus Rosei tf 
Jlmerinis : quorum alterum sedere in accusatorum sub*, 
selliis video j alterum tria hu 'fu.tze pr licita possedete 
audio : quas inimicitias si ta-# savere potuisset, quam 

me* 
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DI SESTO ROSC IO A MERINO. i© ? 

quelle misure che gli erano suggerite dal timore. 
Quesro suo timore era ragionevolissimo : perchè 
questi due suoi nemici , questi due Rosei,' l’uno 
de’ quali è detto Capitone, l’altro eh’ è qui pre- 
sente, e si chiama Magno , sono due uomini qua- 
li appunto ve li descrivo: il primo è un vecchio 
gladiatore famoso per la quantità di palme otte- 
nute; il secondo, cioè, questo ch’è qui presente, 
essendosi messo sotto l’educazione dell’altro, e 
non essendo prima di quest’ ultima pugna se non 
un puro novizio nella scienza gladiatoria, ha con 
una maravigliosa facilità superato il suo maestro 
medesimo. 

Ora cotesto Roscio Magno mio avversario tro- 
vandosi in Roma, ove solea spesso trattenervisi j 
trovandosi in Amelia questo mio cliente dedicato 
alla vita campestre, e per secondare il genio del 
padre, essendo tutto intento al buon governo di 
quelle terre; il misero padre nel punto che da ce- 
na tornava alla sua casa fu assassinato presso 1 
bagni del monte Palatino. Io mi lusingo che da 
questa semplice esposizione non sia difficite' rrfe-r 
vare sopra di chi debba cadere il sospetto di 

que- 

me/uere solfiate viver et . Ncque enim , judices , infu- 
ria metuebat . Narri duo isti sunt T. Rosei i ( quorum 
alteri Capitoni cognome n est , iste , qui adest , Ma- 
gnus vocatur ) homines ejusmodi ! alter plurimarum 
palmarum vetus (l6), ac nobi/is gladiator habetur j 
hic autem nuper se ad eum lunìstam contulit , qui 
cum ante hanc pugnam tyro esset scientia , facile 
ipsum magistrum scelere , audaciaque superavit . 

Nam cum hic Sex. Roscius esset A meri a , T. au- 
tem iste Roscius Roma j cum hic filius assiduus in 
pradiis esset , cumque se voluntate patris rei familia- 
ri , vitaqùe rustica dedi sset j iste autem frequens Ro- 
ma esset ; occiditur ad balneas Palatinas , rediens a 
ccena Sex. Roscius . Spero ex hoc ipso non esse obscu- 
rum , ad quem suspicio maleficii pettine at . Verum 

G 4 id s 
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104 ORAZIONE IN DIFESA* 
quest’assassinio. Nulladimeno, finche questo so- 
spetto non diventi un’evidenza , guardate pure 
questo mio cliente come complice, o come autore 
d’un tal delitto. 

Appena ucciso Sesto, immediaramente un certo 
Mallio Glaucia uomo oscuro, ma liberto, celien- 
te di questo Tito Magno ne porta la novella ad 
Amelia ed in vece d’ andar direttamente alla casa del 
figliuolo, va a quella di Capitone nemico del mor- 
to , e quantunque Sesto sia restato ucciso sull’imbru- 
nir della notte, sul far dell’alba appunto arrivò 
la staffetta in Amelia. Volando egli in un cales- 
sino nel solo giro di dieci ore fece cinquantasei 
miglia, non già per essere il primo che portasse 
» tal novella al nemico del morto , ma per mostrar- 
gli il ferro tratto appena dal fianco dell’estinto, 
e tutto ancor fumante di tepido sangue . 

Quattro giorni dopo quest’avvenimento ne vien 
porrato l’avviso a Crisogono ch’era nel campo 
di Siila a Volterra: se gli fa vedere esser questo 
un grand’affare; esser perfetta la qualità di que- 
ste terre consistenti in tredici poderi quasi tutti 

sulle 

id, quod adhuc est suspiciosum , ni si perspicttum res 
ipsa fecerit , hunc ajfinem culpa judicatotf. 

Occiro Sex. Roseto, primus Ameriam nunciat Mal - 
li us Glaucia quidam , homo tenui s , libertinus , clitns , 
& familiaris istius T. Roseti: Ò* nuntiat domum , 
non filii , sed T. Capitonis inimici : & cum post ho- 
ram primam noBis oceisus esset , primo diluculo nun- 
cius hic Ameriam venit . Decem horis noBurnis sex , 
& quinquaginta milita passuum cisìis pervolavit ; 
non modo ut exoptatum inimico nuncium primus affer- 
ra , sed etìam cruorem inimici quam recentissimum , 
telumque paulo ante corpose extraBum ostenderet . 

Quatriduo , quo hac gesta sunt , res ad Chrysogo - 
num in castra L. Sulla Volaterras defertur ; magni- 
tudo pecunia demonstratur , bonitas pradiorum , (nam 
fundos decem , tres reliquit , qui Tyberim fere 
. ' om- 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. io? 
sulle rive de! Tevere ; se gli rappresenta che que- 
sco figlio non solo è un miserabile, ma da tutti, 
derelitto; che, se al padre, ch’era un personag-, 
gio riguardevole e pieno d’aderenze, fu tolta la 
vita senza il menomo ostacolo, sarebbe molto più 
facile torla al figlio eh’ era un balordo, un vero 
contadino, e sconosciuto a tutta Roma; e perchè 
Crisogono resti persuaso di qutsra proposizione 
gli esibiscono la loro assistenza . In somma , per 
non abusare, o Giudici, della vostra pazienza , tra 
Crisogono e tra essi si forma una società. 

In un tempo in cui non si parlava più di pro- 
scrizioni , che tutti quelli i quali essendo stati 
prima in timore, ritornavano alle loro case, e si 
credevano usciti da ogni pericolo , Crisogono com- 
pera pubblicamente i beni d’un uomo ch’era sta- 
to il più addetto al partito de’ nobili. Tre pode- 
ri, ma 1 migliori, sono dati in proprietà a Capi- 
tone, che attualmente li possiede, e questo Tito 
Magno a nome, per quanto dice, di Crisogono 
invade il restante dell’eredità, la quale essendo 
calcolata pel valore di sei milioni di sesterzi , è 

com- 

omnes tanpunt ) hujus inopia , & solitudo commino - 

ratur . Demonstrunt , e uni pater huftisce Sex. Rosei us , 
homo tam splendida ! , & grati osus , nullo negotio sit 
occhus , perfacile hunc hominem , incuutum , & ru~ 
sticum , & Roma ignotum , de medio folli posse . Ad 
eam rem operam suam pollicentur . Ne diutius tjos 
teneam , judices , società s coitur , 

Cum jam proscriptionis menti o nulla fieret , & cum 
et i ani qui antea metuerant , redirent , ac jam defun - 
Sai sete penculis arbitrarentur ; hominis studiosissi- 
mi nobilitati s manceps fit Crisogonus ; tria prttdia 
•vel nobilissima Capitoni propria traduntur , qua. ho- 
die possidet ; in reliquas omnes fortuna s iste T. Ro- 
scius nomine Crysogom , quemadmodum ipse dicit , 
impetum facit . Hac bona sexagies HS. tmuntur duo - 
bui rnilhbus nummum . Hac omnia , judices , impru- 
dente 
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comperata per dugentomila . Io so certamente * 
o Giudici, che questa società , queste vendite » 
queste compere sono state fatte senta che Siila ab* 
bia mai nulla saputo . V’ è egli niente di più na- 
turile , che trovandosi Siila occupato in un mede* 
simo tempo a regolare il passato e prevenir l’av- 
venire , a disporre egli solo della pace e della 
guerra, eh’ essendo divenuto la meta di tutti gli 
sguardi-, come l’anima di tutti i movimenti , e 
dovendo dividere la sua attenzione sopra tanti og- 
getti , e così diversi, che non gli lascian nemme- 
no tempo di respirare; v’egli niente di più natu- 
rale, che qualche cosa sfugga alla di lui osserva- 
zione, trovandosi principalmente tante persone 
che stanno attentamente spiando il momento fa- 
vorevole di poter effettuare i loro disegni, subito 
che lo veggano girar gli occhi alcun poco ? Ag- 
giungete a turto questo, che quantunque egli sia 
felice, come in fatti lo fc; nulladimeno in. mezzo 
di questa sua felicità , avendo una famiglia sì nu- 
merosa , non è possibile che non abbia qualche servo,- 
o liberto che non sia un ribaldo ed un malvagio . ■> 

In questo frattempo Tito Magno, uomo fornito 

di 

dente L. Sull* fa&a esse Certo scio . Neque enim mi-' 
rum, cum eodem tempore & e* , qu<e preterita sunt ^ 
& ea, qua videntur instare , pr<eparet , cum & pa~ 
cis constitutnd * rationem , & belli gerendi potestà- 

tem sol us habeat , cum cmnes in unum speElent , unus • 
omnia gubernet , cum tot , tnntisque negotiis distene us 
siti ttt respirare libere non possit , si aliquid non 
animadvertot ; cum pnesertim tam multi occupatio- 
uem ejus observent , tempusque aucupentur , ut , simal • 
atque ille desptxerit , aliquid hujuscemodi mo/iantur * 
Huc accedi t , quod , quamvis il te felix sit (17) , si-K 
cut est ; tamen tanta felicitate nemo potest esse rrt- 
magna fami ha , qui neminem ncque servum , neque - 
libertum imptobum habeat ; 

Intere a iste T. Roscius , vèr optimus , * procurarne • 
Qhry- 
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DI SESTO COSCIO AMERINÒ. i »? 
di tutte le pili belle qualità , costituito agente ge« 
neraie di Crisogono , viene in Amelia , invade t 
beni di questo mio cliente , che immerso nel pii) 
inconsolabile dolore piangente la perdita del prò» 
prio padre , non aveagli per anche reso gli ulti* 
mi onori funebri, lo scaccia nudo dalla sua casa , 
e dopo avernelo staccato' da’ suoi Dei penati, si 
fa padrone di quel ricchissimo patrimonio . Costui, 
che trattandosi del suo, sarebbe stato la vera im- 
magine della miseria e della mendicità , maneg- 
giando quel d’altri, prende il carattere del vero 
impertinente; si dà quindi a trasportar senz’ alcu- 
na riserva molte cose in casa sua , un numero 
maggiore ne trafuga in segreto, fa de’ magnifici 
doni a’ suoi aiutanti, e di quei che resta , fa un 
pubblico incanto. ' v 

Tal condotta commosse gli abitanti di Amelia 
a segno, che non si vedeva, o si udiva in quella- 
città se non gemiti e pianti. Una folla d’oggetti 
iagriruevoli stava dinanzi a’ loro occhi; la morte 
crudelissima del padre, la miseria del figliuolo, a- 
cui d’ un patrimonio si ricco non era nemmeno 

sta* 

C hrysogoni, Arnerìam venie j in predia hujus inva- 
dit ; hunc miserum , lu£lu perdi tum , qui nondum 
etiam paterno f uneri justa solvisset , nudano ejicit do- - 
ino atque f'ocis patri is , dusque penaiibus precipite »! , 
judices , extur bat : ipse amplissime pecunia fit domi- 
ni *s : . qui in sua re fui sset cgentissimus , era e , ut 
insolens in aliena .* multa palam domum saura • 
aufrebat : plura cium de medio rem&vebat : non p alt- 
ea suis ad j ut ori bus larghe , effuseque donai? at : teli - 
qua, constituta au&ione , vende b ut • * -• • • ■ 

Quod Ara rinis usque eo visum est indignum, ut 
urbe tota fletus , gemitusque fieret . Etenim multa si- 
tttul anse oeulos versubantur : - tnors hominis fiorentis- 
simi Sex. Rosei i crudelissima , fi Hi autem e/us ege- - 
Stas indi gnis urna , cui de tanto patrimonio predo iste < 
Hefiar i us ne iter quidem ad sepulcrum (l$) patrium 
; . teli- 
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stari lasciata libera la strada per poter un giornof 
andare a congiungere le sue ceneri a quelle del 
proprio padre; piangevano la compera de’ suoi he- _ 
ni, l’iniquo possesso, i furti, le rapine, le do- 
nazioni. Non v’ era alcuno che non amasse me- 
glio veder rutto arso dalle fiamme, che vedere un 
Tito erettosi in padrone dispotico de’ beni di Se- 
sto Roscio conosciuto per onorato e virtuoso . 

Quindi i decurioni d’ Amelia ordinarono subito 
con un decreto, che dieci de’ principali tra essi 
andassero da Siila , lo informassero chi fosse Se- 
sto Roscio, gli esponessero 1* iniquità e l’ingiu- 
stizie di costoro, e lo pregassero di voler proteg- 
gere la riputazione del morto , e le fortune di 
questo innocentissimo figlio . Di grazia*, udire il 
decreto de’ decurioni . Decreto de' decurioni . I de- 
putati arrivano al campo. Ecco una prova , o Giu- 
dici, di quello che v’ho già detto di sopra, cioè , 
che tutte queste iniquità , tutte queste ingiustizie 
si sono fatte senza che Siila ne avesse la menoma 
notizia . Appena ginnti i deputati , Crisogono va 
in persona a visitarli, manda ad essi delle perso- 
ne 

rcliquisset , honorum emptio , fi agi ti osa pastaio, fur- 
to , rapina , donationes . Nemo erat , qui non ardere 
omnia malici , quam videre in Sex. Roseti viri opti , 
mi , atque h onestissimi bonis jaciuntem se , ac domt- 
nantem T. Roscium. 

Itttque decurionum ( 1 9 ) decretum statini fit , ut 
decsm primi proficiscantur ad L. Sullam , doceantqut 
eum , qui vix Sex. Rascius fuerit ; conquerantur de 
istorum sedere , & injurits ; orent , d>* illuts mortui 
fumar» , & filli iijnoeentis fortunas conservatas velit .. 
Atque tpsum decrctum , qtt.sso , cognoscite . Decre- 
tum decurionum . Legati m castra veniunt . Intel - 
li gì tur , judues , id , quod jam onte dixi , imvruden ~ 
te L. Sulla scelera hae , Ò* flagitia fieri . Nam sta- 
tini Qhrysogonus & ipse ad eos accedit , Ci* homines 
nobile; allegai ut , qui peterent , ne ad Sullam adì-. 

rent , 
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Dv SESTO ROSCIO AMERINO. 109 
he rispettabili, perchè li persuadessero di non pre* 
sentirsi a Siila, e perchè promettessero loro, che 
Crisogono seconderebbe pienamente i loro deside- 
ri . Tanto era il timore che avea co'ui , che avreb- 
be preterito di morire, anzi che Siila fosse Sfor- 
mato di quesre cose . 

Quegli uomini fatti all’ antica, che misuravano 
tutti tui loro dosso , udendo che Crisogono gli 
assicurava , che avrebbe cancellato il nome di Se- 
sto dal registro de’ proscritti , che avrebbe resti- 
tuito i beni al figliuolo, ed oltracciò Tiro Capi- 
tone uno de’ dieci deputati unendo le sue promes- 
se a q a . Ile di Crisogono; que’ buoni uomini, di- 
co, credettero tutto e ritornarono in Amelia , 
senza avere esposto a Siila l’oggetto della ioro de- 
putazione. Allora i nostri associati cominciarono 
a ditìerire da un giorno all’altro 1’ effettuazione 
delle loro promesse : poscia dalla lentezza passa- 
rono all’ inazione , dall’ inazione allo scherno ; e 
finalmente, come fu facile a rilevarsi, non pensa* 
rono che ai mezzi di togliere la vira aquesto mi» 
cliente, perchè vedevano di non poter godere del 
bene d’altri, finché il vero padrone fosse ancora 
in vita. 

Que- 

■vent , & omnia Cbrysogonum , quevellent y erse fafou* 
rum polhcerentur . Usque adeo antera ille pertimuerat , 
ut mori mallet , quam de bis rebus Sul/am do ceri . 

Homincs antiqui , qui ex sua natura cateros jvrge- 
rem , cum il le confirmaret , tese nomen Sex. Roseti 
de tabulis exempturum , pr .trita vacua filio ■ traditi 
rum ; cum que id ita ' futura rn T. Rosciut Capito , qui 
in x. legata ( 20 ) or ut , adpromitteret , crediderutr , 
Ameri am , re ignorata t reverterunt . Ac primo rem 
Ai ferre quoti die , ac procrastinare isti coeptrttnt ; dein- 
de altquanto lentius , nibil agere , atqu‘ deludere ; po- 
stremo , id quod facile ir.tellecium est , insidias vit.e 
fon} usce Sex. Roseli parare , ncque sese arbitrari poste 
diutius alienami ecuniam 3 domino incolumi , obtinere . 



■ito ORAZIONE- IN DIFESA 1 
_ Questo infelice, subirochè penetrò i disegni <ii 
costoro, consigliato dagli amici e da’ parenti ven- 
ne a Roma , e ricorse a Cecilia figliuola di Nepo- 
te Metello, dalia quale l’estinto Roscio avea ri- 
cevuti molti favori, e ch’fe da me nom nata col- 
la dovuta venerazione perché in essa, o Giudici, 
anche al giorno d’oggi si vedono i cararreri-di 
quell’ antica bontà d’animo, eh’ è da tutti sempre 
stimata . Essa dunque accolse nella sua casa il mi- 
sero Roscio ch’era scacciato dalla propria,, spos- 
sessato de’ suoi beni, e che fuggiva le minacce 
« Tarmi degli assassini. Essa fedele alle leggi dell* 
ospitalità prestò aiuto ed assistenza a questo in- 
felice, ch’era da' nemici oppresso e dagli amici 
abbandonato, e col suo coraggio, colla sua fedel- 
tà, co’ suoi maneggi fece sì , che presentemente 
egli si trova vivo tra gli accusati , piuttosto che 
morto nel numero de’ proscritti . . . 

Quando costoro s’accorsero che la vita di Ro- 
scio era gelosamente custodita , e eh* era ad essi 
.tolta la libertà d’ ammazzarlo , scellerati del pari 
che temerar; , deliberarono insieme d’ accusarlo 

co- 


Qjtod is simul atque sensìt , de amicorun 

, & erre 

honoris causa nomi- 
na, conti* Ut , , qua pater usus trat pi urimum, in -qua 
muli ere , judices , eli am nunc , td quod omrtes sempir 
ixistimaverunt , quasi exempli causa vestigi a antiqui 
officii remanent . Ea Sex, Roscium inopem , tjeElum 
domo , atque expulsum ex suis bonis , fugicntem la- 
tronum tela , & minas , rtcepìt domum , hospitique 
oppresso jam, desperatoque ab omnibus opitulata. tst . 
Éfus vinuts , fide , diligenti a , faSum est , ut hic pa- 
ttuì vivus in reos , quarti occisus in proscriptos rt- 
ferretur , . • . , 

- Nam , postquam isti intellexerunt , sumrna dii igea- 
tili vitam Sex. Rosei i gustodiri, neque sibi ullam cet- 
dts faciunda potestatem duri ; curisi tinnì ccperuat pU- 
. num 


rumque tentenna Romam confugit 
li am Nepotis filiam (ai), quam 


cognat tj- 
ad G ir ci - 
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DI SESTO COSCIO AMERJNO. m 
come parricida , di'irovar qualcuno esercitato nel 
jnestier d’ accusatore., che colle sue parole desse 
un’ arisi di credibilità a ciò che non era , nuemmen 
sostenuto da alcun, sospetto * in somma, non po- 
tendo prevalersi dell’ armi solite .degli assassini 
per levarselo dagli occhi, prevalersi di quelle eh’ 
eran loro somministrate dalle circostanze del tem- 
po. Ecco il discorso che facevano questi galan- 
tuomini : essendo da tanto tempo rimasta sospesa 
l’amministrazione della giustizia, bisogna assolu- 
tamente che resti condannato il primo che compa- 
rirà davanti i giudici in qualità di reo : il credi- 
to di Crisogono chiuderà la bocca agli avvocati-: 
non vi sarà alcuno che parli nè della vendita dei 
beni, nè della società farta : infine, il nome solo 
•di parricidio, e l’atrocità di tal delitto condurrà 
naturalmente quest’infelice al supplizio, tanto piti 
che non avrà chi lo difenda. Pieni di questo loro 
progetto, anzi strascinati dalla loro cecità , veden- 
do di non aver potuto torgii la vita , quando de- 
sideravano torgliela , lo diedero nelle vostre mani , 
perchè voi gliela toglieste. • ; • 



vum sceleris , & audacia , ut nomea hujus de parri- 
cidio deferrcni ; ut ad eum rem aliquem aecusatorem 
■veterem compar arent , qui de ea re posstt dicere ali- 
quid , in qua re nulla subesut suspicio ; denique , 
«r , quoniam crimine non poter ant , tempore ipso pu- 
gnar ent . Ita loqui homines : quod judicia tandiu fa- 
dia non essent , condemnari eum oportert -, qui primus 
in judicium adduBus esset :■ buie autem patronos pro- 
pter Crysogoni grati am defuturos : de bonorum vendi- 
ti ont, &. de ista societate ver bum esse faBurum ne- 
vai nem : ipso nomine parricidi i , & atroci tate crimi- 
ni s , fare ut hic nullo negotio tolleretur , cum ab nul- 
lo defensus esset . Hoc concilio , atque adeo hac amen- 
eia. impulsi.,. quem ipsi , cum cuperent , non potue- 
runt uccidere , eum jugulandum vobis tradì de- 


ni . -ORAZIONE IN DIFESA- 
Di cosa mai, « Giudici, mi lamenterò io pri» 
ma di tutto? Quali saranno le mie prime parole, 
i primi sfoghi del mio dolore? A chi debbo do- 
mandar soccorso, '-a chi debbo chieder giustizia ? 
Al cielo forse, al popolo romano, ovvero a voi 
che in questo tempo avete in - mano il supremo 
potere? Il padre è barbaramente trucidato, la sua 
casa assediata,^ suoi beni tolti, posseduti, strac- 
ciati da’suoi nemici , la vira del figlio esposta 
continuamente ai ferro ed all’ insidie de’ suoi per- 
secutori. V’è nulla d’orribile, o Giudici , che 
manchi a. tutti questi misfatti? Eppure ne inven- 
tano di più odiosi; anzi per mettere il- colmo al- 
le loro iniquità, fabbricano un’accusa incredibile, 
cercano de’ testimoni, e degli -accusatori che depon- 
gano contro questo infelice , e si servono del de- 
naro di questo infelice per trovar gli accusatori, 
ed i testimoni ; facendogli questa proposizione, o 
di lasciarsi scanna ra da Tito Magno, o pur cuci-^ 
to dentro d’ un sacco terminare ignominiosamentò 
Ì suoi giorni. . v < « * >,i t «?» 

S’immaginarono costoro eh’ egli non troverebbe 
un avvocato celebre che lo difendesse, ed egli non 

1’ ha 

> Quid primum onerari aut ioide pùtissimum exor- 
diar , jud/ces ? aut quod , aut a qui bus auxilium pe- 
fam ? ydeontìH ne immortalium *, pupilli ne Romani , 
vestram ne., qui stunmam potestatem habetis hoc tem- 
pere , fidem implorimi pater occisus ne farie , domus 
chiesta , ab inimiets bona adempia , possessa , dire- 
■pta, filii vita infesta-, sape ferro atque ansi dii s ap- 
petita Quid ab bis tot •maleficiis sceleris abesse vi- 
de tur ? tamen htecaliis nefatiis cumulant , atque 
■adaugent : exime n incredibile co iflngunt : tester in 

fune & accusatores -hujusce pecunia campar ant : bans 
conditionem misero, ferunt , ut optet ,. ut rum malit ner- 
vi ces Roscio dare, an insutus in culeum, per sum- 
-mum . d.e de cus suitam amittere . . s . .. . . . 

P attoria s buie dsfuturos putaverunt ; desunt : . qui 
v -, dibe- 


l 


) 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. n, 

l’ha trovato; ma se il parlar con libertà, se i? 
parlar con. buona fede è ciò che basta nella caus 
presente , ^giacché flit sono assunto l’impegno d 
farlo, dirò, o Giudici, ch’egli non manca 8 d’av- 
vocato certamente . Forse conosco che il ferver 
della gioventù, senza consultar le mie forze, m’ha 
simile- impegno ; ma avendolo 
incontrato una volta, ancorché mi veda e d’intor- 
no e sul capo tutte le minacce, tutti i terrori , 
tutti i pericoli # non ritiro nè la mano, nè il pie! 
de. Ho già preso il mio partito , ed è di dire 
in questa causa tutto ciò che deve esser detto , 
ma dirlo di buon animo, senza riguardi, e con 
tutta ia libertà. Non v’è, o Giudici , non v’è 
cos alcuna al mondo che possa far sul mio spirito 
canta impressione, quanto l’idea d’ esser fedele ad 
un impegno contratto. Qual anima insensibile , 
anzi di ghiaccio può mai trovarsi che alla vista 
di questi orrori sen resti fredda ed in silenzio ? 
Voi trucidaste il padre mio che non era nel nu- 
anero de proscritti, e nel numero de’ proscritti voi 
lo registraste dopo averlo trucidato : voi mi cac- 


cia- 


libere dicat , qui cum fide defedai, id quod in hae 
CaU Ì a a tst sat j s * <ì uot d«rn quidem suscepi , non deesr 
profetto, judices . Et forsitan in suscipienda causa 
temere impulsus adolescentia fecerim : a uovi am qui- 
dem semel suscepi , Ite et , hercules , undique omnes 
terrores , minte , penculaque impendant omnia, suc- 
cUrram , atque subtbo . C ertum est , delìberatumque , 
qute ad causam pertinere arbitrar , omnia non modo 
dicere , verum etiam libenter , audaSer , liberequr di - 
cere, nulla res tanta existat , judices , ut possi t vim 
mibi majorem adhibere metui , quam fides . Etenim 
quìs tam dissoluto animo est , qui , bac cum •vide al 
tacere, ac negligere possiti patrem mtum , cum prò - 
script us non esset , jugulastts : occisum in proscripto - 
rum numerum retulistts : me domo me a per vim ex- 
p/ilirtis . patnmonium meum possidetis : quid vultis 
, Tom. I, H 
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Suste per forza dalla mia casa : voi possedete tut> 
te le. mie sostanze, che volete di più ? Siete dun- 
que venuti fino al piede de’ tribunali coll’armi 
in mano per trucidar Roselo , o per vederlo con- 
dannato? 4 

Non é gran tempo che noi abbiamo avuto ni 
Roma Caio Fimbria, uomo il più ■ temerario che 
immaginar si possa, ed oltre a ciò il più freneti- 
co , riconosciuto per tale da tutti- , fuorché da 
quelli eh’ erano frenetici , com’ egli:. Costui aven- 
do tentato nei funerali di Caio Mario, che restas- 
se -ferito Quinto Scevola , il più illibato ed il pii» 
ri°uardevole de’ nostri cittadini * ed avendo inteso 
che potea sopravvivere alla ferita ricevuta , lo accusò 
dinanzi’al popolo. Non é questo né il tempo, né il 
luogo di parlare del merito di Scevola; anzi_ per 
quanto se- ne dicesse, non uguaglierebbe mai ciò 
eh’ é già scolpito nel cuore del popolo romano - 
Essendo stato interrogato Fimbria di che- potesse 
egli accusare un uomo, che pel suo meritò era su- 
periore a qualunque lode fossegli data ; si dice 
che costui trasportato dalla sua frenesia rispondes- 
se : Io accuso, perché non s’é lasciato trafiggere 
. da 

Ampli usi etiam ne ad subsellia cum ferra, atqur tèa 
lis venistis , ut hic a ut juguletis , a ut condemnetit 
Sex. Rosciuml , .« ■ , ' . , ‘ 

Hominem longe audacissimum nuper habuimus in 
civitate C. Fimbriam , & r quod inter omnes con - 
stat , nisi inter eos , qui ipsi quoque insani unt , insa* 
nissimum 4 Is cum curai set in- funere C. Marii, ut 
Q. Scivola (zz) vulneraretur , vir san&issimus , at » 
que ornaiissimus nostra civitatis , de cujus laude ne* 
que hic locus est, ut multa dicantur , ncque plora 
tameri dici possunt , quam populus R. memoria reti* 
net -, ditm Scavala dixit, posteaquam compent eum 
posse vivere t -Cum ab co quareretur , quid tandem 
accusaturus esset eum , quem prò dignitate ne lauda- 
re quidem qui s quam satis commode posset ; ajunt he- 

mi - 
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DI SESTO ROSCÌÓ A MERINO . iif 
da chi avealo ferito * Un tal avvenimento fedtì 
inorridire il popolo romano, nè vi fu se non la 
morte di quel grand’ uomo * che superasse l’orrore 
già prima concepito; perchè questa morte appun-' 
fo fu la rovina e Io sterminio di tutti i suoi con- 
cittadini. Deplorabil morte venutagli dalla mano 
di que’ medesimi * che egli volea riconciliar tra 
loro ed insieme salvare. - . • ... 

V’ha egli gran differenza tra il caso nostro, e 
tra la risposta ed il fatto di Fimbria.? Voi accu- 
sate Roscio. Ma perchè? perchè è scappato dalle 
vostre mani, perchè non volle lasciarsi trucidare. 
Quello eh’ è stato fatto riguardo a Scevola, sarà 
un’ indegnità ; questo , perchè è fatto da Crisogo- 
no* -diventerà forse una cosa indifferente? Che v’è 
dunque -in questa causa , viva il cielo; che doman- 
di della penetrazione, o pur dell’eloquenza in chi 
s’accinge atrattarla? -Analizziamo* o Giudici , tut- 
ta questa causa, consideriamone distintamente ogni 
sua parte, onde più facilmente si comprenda qual 
fte sia la sostanza-, quali le . cose eh* ió debboi 

di- 


rninem , ut erat furiosus , respondisse , quod non to- 
tum telum corpore recepisset . Quo populus R. nihil 
vidit indigni us , itisi ejusdem viri mortemi qua tan* 
tum potuti , ut omnes cives suos perdiderit , & affli - 
xerit : quos quia servare per composti ionem volebat , ipse 
ab iis interemptus est. ■ ... i 

Est ne hoc illi dtBo , atque faBo Fimbria non x/- 
millimum ? accusati s Sex. Rotei um { quid ita ? quia 
de mani bus vestris ejfugit , quia se occidi passus non 
*st . Illuda quia in Scavala faBum est , magis indi- 
gnum videtur : hoc quia fit a Crysogono , num est fé- 
xendum ? nam , per deos immortalts * quid est in hac 
causa , quod defensionis indigeat ? qui locus ingenium 
patroni requirit , aut oratoris eloquenti am ntagmperc 
desiderai ? tot am causar » , judices , e-xplicemus , atque 
ante oculos expesitam consideremus , Ita facillime , 
qua rts totum fudicium contineat , quì-bus de rea 

H * , ■ 
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dire, e su cosa voi dobbiate regolare il vostro giu- 
dizio. 

Tre sono le cose, a mio credere, che fanno un 
«omino pregiudizio al mio cliente in questo tem- 
po ; la qualità dell* accusa, il carattere audace de- 
gli avversari, e la potenza di quello che li sostie- 
ne . Eruzio s’ ò incaricato di fabbricar accusa e 
delitto; Magno e Capitone si sono addossati ài 
personaggio di temerari ed audaci ; e Crisogono 
poi, che può far tutto ciò che vuole, ci fa guer- 
ra col suo credito e colla sua potenza. So che 
debbo parlare di tutte tre queste cose ; ma so che 
non debbo parlar di tutte egualmente. La prima 
riguarda il mio dovere; l’ altre due sono state a 
voi affidate dal popolo romano. Che vuol dir ciò? 
Vuol dir ch’io debbo distruggere l’accusa ; voi 
dovete far fronte alla temerità degli uni, ed, alla 
prima occasione che vi si presenta , confondere ed 
abbattere la prepotenza funesta ed intollerabile de- 
gli altri , '■* • 

Roscio accusato d’aver ucciso il padre. Cho 
- • scel- 

lùs nos dicere oporteat , quid voi sequi conveniat , 
intei ligetii . s . 

Tra (23) sunt rei , quantum ego existimare pos- 
suni , qute obstent hoc tempore Sex. Roscio , crimen 
adversariorum & audacia & potentia . Criminii con - 
fiBionem accuiator Erutius suscepit : audacia par- 
tii Roscìi tibi poposcerunt : Ckrysogonui autem , 
ir, qui plurimum potest , potentia pugnat . De bisca 
omnibus rebus me dicere oportere intelligo non eo- 
dem modo de omnibus , ideo quod , prima illa rei ad 
meum offici um p erti net , duar autem teliquas vobis 
populus R. imposuit . Quid igitur est ? Ego crimen , 
oportet , diluam : voi & audacia resistere , & homi- 
num ejusmodi perniciosam , atque intolerandam poten- 
ti am primo quoque tempore extinguere , atque opprime- 
re debetis . 

Oca disse patrem Sex. Roscius arguì tur . Scelestum , 

dii 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO 117 . 
6celleraggine, santi Dei , che enormità , se in 
questo solo misfatto sembrano compresi tutti gli 
orrori! Se i saggi hanno detto con tanta ragione- 
volezza che un figliuolo manca al suo dovere , 
guardando soltanto biecamente il padre -, qual sup- 
plizio doloroso potrà mai trovarsi per punir colui 
che avrà ucciso il proprio padre* pel qtiale le leg- 
gi «mane e divine lo obbligherebbero di morire, in 
caso di bisogno? In un delitto sì grave, sì atro- 
ce, sì straordinario, ch’fe sì raro a verificarsi , che 
quando si verifica passa in conro di prodigio e di 
portento* dimmi, o Eruzio , di quali prove credi 
tu che debba armarsi 1 * accusatore ? Non deve for- 
se l’accusatore far vedere che il reo è d’ una te- 
merità straordinaria, di costumi brutali, d’ un’ in- 
dole spietata, che ha passata tutta la vita tra i 
vizj e tra i delitti, un cuore in somma perverso a 
corrotto? Di tutte queste cose, Eruzio, non ne 
hai prodotto alcuna contro di Roscio , non dica 
già per prova del suo delitto , ma nemmeno in 
forma di censura e di rimprovero . 

Ro- 

dii immortale s , ac nefarium facintts , atque ejusmo- 
di y quo uno maleficio s celerà omnia complexa esse 1 >/- 
dettmur . Eten;m si , id quod preclare a sapienti bus 
dicitur , vultu sepe /editar pietas ; quod supplicium 
satts acre reperietur in eum , qui mortem obtulerit pa- 
tenti , prò quo mori ipsum , si res postulatet , pura 
divina , atque fiumana cogebant ì In • hoc tanto , tara 
atroci , tam ungulati maleficio , quod ita raro extitit , 
ut, si quando auditum sit , portenti , ac prodigii si - 
mi le numeretur , quibus tandem te , C. Eruti , argu- 
mentis accusatorem censes uti oporterel non ne & au- 
daci am ep us , qui in crimenvocetur , singularem osten * 
dere , & mores /eros, immanemque naturam , & vi- 

tam vitiis , flagitiisque omnibus dedi tam , Ó: deni* 
que omnia ad perniciem profligata , atque perdita ? 
quorum tu nikil in Sex, Rosei um , ne objiciendi qui - 
dem causa , contuli sti , 

Hj Ta- 
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* Roselo ha ucciso suo padre . ' Ma"- chi questa 
Roscio? Un giovinastro depravato e pervertito da 
compagni ■ scellerati egualmente? No, egli ha qua- 
ranta anni. Ma in tutti -questi quaranta anni non 
avrà farro altro se non che sopraffazioni , violen- 
ze j ed assassini? Di furto questo non s’è detto 
parola dall’accusatore. Il lusso dunque, i debiti, 
le passioni sempre saziate, e sempre rinascenti in- 
dussero questo sciagurato a commettere tìn fal de-» 
litro . In quanto al lusso, Eruzio l’ha giustifica* 
to /avendo detto che questo mio cliènte non era- 
mai intervenuto in tutta la sua vita ad alcun pran* 
zo di compagnia; in quanto ai debiti , non sì 
trova creditore alcuno ; ed in quanto alle sue pas- 
sioni, quali mai possano essere in uno, che, co- 
me viengli rimproverato dallo stesso accusatore , 
visse sempre in villa e dedicato alt’ agricoltura ,ì 
Non v’ è genere di vita piu lontano dal sentir 
delle passioni, e più religioso nell’adempimento 
de’ proprj doveri . ‘ ' . ’ 

Qual fu dunque il motivo che indusse Roseto 
ad abbandonarsi a questo eccesso di furore? No* 
era caro al padre, disse l’accusatore. Non era ca* 

ro 

Patrem occidit Sex. Rorcius : qui homo ? adolescen - 
tulus corruptus , ah homi ni bus ntquam tnduElus ? 
annos natus magi s quadraginta . Vetus videlicet si ca- 
nai , homo attdax, & sepe in cad : versante? at hoc 
ab' accusatore ne dici quidem audtstis . Luxuries igi- 
tur hominem mmtrum , & tene alieni magnitudo , tà“ 
indomita animi cupiditates ad hoc scelus ttnbulerunt — 
De luxuria purgavit Erutius , cum dixit , hunc ne in 
convivio quidem ullo fere interfuisse . Nihil autem 
unquam debuit . Cupiditates porro qua possunt esse 
in eo , qui , ut ipse aecusator objecit , rurt semper ha-, 
bitarit , & in agro colendo vixeritì qua vita maxi- 
me di sj ancia a cupiditate , Ó“ cum officio confinerà. 

Qua ree i gì tur tantum istum furor em Sex. Roseto 
obfcit ? Patri , inquit , non plactbat , P atri non pla- 
ce- 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. ii 9 
ro al padre? Per qual motivo? E se vi fu questo 
niotivo, bisogna che sia stato certamente grande; 
giusto e notorio. Infatti , siccome è cosa incredi- 
bile che un figliuolo abbia ucciso il padre, se non 
ha avuto un gran numero di ragioni, e tutte for- 
ti; così parimente è cosa inverisimile, che un pa- 
dre abbia abborrito il proprio figlio, se non ha 
avuto un gran numero di ragioni , e che queste 
sieno grandi e necessarie . Torniamo dunque al 
nostro primo argomento , e vediamo quali vizi 
avesse quest’unico figlio per dispiacere al padre * 
Si sa da tutto il mondo che non ne avea alcuno » 
Il padre dunque sarebbe stato un pazzo , se senza, 
motivo avesse odiato quello a cui avea data la vi- 
ta ; ma anzi tutto al contrario, non vi fu uomo 
al mondo più ragionevole di lui . Conchiudiamo 
dunque , che la conclusione è evidentissima : se il 
padre non fu un pazzo, .nè il figlio un iniquo * 
quello non potea odiare il figlio , nè questo con- 
cepire il disegno d’uccidere il padre. 

Non so,, dice Eruzio , qual motivo avesse di 
odiarlo,, ma so che 1’ odiava: eccone la prova , 

Egli 



tebat ? quam ob causarti ? necesse est enim eam quo- 
que justam r, & magnam •, & perspicuam fuisse . 

Nam, ut illtid incredibile est , mortem oblatam esse 
patri a filio stne plurimi: , & maximis causis , sic 
hoc verisimile non est, odio fuisse parenti filium sine 
causis multis , & magni s , Ó" necessariis . Rursus 
igitur eodem revertamur , Ò* quteramus , > qu£ tanta 
vitia fuerint in unico filio , quare is patri disp/ice- 
r et. At perspicuum est , nullum fuisse: pater igitur 
amens , qui odi s set ium sine causa , quem procrear at. 
At is quidem fuit omnium Constant issimus . Ergo il - 
lud jam perspicuum profeto est , si neque amens pa- 
ter , neque perditus filius fuerit , neque odii causarti 
patri , neque sceleris filio fuisse . 

Ne scio , inquit , qute causa odii fuerit , fuisse 
odium intelligo i quia ante a , cum duos filio s ha be- 
li 4 re t , 
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1 20 ORAZIONE IN DIFESA 
Egli area due figliuoli', il primo eh’ è morto, Idi 
renea seco lui continuamente ; quest’ altro Io avea 
relegato a starsene in villa. Strana combinazione! 

10 che ho in mano un’ ottima causa , provo lo 
stesso fenomeno che provava Eruzio avendone urta 
cattiva e ridicola: egli non sapea , come render 
verisimile un delitto immaginario, ed io non so 
come combattere e distruggere delle frivoIS calun- 
nie e delle sciocche obbiezioni . Che dici mai , o 
Eruzio > Il vecchio dunque a titolo di rilegazione 
e di supplizio avea assegnato al figlio suo tanti 
poderi così belli e fertili , perchè li custodisse e 

11 coltivasse ? Come mai ? I padri di famiglia , 
principalmente ne’ territori soggetti alle città mu- 
nicipali , i padri di quella classe di cui era il vèc- 
chio Roscio , non desiderano forse sopra ogn’al-* 
tra cosa che i loro figli attendano alla buona eco- 
nomia domestica, e che si diano con tutto l’im-’ 
pegno alla coltura delle proprie Terre ? Avresti 
forse il coraggio di dire, che Pavea confinato in' " 
una villa, ed in una casa di campagna , perchè 
mancasse di tutti i comodi della vita ? Ghemi ri- 

spon- 

ret , illum alterum , qui mortimi est , steam ornai 
tempore volebat esse , bunc (24) in predi a rustie» re - 
legarat . Quod Erutio accidtbat in mala , nugatoria- 
que accusatione , idem mibi usuvenit in causa Opti - 
ma , lllt quomodo crimen comsntitium confirmaret , 
non inveniebat : ego , res tam levts , qua rat ione in - 
firmem , ac diluam , reperire non possum . Quid ais r *■ 
Erutiì tot predi a, tam pulchra , tam fruttuosa Se*.' 
Roscius filio suo relegationis , ac supplicii gratta co- 
lenda , ac tuenda tradi derat ì quid hoc ? patres-fami- 
lias , qui liberos habent , presertim homines illius or— 
dinis ì ex municipiis rusticana , nonne optatissimum 
tibi putant esse , filios suos rei familiari maxime ser- 
vire , & in prediis colendis opere plurimum , studila 
que consumerei An amandarat bunc sic , ut esser i n 
agro , ac tantummodo aleretur ad vi/lum , ut comm Q _ 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. izi 
sponderai , se ti dirò esser cosa notoria , che que- 
sto mio cliente non solo avea la cura delle pater- 
ne terre , ma che anche in vita del padre * avea 
de’ fondi in sua proprietà ! 1 E dovremo noi chia- 
mare questa vita applicata e campestre col nome 
di bando e di relegazione? Osserva, il mio caro 
Erutio , quanto i tuoi raziocini s’allontanano dai 
fatti e dalla verità. Ciò che i buoni padri fanno 
per costume, tu lo prendi come una novità: ciò 
eh’ è un segno di benevolenza ri da te interpreta- 
to come una prova d’odio; e ciò che da un pa- 
dre vien accordato al figlio come un contrassegnq 
di stima , tu dici che l’ ha fatto per castigarlo . 
Non già da credersi che tu non comprenda que- 
ste contraddizioni ; ma mancando di ragioni e di 
argomenti, ti trovi in necessità di combattere la 
natura delle, cose, le consuetudini ricevute, ed i 
principi ammessi da tutto il mondo » t . 

Ma tu mi replicherai, che avendo due figli,, 
voleane l’uno sempre al suo fianco, e lasciava 
l’altro vivere in villa . Caro Eruzio , ti prego di 
ricevere in buona parte le mie parole. Il cielo mi 
■ • i ■ k guar- 

dis omnibus carenti Quid , si constai , hunc non 
modo colendis pradiis pnefuisse , sed certi s fundis , 
patte vivo , fruì solitimi esse ì tamen ni bue attenta 
vita , & rusticana , relega fio a eque amandutio appel- 
labiturìs Videe , Ertiti , quantum distet argumentatio 
tua ab ipsa , atqut a veritate . Quod consuetudine 
patres faciunt , id qu asi novum reprehendis : quod 

benevolenti a fit , id odio faSìum criminaris : . quod 
honoris causa pater filio suo concessit , id eum sup- 
plica causa fecisse dicis . Ncque hac tu non intel/i - 
gis , sed usque eo , quid, arguas , non habes , ut non 
modo tibi contro nos dicendum putes , vtrum ttiam 
contro rerum naturam , contraque consurtudinem ho* 
minum , contraque opiniones omnium, 

At enim , cum duos filios haberet , alterum a st 
non dimittebat , alterum turi esse patiebatur . Qua- 
se, Eruti , ut hoc fn bonam partem occipios j non 

enim 
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t ìt • '■ ORAZIONE IN DIFESA 
guardi dal voler mai farti un rimprovero ; m* 
permettimi che io ti dia un avviso amichevole. 
Se la fortuna ingrata non volle accordarti che na- 
sces9Ì di padre sicuro, perchè potessi quindi cono- 
scere qual sia 1’ affetto de’ padxi verso i figliuoli j 
la natura però non t’ha fatto nascere sordo ai 
sentimenti d’umanità; ed oltre a questo, essen- 
doti applicato agli studi, hai poruto coltivare il 
tuo spirito. Credi dunque , parliamo di cose tea- 
trali , credi dunque che quel vecchio messo in isce* 
na da Cecilio stimasse meno il figlio Eutico che 
stava in villa, dell’altro chiamato, se non m’in* 
ganno, Cherestraro ; e che tenendo questo pressa 
di se, fosse un segno che lo stimava; come te- 
nendo l’altro confinato in campagna , fosse un se- 
gno che in tal modo lo puniva? Che bisogno v’è ; 
mi dirai tu, di ricorrere a queste baie? Vera- 
mente, Io confesso, io potea dispensarmene; non 
essendovi niente di più facile, quanto nominar 
una moltitudine di persone, non già di paesi lon- 
tani , o stranieri, ma della mia stessa tribù, o del 
mio stesso vicinato , le quali desiderano di vedere 
Starsene continuamente in campagna quelli tra’ lo- 
ro 

mim exprobrandi cauta , sed commonendi gratiam dr+ 
cam . Si tibi fortuna non dedita ut patte certo nau- 
seerete , ex quo intelligere poster , qui animus patri ut 
in liberos esset : at natura certe dedita ut humanita* 
tir non par um haberes : eo accessit studium dottrina , 
ut ne a literis quidem alienar esser . Ecquid tandem 
libi videtur ( ut ad fabulas veniamut ) tener t ille 
Cacilianus (25) minoris facete Eutychum filium tu - 
Sticum , quam illum aiterum Cberestratumì ( nam , 
ut opinor , hoc nomine est ) aiterum in urbe secum 
àonoris causam habere , aiterum rus supplica causa 
relegasse ? Quid ad istas ineptiar abis, inquieti qua - 
S» Vero mihi difficile sit quamvis muli or nominatim 
prof erre ( ne longius abeam) vel tri buie * -, vel vicinar 
mtos , qui suor liberos , quos plurimi -factum , agri • 
w. - , . co. 
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DI SESTO ROSC IO AMERINO. >* 5 
ro figliuoli che sono ad esse piti cari . Ma ia c 
cosa che può avere delle cattiye conseguenze, met- 
tere in campo persone conosciute, perché non si 
sa, se hanno piacere d’essere nominate. Dall’ al- 
tra parte, non essendovi persona alcuna che sia 
tanto nota, quanto l’Eutico di Cecilio, diventa 
cosa indifferente citar questo giovane ch’é un per- 
sonaggio di commedia, oppure qualcuno della cam- 
pagna di Veienti * Per dir poi quel ch’io sento; 
sono persuaso che queste invenzioni de’ poeti co- 
mici non abbiano altra mira, se non di farci ve- 
dere sotto personaggi stranieri i nostri costumi > 
ed un’immagine vivissima della nostra vita. Su 
via, caro Eruzio, se non <ti dispiace, riconosci il 
tuo sbaglio; considera quali sieno l’ applicazioni 
principalmente lodare dai padri di famiglia, non 
dico già nell’ Umbria ed in que’ contorni , ma in 
tutte 'I* antiche città municipali; ed allpr .vedrai 
chiaramente, che mancando rudi prove per accu-. 
sare il mio cliente, hai fatto un delitto ed una- 
Colpa di ciò eh’ é un pregio ed una lodu per Roscio . 
--Non creder già che per secondare il genio dei» 
C P a * 

colar assiduo: esse cupiunt . Verum homines noto: su • 
mere odioswm est; cum & illud i Aceri um nit , velini 
ne hi sere nominasi y & nemo vebis magi s notus fu • 
tur us sit , quam est hic 'E ut yc bus ; & e erte ad rem 
ni hit' inter si t , utrum hunc ego comi cum adolescentem x 
an aliquem ex agro Vejente nominem . Etenim ha 6 
confida arbitrar a poetis esse , . ut effiBos npstros mo-, 
res in alieni s personis , expressamque imaginem no- 
stram vita quotidiana vidtremus „ Age nunc , refer 
antmum , sis , ad veritatem^ & considera , non moda 
in Umbria , atque in ea vicinitate , sed in bis v ete- 
ri-bus municipiis qua studia a patri bus f ami lias ma- 
xime laudentur ; jam profeBo ,te intelliges inopia crir 
minum summam laudem Sex. Roscio, vi fio & culpa 
dedisse. . . . v . . . . V . - , . 

At non. modo hoc patrum voi untate Uberi facilini -j 

sed 
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padri loro si diano i figliuoli alla vira campestre: 
molti io né conosco, moiri, se non m’inganno , 
ne conoscete ancor voi, che, innamorati dell’agri- 
coltura , credono che non vi sia vita al mondo più. 
bella e più dolce di questa che tu credi esser la 
vira degli scellerati e de’colpevoli . Dimmi, Eruzio, 
qual opinione hai tu delle cognizioni e de’ talenti 
di questo Roscio intorno alle cose della campa- 
gna? per quel che m’han detto i di lui parenti, 
persone tutte della maggior probità, credimelo, 
feruzio, tu non sei tanto esperto nell’ arte dell’ac- 
cusare, quanto lo egli dell’agricoltura. Conr 
tuttociò prevedo, essendo queste le mire di Criso- 
gono che ha spogliato quest’ infelice di tutte la 
sue terre, prevedo, dico, che potrà abbandonar 
lo studio dell’ agricoltura , e dimenticarsi di tutto 
quello che ha imparato. Perdita dolorosa, perdi* 
ra non meritata da lui, ma che sarà però da lui 
portata in pace , se per mezzo vostro , o giudici , 
mette in sicuro il suo onore : e la sua vita. Quel* 
lo però eh’ è insopportabile si è ch’egli debba in* 
contrare questa disgrazia per aver molte campa- 
gne, 

sed perniiti t os & ego novi , & , ni si me falli t ani- 
mus, unusqu 'tsque vestrum , qui & ipsi incensi sune 
studio , quod ad agrum colendum attimi , vitamque 
banc rusticam , quam tu probro , & crimini putas 
esse oportere , & honestissimam , & suavissimam esse 
arbitìantur : j Quid censes , hunc ipsum Sex. Roscium 
quo studio , & qua intelligenti a esse\ in rusticis re- 
bus ? ut ex bis propinquis ejus , homi ni bus bonestis - 
simis , audio , non tu in iste artifìcio accusatorio cal- 
ti dior et , quam bic in suo . Verum, ut opinar , quo- 
niam ita Chrysogono videtur , qui buie nullum p ra- 
dium réìiquit , Ò* artificium obliviscatur , & stu~ 
dium deponat , licebit . Quod tameui miserum, G>* 
indignum est , feret tamen a quo animo , fudiets , ti 
per vos vitam , & famam potest obt inere . Hoc vero 
est , quod ferri non potest 7 si & in bone calamita-, 

tene 


Dicjttized by Google 


DI SESTO ROSCIO A MERINO. 125 
gne , e tutte buone; che gli sia un sommo pre- 
giudizio d’averle ben coltivate; in somma ch’egli 
debba chiamarsi .fortunato, se dopo averle colti- 
vate per gli altri, e non per se stesso, non gft 
venga fatto un delitto d’ averle solamente colti- 
vate . 

Che ridicolo accusatore saresti mai stato, 0 Eru- 
zio,; se fossi nato in que’ tempi, quando quel- 
li eh’ eran fatti consoli , si andavano a prender 
dall’aratro? Se tu guardi coni#, un orrore l’atten- 
dere alla campagna, non.v’è dubbio che avresti 
riguardato come un uomo disonorato ed infame 
quell’Attilio che trovarono occupato nel seminar 
la terra, quelli che a nome pubblico erano stari 
a lui spediti . Eppure i nostri buoni vecchi ave- 
vano un’ opinione affatto diyersa e d’Attilio e 
degli altri simili a, lui ; e con queste loro opinior 
ni ci han lasciata. la repubblica nello stato attua- 
le di grandezza e di fortuna, quando da princi- 
pio non era che meschina e quasi, impercettibile . 
Essi coltivavano con impegno le loro terre, non 
desideravano quelle degli altri, e con queste mas- 

‘ si- 

teni vtìiit propter pradicrum boni totem , & multiti 
dinem ; ©• quod e a studiose colui t , id erit ei maxi - 
vie fraudi ; ut par um miseria sit , quod aliis colui i, 
non sibi , nisi etiam , quod omnino coluti , crimini 
fuerit . » . . -i . , • 

Na tu , Eruti , accusatur essts ridiculus , si Mix 
temporibus natus esses , cum ab aratro arcessebantur , 
qui consules fierent . Etenim qui praesse agro colendo 
flagitium putes , profeto illum Atilium , quem sua 
manu spargentem semen , qui mi ssi erant , convene « 
runt , hominem turpissimum atque inbonesti s simum ju- 
dicares . At hercule majores nostri longe aliter & de 
ilio , & de cateris talibus viris existimabant : itaque 
ex minima , tenuissimaque republ. maximam , & fio-, 
rentissimam nobis reliquerunt . Suos enim agros stu- 
diose cclebant , non alicnos cupide appetebant : quibut. 

ré- 
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ORAZIONE IN DIFESA’ ' 
sime, acquistando campagne, città ^ « nazioni, 
fecero grand» la repubblica , grande 1* impero , gran- 
de il nome del popolo romano. Io non produco- 
queste memorie per far un parallelo colle cose 
nostre presenti ; ma solo per far vedere che se 
rie’ tempi addietro le persone piti rigiiardevoli che 
dovevano governare lo stato, impiegarono il loro 
tempo ed i loro pensièri nel coltivar la terra j me- 
rita d’ esser ben compatito questo mio cliente che 
confessa d’ esser un vero villano, perché è sempre 
vissuto in villa, sopra tutto non potendo far cosa- 
alcuna piti grata a suo padre , più conforme al suo 
gusto , e più bella in se stessa . • 

• La prova dunque, o Eruzio, dell’odio acerrimo 
del padre contro il figliuolo, se non m’inganno, 
apparisce da questo, perché lo lasciava in villa, 
C’ é altro? C’ é pur troppo, risponde Eruzio: 
avea in pensiero di diseredarlo. Bravissimo, Eru- 
zio? finalmente vieni una volta alla sostanza del 
fatto ; poiché io credo che tu stesso conosca che 

gli 

rebus & agri s , & urbi bus, & nat ioni bus rtmpublj 
atque hoc imperium , & populi Rom. nome n auxe- 
runt . Ncque ego hac eo profero , quo conferenda sine 
cum bisce , de quibus nunc quxrimus ; sed ut illud 
ìntelligatur , cum apud majores nostros summi viri , 
olarissimiqut homines , qui omni tempore ad guberna- 
cula reipubl. sedere debebant , tamen in agris quoque, 
colendi s aliquantum opera , temporisque consumpse - 
fim ; ignosci oportere ti homini , qui se fateatur esse 
fusti curri, cum turi assiduus semper vixerit , cum 
prasertim nihil esset , quod aut patri gratius , ant- 
ri bi jucundius , aut re vera honestius facete posset . 

- Odium igitur acerrimum patrie in filium ex hoc ,* 
opinar, ostenditur , Ertiti , quod hunc ruriesse patie- 
riatur ; Numquid est aliud ! imo vero ,■ inquit , est , 
Nam istum exheredare in animo habebat ì Audio: 
nunc dicis ali quid,- quod ad rem pertineat . Nam il -* 
la, opinar, tu quoque concedis levia esse, atque ine * 

- ' pta. 
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gli altri argomenti da te sinora addotti sono fri*, 
voli e ridicoli : l’aver detto , per esempio, che non 
andava mai con suo padre ad alcun pranzo come 
potea andarvi, se non veniva che di rado alla cit- 
tà? che nessuno lo invitaya in sua casa c’è nien- 
te di più naturale, che ciò si praticasse verso di 
Uno che non lasciandosi inai vedere in città r non 
avrebbe mai dalla sua campagna ricambiato l’ in- 
vito?. • > , > 

Già tu stesso accordi, oEruzio, che questi so- 
no argomenti da far ridere. Esaminiamo l’argo- 
mento ora allegato, e eh’ è il maggiore che imma- 
ginar si possa per provare quest’odio^ Il padre 
avea in idea di diseredare il figlio. Io non voglio' 
sapere il motivo, ti domando bensì, come tu lo 
sappi ; quantunque però a te toccasse d’esporre ad 
uno- ad uno tutti i motivi di questa meditata di- 
seredazione. E' dovere indispensabile di chi accusa 
un altro ,d’ un delitto di, questa natura , esporre 
tutti i vizi-, rutti i mancamenti del figlio, alla 
vista de’ quali irritato il padre soffocasse i senti- 
menti della natura , si spogliasse di quel tenero 
amor indelebile , che hanno i padri per i figliuo- 

li ; > 

P*’ Gonvivia cum patri non inibat : quippe qui ni 
in oppidum quidem , nisi perraro veniteti DomutH 
Suam istum non fere quisquam vocabat : nec mirum , 
fuern neque in urbi vi dorè t y neque rute vocatutus 
essiti i •• > 

, Veruna fase tu quoque intei ligis esse nugatoria . ll\ 
lud , quod coepimus , videamus : quo eertius argumeu% 
tum oaii reperivi nullo modo potest « Exberedare. pa-% 
ter filium cogitabat-, Mitro quterere , qua de causai 
q utero qui scias ? torneisi te dicere , atque enumerare, 
causar omnes oportebat.: & id erat . certi accusatoti*, 
o fi cium , qui tanti sceleris argueret , explicare omnia 
viti a , atque peccata filli , qui bus incenSus pare ni 
potuerit animum. inducere f ut naturam ipsam vince*, 
tft » ut amorem illum ptnitus insìtum ejiceret ex ani* 

me f 
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1 1 % .. ORAZIONE IN DIFESA, 
li, in una parola , si dimenticasse d’ esser patire 3 
rovesciamento d’idee e di sentimenti, che non po- 
tea succedere, se i trascorsi di questo sventurato 
non fossero stati gravi al maggior segno . 

Non si parli dunque di questi motivi, sul quali 
guardando tu stesso il silenzio, confessi che- non 
sono d’ alcun rilievo; ma tu non puoi dispensarti 
dal provare che Sesto abbia voluto diseredare suo 
figlio. Quali sono le prove, colle quali vuoi ciò 

f ersuaderne? Veramente, tu non ne hai alcuna, 
nventa almeno qualche ragione verisimile, acA 
ciocché non apparisca che tu faccia scopertamente 
ciò che fai pur troppo senza misteri, cioè d’in- 
sultare le disgrazie di questo infelice e la maestà 
di questo tribunale» Ha voluto dunque diseredare 
suo figlio ? Per qual ragione ? Noi so . L’ ha poi 
diseredato? No. Chi glielo ha impedito? Avea in 
idea di farlo. Avea in idea di farlo? A chi ha 
comunicata questa sua idea? A nessuno. E non è 
questo un abusar apertamente della giustizia, del- 
le leggi, della maestà del vostro augusto ministe- 
ro, o Giudici, coll’idea di sfogar la propria ava- 
rizia e la propria passione, accusando in un mo- 

- do , 

mo , ut denique patrem se esse oblivìsceretuT j quo- 
tine magni* hujusce peccaiis acci dere potuisse non ar- 
bitrar . . . : . 

Veruni concedo tibi , ut e a prat creai , qua cum ta- 
tti , nulla esse concedis . lllum quidem voluisse ex- 
bertdare , certe tu planum facere debes . Quid ergo 
affers , quote id faSiimt putemus ? vere nihilpotts di- 
cere. Finge aliquid saltem commode , ut ne piane vi- 
dearis id facere, quod aperte facis , hujus miseri for- 
tumi , & horum virorum talium dignitati illudere 
Xx ber ed are filium voluit : quam ob cautam ? nei ciò . 
Fxberedavit ne ? . non . Quii probibuit ? cogitabat . 

C ogitabat ì cui dixit ? vernini . Quid eit aliud , ju- 
dicio, ac legibus , ac majestate veitra abati ad quo— 
sfum, atque ad libiàinem, nifi hoc modo accusare % 
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DT SESTO ROSCrO AMERINO . 1 
db , in cui non solo mancano i fondamenti della 
accusa, ma nemmeno si procura di cercarli? Tutti 
già sanno che non avevi inimicizia alcuna con 
Rosei o j tutti sanno, o Eruzio , perchè te gli sei 
dichiarato nemico ; ‘Sanno in poche parole, che le 
sue sole ricchezze ri hanno sedotto . Possibil mai 
che l’avidità del guadagno t*abbÌ 2 per tal guisa 
affascinato , che tu non dovessi far conto alcuno 
nè della legge Remraia , nè della fama di quelli 
che siedono su questo tribunale ? 

E' cosa utilissima che in urta città vi sieno mol- 
ti accusatori, perchè sieno tenuti a. freno i teme- 
rari; ma questa utilità non deve esporci a diven- 
tar il ludibrio, o la vittima degli accusatori. Vi 
sono degl’ innocenti al mondo ; ma quantunque 
sieno puri da ogni colpa, non sono esenti dal po- 
ter essere sospettati. E' veramente una disgrazia 
per un innocente il cader in sospetto; ma chi lo 
accusa merita di essere compatito in qualche mo- 
do, allorquando, avendo in mano delle ragioni al- 
meno apparenti , onde appoggiare i suoi sospetti 
e la sua accusa, si vede che non vuole abusare 

del- 

atque id o bì i cere , quod planum facete non modo non 
possis , vtrum ne coneris quidem f nomo nostrum est , 
Eruti , quin sciat tibi inimicitias cum Sex. Roscio 
nulla s esse ; vident omnes , qua de causa buie ini- 
micar venias : sciunt bujusce pecunia te adduBttm 
esse . Quid ergo est ? ita tamen quastus te cupidum 
esse oportebat , ut horum existimationem , & legem 
Remmiam (z 6) putares ali quid valere oportere . 

Accusatores multos esse in . c ivi tate utile est , ut 
metu contixeatur audacia . Verumtamen hoc ita est 
utile , ut ne piane illttdamur ab accusatoribus . In- 
nocens est quisptam : verumtamen , quamquam abeit 
a culpa , suspicione tamen non caret . Tametsi mise- 
rum est , tamen ei , qui hunc accuset , passim ali quo 
modo igmscere . Cum enim aliquid bqbeàt , quod pos- 
si; criminose , ac ruspi dote dicere , aperte ludi ficari , 
Tom. I. 1 CS* 
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Yjó ’ ORAZIONE IN DIFESA » 
della permissione delle leggi, e dichiararsi ur*. ca- 
lunniatore. Su questo fondamento noi soffriamo 
che vi sia questa moltitudine d’accusatori, perchè 
se un innocente è accusato, pub essere assolto; 
ma un reo, se non è accusato, non può essere 
giammai panito. E' dunque più vantaggioso, che 
in giudizio un innocente sia riconosciuto per ta- 
le, di quello che un reo non sia obbligato di com- 
parire in giudizio . 

Noi abbiamo dell’ oche alimentate a spese pub- 
bliche, come pure de* cani mantenuti nel Campi- 
doglio , perchè ci avvertiscano se vengono ladri i 
E* vero che non possono discernere i ladri , ma 
possono però darne avviso, se venissero di notte 
nel Campidoglio; e perchè non si può far questo 
senza mostrar del sospetto, quantunque sieno be- 
stie, con tutto ciò, dovendo cadere in un eccesso, 
preferiscono quello che confina colla sicurezza . 
Che se poi, anche quando è giorno, i cani ab- 
baiano contro quelli che vanno al tempio ; credo 
che appunto per questo si rompano adessi le gam- 
be, perchè sono insolenti e cattivi, allorché non 
v’è nulla da sospettare . Lo stesso è pure degli 

ac- 

& calumniari sciens non videatur . Quare facile 
omnes patimur esse quam plurimos accusatores , quod 
innocens , si accusatus sit , absolvi potesti nocens , 
ni si accusatus futrit , condemnari non potest . Utilius 
est autern absolvi innocentem , quam nocentem causam 
non dicere . 

Anseribus (27) cibaria publice locantur , & canes 
aluntur in Capital io , ut signi ficent , si fures vene - 
rint . At fures internoscere non possunt ; signi ficant 
tamen , si qui noSìu in Capitolium venerint : & quia 
id est suspiciosum, tametsi bestue sunt , tamen in eam 
partem potius peccant , qute est cauti or . Quod si lu- 
ce quoque canes latrent , cum deos salutatum aliqui 
venerint: opinar , iis crura (28) sujfringantur j quod 
acres sint etiam tum ì cum suspicio nulla sit. Simil- 
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DI SESTO ROSCIO A MERINO . *$t 
accusatori. Alcuni di voi sono tahte oche che gri-> 
dano solamente , e non possono far male alcuno: 
altri sono come cani che possono abbaiare e mor- 
dere ad un tempo stesso. A voi pure si dà da 
mangiare, e per questa ragione non dovete av- 
ventarvi se non contro di quelli che lo meritano . 
Questo è rendere un vero servigio alla nazione : 
anzi dirò di più; vi si permette, quando n’ab- 
biate voglia , quando siavi della vérisimiglianza 
che alcun sia reo, vi si permette, dico, d’abbaia- 
re, ma in tuono di sospetto. Che se per non ab- 
bandonare l'onorato esercizio, accuserete un fi- 
glio d’aver ucciso il padre, senza poter provàre 
nè perchè l'ha ucciso, nè come l’ abbia ucciso, e 
quindi abbaierete senz’avere il minimo sospetto''; 
forse non troverete alcuno che vi rompa le gam- 
be ; ma s’io conosco il fondo di pensare di questi 
miei giudici, come credo di conoscerlo, vi faran- 
no imprimer sulla fronte quella lettera , alla qua- 
le avete tanto abborrimento , che per cagion d’es- 
sa abborrite tutto l’intero alfabeto ; dimodoché 
per l’avvenire non potrete accusare altri che voi 
stessi d’ esservi rovinati. ' - * ' 

Quai 

dima est accusatorum ratio . Alii vtstrum anseres sunt , 
qui tantummodo clamant , nocete non possUnt : alti 
canes , qui & latrare , & mordere' possunt . Cibaria 
vobis prteberi videmus : vos autem maxime debetis in 
eos impetum facete , qui merentur . Hoc populo gra- 
ttssimum est. Deinde , si voletis , etiam tum , cum 
vertsimile erit , aliquem commisisse , in suspicione la- 
tratole . Id quoque concedi potest . Sin autem sic age- 
tis, ut arguatis aliquem patrem occi disse , ncque di- 
are possitts aut quare , aut quo modo , ac tantum- 
modo si ne suspicione latrabitis: crura quidem vobis 
nemo sùffringct ; sed si ego hos bene novi , literam 
tl! am, cut vos usque eo inimici estis , ut etiam alias 
omnes oderttis , ita vsbementer ad caput affigent, ut postèa 
ncmintm altud ni si fortunas vestras accusare possi tis , 

I 2 Quid 
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Quai sono i punti da difendere che tu m’ hai 
dato, caro il mio accusatore? Quai sono i sospet* 
ti che tu hai prodotto acciocché servano di guida 
ai miei giudici? Roscio temette d’ essere disereda- 
dato dai padre. T’intendo benissimo. Non v’ é 
alcuno però che adduca il motivo di questo suo 
timore. Era un’idea del padre. Provalo, Eruzio. 
Non c’ é caso: egli non può provarvi, né chi sia 
stato il consiglierò , né chi sia stato il complice 
del padre, sicché possiate, o Giudici, regolare i 
vostri sospetti. Caro il mio Eruzio, accusando 
in questo modo non é Io stesso, che se dicessi : 
io so quello che m s é stato detto, ma non so poi 
quello eh’ io mi dica ? Io non ho avuto in vista 
se non le parole di Crisogono, il quale mi disse, 
che questo Roscio non avrebbe alcuno che lo di- 
fendesse, e che non vi sarebbe alcuno in questo 
tempo che nominasse, né la compera de’ beni, né 
la società. Questa falsa supposizione t’ha strasci- 
nato in questo abisso. Io scommetterei tutto, che 
tu non avresti nemmen aperta bocca, se avessi, 
creduto di trovar alcuno che ti dovesse risponde- 
re. Sarebbe stata cosa utilissima , avendolo preve- 

du- 

v 

Quid mi hi ad defendendum dedisti , bone accusa- 
tori quid bisce aulem ad suspicandum ? Ne exhereda- 
retpr, veritus est. Audio: sed qua de causa ver eri 
debaerit , nomo dicit . Habebat pater in animo: pia- 
nura fac . Ni hit est i non quicum deliberane , quem 
certiorem fecerit . unde istud vobis suspicari in mtn - 
tem venerit , Cum hoc modo accusar , Eruti , nonne 
hoc pai am dicisì ego , quid acceperim, scio: quid 
dicam , nescio . Unum illud spedavi, quod Chrysogo- 
nus ajtbat , nominem isti patronum j'uturum -, de ho- 
norum emptione, deque ea societate neminem esse , qui 
verbum facete hoc tempore auderet . Hec te optato 
falsa in istam fraudem impulit . Non mehercule ver- 
bum fecisses , si tibt quemquam responsurum putas- 
ses . Opera pretium crai , si animadvertistis , judices , 

ne- 
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DI SESTO ROSCIO A MERINO. X?J 
duto , che voi, o Giudici % fosre stati osservando 
con cjual aria d’ indifferenza egli fece la sua accu- 
sa. Io per me credo, che avendo veduto quali 
persone sedevano su questi banchi, abbia doman- 
dato chi tra queste esser potesse l’avvocato, ma 
che non gli passò nemmen per mente, ch’io po- 
tessi esserlo; perchè finora io non era comparso 
in alcun giudizio criminale. Dopo che vide che 
nessuno di quelli ch’hanno l’uso e la capacità di 
difendere, non si movea , fece la sua disputa con 
tal negligenza, che, quando gli venia voglia, si 
metrea a sedere, poi passeggiava, talora chiamava 
sino un suo servidore, m’immagino per ordinargli 
il pranzo; in somma, egli in faccia ai questo udi- 
torio, cd alla vostra presenza, o Giudici, si guar- 
dava, come se fosse sulla spiaggia del mare, o in 
un deserto . 

■ Finalmente, quando piacque al cielo, terminò 
:a sua disputa e si pose a sedere. Io m’alzai. 
Parve eh egli prendesse fiato , contentissimo che 
non si losse alzato qualcun altro. Cominciai il 
mio discorso, ed osservai, o Giudici, ch ? e«li in- 
tanto si divertiva , badava a turr’ altro, prima che 

io 

negligenti am ejus in accusando considerare . Credo , 
cum vidisset , qui homines in bisce subselliis sede - 
r jnt , qutesisse , num ille , a ut ille defensurus esset : 
de me no suspicaturrt quidam , quod ante a causarli pu- 
blicam nullam dixerim . Posteaquam invenit neminem 
eorurn , qui possunt , & solent : ita negli gens esse ca- 
pii , ut, cum in mentem venire t et , resi dere t , de in- 
de spati aretur , nonnumquam etiam puerum vocaret , 
credo fui cxnam imperaret ; prorsus ut vestro conses- 
si* , ©• hoc conventu prò summa solitudine àbutere - 
tur . 

P curavi t aliquando , assedit . Surrexi ego : respi- 
rare visus est, quod non alius potius diceret . Capi 
dicere : ttsque eo animadverti , judices , etim focaii , 
atque alias res agere , antequamChrysogonum nomina* 

I 3 vi; t 
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,, 4 ORAZIONE IN DIFESA 
iA nominassi Crisogono; ma appena pronunciai il 
Suo nome, l’amico alzo la testa, e parve restarne 
sorpreso da strana maraviglia . Compresi qual era 
srau ia cosa che 1’ avea scosso. Nominai Crisogo- 
no la seconda e la terza volta . Da quel momen- 
to si videro certe figure andar continuamente in- 
nanzi e indietro, per avvertir senza dubbio Cn- 
so a ono , che in Roma v’era un temerario che avea 
il “coraggio di parlare a suo marcio dispetto; che 
la causa avea preso un aspetto differentissimo dal 
piano immaginato; che si svelava il mistero della 
compera ; che la società era fieramente malmena- 
ta • che non si faceva alcun conto nt del suo cre- 
dito, n* del suo potere ; che i giudici non battean 
palpebra, e che il popolo n’era vivamente com- 
mosso . Giacche dunque, o Erozio, ti sei ingan- 
nato ne’ tuoi supposti; giacchi vedi che tutto il 
tuo immaginario edifizio s’* rovesciato ; che Roselo , 
se non 1 difeso , come meriterebbe , è almen dife- 
so con franchezza ; che in vece di restar sacrifica- 
to v’fc chi lo protegge , e eh’ è giudicato da que - 
li che tu speravi che te l’avrebbero consegnato 
nelle mani : rendi a noi quella tua antica.penetra- 

• zio- 

«i ; quem simulatane attigi , statini homo se erexit , 
girati visus est. Intel lexi , quid eum pupugissel . lte- 
rum ac tertio nominavi. Poslea homines cursore ni- 
tro '& cifro non deftiterunt , credo , qui Crysogonù 
nunci arent y esse aliquem in civitate , qui contro vb- 
luntatem ejus licere nuderei ; aliter causarti agi , at- 
que iÙ' existimaret ; aperiri honorum empuonem ; ve. 
lari pessime societateYn } gratiam, potenti amque ejus 
n^ligi ; ìudices diligenter attendere ; populo rtm in- 
disnam videri . Que quoniam te fefellerunt , PruU , 
qv.oni amque vides versa esse omma ; causam prò òex. 
Poscia si non commode , at libere dici ; quem de di 
putabas', defendi intelligis ; quos tradituros sperabas, 
%ides judicare : restiiue nobis aliquando veterem tuona 
Ulani calliditatem, acque prudenti am-, conpttre bue 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. 135 
2Ìone e previdenza , e confessa che tu ti sei 
presentato dinanzi a questo rribunaie, lusingan- 
doti che qui si farebbe un assassinio, non un 
giudizio. 

Si tratta una causa di parricidio, e l’accusato- 
re non addusse alcuna ragione per provare la rei- 
tà de! figlio. Allorquando ne’ piccoli delitti, anzi 
ne’ piu leggeri trascorsi, che sono sì frequenti e 
quasi giornalieri , la principal cosa che si cerca 
si è, quale sia stata la causa del misfatto ; Eru- 
zio , trattandosi d’un parricidio, è persuaso che 
sia inutile questa ricerca . Un delitto di questa na- 
tura , che, anche allorquando concorrono molte 
ragioni e tra loro si sostengono a vicenda , non 
è creduto, se non dopo un maturo esame, in cui 
non sono ammesse le semplici conghietture , in 
cui sono esclusi i testimoni dubbiosi, ed in cui 
il talento dell’accusatore non Strascina il voto 
del giudice; uu delitto, dico, di questa natura, 
perchè sia evidente, esige indispensabilmente, ol- 
tre una serie di misfatti commessi precedentemen- 
te, oltre tutta la maggior depravazione di costu- 
me , ed una temerità senza esempio , esige l’ulti- 
mo 

ea spe venisse , quod putares hit latrociniutn , non ju- 
dicium futurum . 

De parricidio Causa dicitur : ratio ab accusatore 
reddita non est , quam ob causam patrem fi/ius occi- 
derit . Quod in minimis noxis , & in bis levioribus 
peccatisi qua magis crebra , & jam prope quotidia- 
na sunt , maxime , & primum quaritur , qua causa 
maleficii fuerit ; id Erutius in parricidio quar 't non 
putat oportere : in quo scelere , judices , etiam cum 
multa causa convenisse unum in locum , atque inter 
se congruere videntur j tamen non temere creditur ; nc- 
que levi confettura res penditur j ncque testis incertut 
auditur : ncque accusatorie ingenio res judicatur : cum 
multa antea commista malefici a , tum vita bominis 
perditissima , tum singularis audacia astenda tur , ne- 

I 4 ctr- 
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ij 6 ORAZIONE IN" D1FESAZ IJ 
rao grado del furore e deila pazzia . Dopo tuttoque- 
sto complesso di cose , è necessario che vi sieno degli- 
indizi irrefragabili che il delitto sia staro commes* 
so; cioè il tempo, il luogo, il modo, i mezzi , e 
se tutti questi indizi non sono in gran numero ed 
evidentissimi, si guarda , come impossibile, un’ 
azione tanto scellerata, tanto atroce, tanto nefan- 
da . Ha una gran forza sopra di noi il sentimen- 
to d’umanità, la congiunzione del sangue , la voce 
della natura , la quale si rivolta contro simili so- 
spetti ; poiché non pnò essere , se non un mostro sot- 
to sembianza umana, un mostro più orribile del- 
le fiere stesse colui che toglie empiamente la vita 
a quelli, da’ quali l’ha ricevuta; vedendosi le be- 
stie viver tra loro in una dolce concordia , pel so- 
lo istinto naturale, e per aver ricevuto unicamen- 
te la vita ed il nutrimento. - > 

Pochi anni addietro un certo Tito Clelio da : 
Terracina, persona notissima, essendosi ritirato 
a dormire dopo cena in una stessa camera con due 
suoi figliuoli giovanetti , fu trovato la mattina se- 
guen- 
te/.^ est ; neque audacia solum , ssd summus furor , 
atque amenti a . Hac cum sint omnia , turrita extent 
oportet expressa sceleris vestigio , ubi , qua catione r 
per quos , quo tempore malefici um sit admissum : ■ qua 
nisi multa , & manifesta sunt , prof So res tam s ce- 
lesta , tam atrox , tam nefaria credi non potest . Ma- 
gna est enim vis bumanitatis : multum valet commu- 
nio sanguinis : reclamitat istiusmodi suspicionibus ipsa 
natura porteutum , atque monstrum certissimum est , 
esse aliquem humana specie , & figura , qui tantum 
immanitate bestias vicerit , ut prof ter quos bone sua - 
vissimam lucem aspexerit , eos indignissime luce pri- 
varle ; cum eli am feras inter sese partus , atque edu- 
catio , & natura ipsa conciliet . • ; 

Non ita multit ante annis a/unt , T. Clae/ium 
quendam T arracinensem , hominem non obscurum , cum 
canal us cubitum in idem conclave cum duobus adole- r 

scen- 
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DI SESTO ROSCIO A VERINO . i J7 
gusnte scannato. Non essendosi rinvenuto nè ser-, 
vo. alcuno , uè persona alcuna libera su cui cader 
potesse quel sospetto, ed i due figliuoli che dor- 
mivano nella stessa stanza, e che non erano due 
bambini, dicendo, che non se n’erano punto ac- 
corti, furono denunziati come rei del parricidio. 
La presunzione era assai grande. Come poteva 
mai supporsi che nè l’uno, nè l’altro d’essi due 
non se ne fosse accorto ? che vi potesse essere sta- 
to alcuno sì ardito d’ introdursi in quella camera 
in tempo che v’ erano i due figliuoli, che poteva- 
no accorgersene, e correre facilmente alla difesa 
dei padre? tanto più che non vi era persona al 
mondo che potesse essere ragionevolmente sospet- 
tata . Malgrado però tutte queste presunzioni, es- 
sendo stati assicurati i giudici, che all’ aprirsi 
della porta s’ erano ritrovati que’due figliuoli se- 
polti nel sonno , furono assolti in giudizio e ri- 
conociuti innocenti . Per verità nessuno poteva 
persuadersi , che chi avea così enormemente vio- 
late tutte le leggi divine ed umane, avesse potuto 
-i su- 


scentiòus fihis isset , ìnventum esse mane jugulatum. 
Cum ncque servus quisqut m reperì retur , ncque li ber , 
a et qucm ea suspicto pertineret ; iti atatis autem duo 
filii propter cubantes ne sentisse quidem se dicerent j 
nomina filiorum de parricidio delata sunt . Quid po- 
terai enim ette tam susptciosum , ne ut rum sentisse 3. 
ausum autem esse quemquam se in id conclave com - 
mittere , eo potissimum tempore , cum ibidem essent 
duo adolescente fili , qui & sentire , & defender» 
facile possent ? erat porro ncmo , in quem ea suspicio 
conveniret . T amen , cum pi unum judictbus et set. fa- 
Bum , aperto ostio dormientcs tot repcrtos esse y Sudi- 
cio absoluti adolescentes , & suspicione omni liberati 
sunt . Nemo enim putabat quemquam esse , qui cum 
omnia divina , atque humana jura sceltre nefario poi- 
luì sset , somnurn statim capere potuisset j propterea 
quod qui tantum facinus commiserunt , non modo si- 
.. .. ne 
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I 3 8 orazione in difesa 

subirò addormentarsi j perchè chi ha l’anima rea 
di simili colpe, non solo non può riposate,, ma 
non può aver nemmeno libero il respiro . 

Non vedete voi que’ figliuoli descrittici dai poe? 
ti , omicidi della madre e vindici del padre, quan- 
tunque abbiano ciò fatto ad insinuazione e per 
comando degli dei , come sono continuamente 
agitati dalle furie, come non Sono da esse lascia? 
ti un momento in pace , perchè vendicando l’om- 
bra del genitore, divennero scellerari contro la 
genitrice? Questa è la natura delle cose, o Giu- 
dici. Il sangue del padre e della madre ha sopra 
ognuno di noi una somma forza, una somma in- 
fluenza , un non so che di sacro ; di modo che se 
da noi resta in qualche parte contaminato , non 
solo non può purificarsi , ma la contaminazione 
si diffonde talmente dentro di noi, che ne genera 
il furore e la follia. No, non crediate, come spes- 
sissimo avete veduto nelle tragedie, che gli empj 
e gli scellerati sieno agitati e spaventati dalle fu- 
rie colle loro fiaccole ardenti . Ognuno trova ne’ 
- - suoi ■ 

ne cura quiescere , sed ne spirare quidem s/ne metti 
possane . I ■ .. 

, Videtisne , quo: nobis poeta (29) tradiderunt putrii 
ulcisccndt causa supplì cium de maire sumpsisse , curri 
prasertim deorum immortalium jussis , atque oraculis 
id fecisse dicantur , tamen ut eos agitent furia,, ne - 
que consistere usquam patiantur i quod ne pii quidem 
sine scelere esse potuerunt . Sic se res habet , judices : 
magnai» vtm , magnar» necessitatem magnam possi- 
det religione m p.iternus , maternusque sangu/s . Ex 
quo, si qua macula, concepì a est , non modo elui non 
potest , veruni usque eo permanat ad animum , ut sur n- 
mus furor , atque amenti a consequatur . No/ite enitn 
patate, qutmadmodum infabults sapenumerovidetts , 
tos, qui ah quid impie, s coler ateque commtseiint , 
agirari & . perterreri furiarum tadis ardentibus . Sun 
quemqut fraus , d>* suus ferrar maxime v$xat : suuin 
... qzem- 
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DI SESTO RÓSCIO AMORINO, tj? 
suo! delitti il suo terrore ed il suo carnefice : que- 
sti lo agitano e lo rendono furioso ; questi lo at- 
terriscono e lo tormentano coi rimorsi e coi fla- 
gelli della propria coscienza : questi in fine so- 
no quelle eterne furie indivisibili che accompagna- 
no gli empi, e domandano notte e giorno ai fi- 
gli scelleratissimi il sangue de’ loro miseri geni- 
tori . - '• . • - • - 

E' tale l’enormità di quest’eccesso, che se il 
parricidio non è evidentissimo , non è creduto 
possibile; e perchè sia creduto possibile, deve con- 
corrervi una gioventù diffamata, una vita passata 
in mezzo a tutti gli orrori, una prodigalità con- 
giunta coll’obbrobrio e col disonore, ed una te- 
merità portata a tal eccesso, che confini colla paz- 
zia * A queste circostanze deve unirsi ancora 
l’odio del genitore, il timore del paterno casti- 
go’, gli amici malvagi, i servi complici del secre- 
to, il tempo opportuno, il luogo fatto a posta; 
e direi quasi, bisogna che i giudici vedano cogli 
occhi propri le mani del figlio fumanti ancora del 
sangue del padre, perchè sieno convinti della rea- 

li- 

qtiemque scelti! agitat , amenti a que affici t : sua mala 
vogitatìónes conscientiaque animi terreni . Ha sunt 
impiis assidua , domesticarne furia , qua dies noQes* 
que parentum pcenas a consce/eratissimir fili ir rìpo- 
tant . * • 

Hac magnitudo maleficii facit , ut , nisi pene manife- 
*tum p arri cidi um prò fera tur, credibile nonsit ; nisiturpit 
adolescenti a , ni si omnibus flagitiis vita inquinata , 
visi sumptus e fusi cum probro atque dedecore , nifi 
‘ prorupta audacia , nisi tanta temerità; , ut non procul 
abborrsat ab insania . Accedat bue oportet odium pa- 
renti! , animadversionis paterna metus , amici impro- 
bi , servi consci i , tempus idoneum , locus opportu- 
ne captus ad eam rem : pene dicam , respersas ma- 
' nus sanguine paterno judices videàm , Oportet , si tait- 
ium faetnus , tam immane , tam accrbeim credrtuti 
~ sint . 
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liti d’un misfatto tanto barbaro ed inumano „ 
Laonde, se questo delitto é tanto meno credibile, 
-quanto più domanda delle prove evidenti, perché 
si verifichi, non v’é poi castigo che basti per pu- 
nirlo , quando sia verificato. 

Quantunque noi abbiamo mille argomenti che 
ci convincono, che i nostri maggiori sono stari 
superiori a tutte l’aìtre nazioni non solo per Par- 
mi, ma per la penetrazione delio spiriro, e per 
la saviezza ; il maggior argomento di rutti si é 
la singolarità stessa del supplizio da essi inventa- 
to per punire i parricidi : anzi degnatevi di con- 
siderare quanto appunto per questa parte essi ab- 
biano superati tutti quelli che hanno una riputa- 
zione universale di saviezza. Passa per tradizio- 
ne, che la città d’ Atene, finché doipinò sulla Gre- 
cia, tu, il modello della saviezza, e che Solone il 
più saggio fra gii Ateniesi abbiale date quelle leg- 
gi stesse, colle quali essa si governa ancora pre- 
sentemente. Interrogato questo legislatore perché 
nel suo codice criminale non avesse inserita pena 
alcuna contro colui che avesse ucciso il padre , 
rispose, ch’egli era persuaso che nessuno com- 

- met- 

ur.t . Quare hoc , quo minus est credibile , itisi osten- 
ditur , eo magie est , si convincitur , vinài can- 
dii m . 

Itaque cum mtiltis ex rebus intelligi potest , majo- 
res nostros non modo armls plus , quam cteteras natio - 
nes , verum etiam Consilio , sapientiaqne potuisse j 
tum ex hoc re vel maxime , quod in impios sin giti are 
supp/icium invenerunt . Qua in re quanfum prudenti a 
pracititennt iis , qui optici cceteros sapientissimi fuisse 
dicuntur , considerate. Prudentissima civitas Atht- 
niensium , dunt ea rerum patita est , fuisse traditur . 
Ejus porro civitatts sapientis'simum Solònem die urie 
fuisse , eum , qui leges , quibus hodis quoque tette n- 
tur , scripient . Is cum interrogaretur , cur nullu n* 
supplici lem consti tui sset iq eum t qui parentem negas- 
se; ; 
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DI SESTO ROSCIO A MERINO, r*t 
metterebbe giammai un simile misfatto. Fu gene* 
Talmente approvato questo modo di pensare, cioè 
di non aver nulla decretato su ciò che non avea 
àncora esistito ; perchè non paresse che in vece 
di farne la proibizione, non ne risvegliasse l’idea. 
Ma quanto più saggiamente non si diressero i no- 
stri maggiori! Vedendo essi non esservi cos’alcu- 
na tanto sacrosanta, che una volta,. o l'altra non 
sia profanata dai malvagi, inventarono un suppli- 
zio singolarissimo contro i parricidi; perchè, non 
avendo potuto costoro esser remiti a freno dalle 
voci dc-lla .natura , ne fossero distolti dalla severi- 
tà. del supplizio; quindi ordinarono che fossero 
cuciti vivi entro d’ un cuoio, e poi gettati nel 
fiume. . , ... 

O saviezza ammirabile de’ nostri maggiori ! Non 
ci par egli, o Giudici, ch’abbian essi voluto to- 
glier questo scellerato dall’universo, togliendogli 
tutto ad un tratto e cielo e sole e terra ed acqua ; 
e che avendo costui empiamente ucciso quello da 
cui avea ricevuta la vira, non avesse più comu- 
nicazione con quelle cose che si credono aver da- 
ta 

set ; rispondi'. , se id mminem faSururn pittasse . Sa- 
pi mter fecisse dicitur , cum de io nthil sanxertt ± 
qttod ante a commissum non crat ; ne non tam prgbi- 
L>:re , quam admonere videretur . Quanto majores ma- 
stri sapientius ! qui , cum intelli gerani , ni hit esse 
tam sanctum, quod non ali quando viola) et audacia , 
supplicium in panicidas singultire exeogitaverunt : 
ut , quos natura ipsa reti nere in officio non potuisset , 
ài magnitudine patite maleficio summoverentur . Insui 
voìi/.erunt in culéum vivos , a: qui ita in fiumen 
dejici . . . , . ... 

O singularem sapientiam , judices ! nonne videniut , 
lune hominem ex rerum natura sustulisse , CP 1 eripuis- 
s e , cui repente calum , so lem , aquam , terramque 
ademerunt ? ut, 'qui eum necasset unde ipse natiti es - ... 
-et) caverei _ iis rebus omnibus , ex qui-bus omnia na- 
ta 
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ta la vita a tutto il mondo ? Non vollero che il 
di lui corpo fosse diro alle fiere, perché Toccando 
esse un tai mostro, non divenissero più crudeli, 
e noi stessi non ne sentissimo gli effetti; non vol- 
lero che fosse gettato nudo nel fiume, perebb es- 
sendo poi portato al mare non contaminasse quell* 
elemento , che si crede purificar tutte le cose che 
sono immonde. In somma, non v’b cosa alcuna 
tanto vile, tanto comune ed ordinaria , di cui ab- 
bian voluto ch’egli potesse averne l’uso ed il 
godimento nella più minima parte. Imperciocché 
cosa v’b mai di più comune, quanto l’aria ai vi- 
vi, la terra ai morti, il mare a chi si trova fra 
l’onde, il lido a chi b dall’onde respinto? Vivo- 
no per qualche tempo, nel loro cuoio i parricidi, 
ma non possono respirar l’aria del cielo; muoio- 
no, ma le loro ossa non toccano la terra; si» tro- 
vano fra Tonde, ma non son dall’ onde lavati; 
finalmente sono rigettati dal mare , ma nem- 
meno dopo morte trovano riposo sugli scogli del 
mare . 

E tu, Eruzio, senza addur nessuna prova, ti 
persuadi di poter render credibile a giudici di que- 
sta 

ta esse dicuntur . Noluerunt feris corpus objicere , ne 
bestiis quoque, qute tantum scelus attigissent , imma - 
nioribus uteremur: non sic nudos in fiumen dejicere , 
ne, cuoi delati essent in mare, ipsum polluerent , que 
hctera, qu.c violata shnt , expiari putantur (?o) . De- 
nique nihil tam vile, neque tam vulgate est , cu / ut 
partem utlam eis reliquerint . Ftemm quid tam' est 
comrhune (? i ) , quam spiritus vivisi terra mortuis ì 
mare fluSuantibus } litus ejeElis } ita vivunt , dum 
possunt , ut ducere anim.rm de cacio non queant : ita 

moriuntur , ut eorum ossa terra non tangat : ita ja- 
bìantur fluElibus , ut nttmquam alluantur : ita postre- 
mo ejiciuntur , ut ne ad saxa quidem mortui co n q u le- 
se ont . 

Tanti malefici! crimsn , cui maleficio tam insigne 

sup- 
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'sta sorta l’accusa d’un delitto, al quale è decre- 
tato un sì straordinario supplizio? Se tu avessi 
dovuto accusar questo mio cliente appresso i com« 
prarori stessi de’ suoi beni, se Crisogono stesso 
avesse presieduto a questo giudizio, certamente 
ti saresti meglio preparato, ni saresti qui venuto 
senza prima pensarci meglio. Non vedi di che si 
tratta? Non vedi che giudici son questi? Si trat- 
ta d’ un parricidio che non può esser commesso 
senza molte ragioni : giudici poi sono persone del- 
la. più grand’esperienza, le quali Sanno che nessu- 
no si determina a commettere il minimo de’ delitti 
senza aver dei motivi . 

Ma così è: tu non puoi addur questi motivi . 
Quantunque io veda per questo capo d’aver gua- 
dagnata la causa, nulladimeno non voglio far uso 
del mio diritto, e sicuro dell’innocenza del mio 
clieate, voglio accordarti quello che in un’altra 
causa non t’accorderei. Non voglio dunque che 
tu mi dica per qual ragione Roscio abbia ucciso 
suo padre; ma voglio ben che tu mi dica come 
l’ha ucciso. Sì, Eruzio, ecco ciò eh’ io vorrei sa- 

pe- 

supplicium est constitutum , probare te , Fruti , cen - 
ses posse talibus ■viri * , si ne causar n quidetn malefi- 
ci i protuleris ? si hunc apud benorum emptores ipsos 
accusare: y eique judicio Chrysogonus praesset ; tamen 
di/igentius , paratiusqut venisse: . Utrum , quid aga- 
tur , non vide s ; a n , apud quo s agatur ? agitur de 
parricidio , quod sine multi s causi s suseipi non po - 
test : apud homines autem prudentissimo s agitur , qui 
intelligunt neminem ne minimum quidem malefici um 
sine causa r.dmitiere . 

Fsto: causam profierre non potes : tametsi stati?» 
vicisse debeo , tamen de meo pure decedam , & tibi , 
quod in alia causa non ccncederem , in hac conceda*», 
firttus hujus innocenti a . Non queero abs te, quare pa- 
ttern Sex. Roscius occiderit : queero , quomodo occide - 
rit . Ita queero abs te , C. Ertiti , quomodo , & sic 

te • 
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pere; ma vedi però cara’ io voglio trattare conte; 
ti lascio la libertà di rispondermi, e fino se ne 
bai voglia, d’ interrogarmi e .d’ interrompermi . 

, Come l’ha ucciso? L’ha ucciso egli, stesso, o 
per via di mandatari? Se ne incolpi questo mio 
cliente ,. egli allora non era a Roma. Se impiegò 
de’ mandatari. , dimmi erano servi, o liberi?, che 
persone? d’ Amelia , odi Roma? Se d’Amelia, chi 
son costoro l perchè non si nominano? Se. di Ro- 
ma, come conoscali Roscio, che da molti anni 
non era venuto a Roma, e che quando veniva, 
non tratteneasi mai più di tre giorni? Dove s* è 
abboccato con essi? con chi parlò? come gli , ha 
sedotti ? Gli ha egli pagati ? a chi fece quest’esbor- 
'so ?, a chi ne diede la commissione di farlo ? d’on- 
de l’ebbe, e qual somma era questa? Non sono 
queste come l’orme che conducono a scuoptire il 
delitto fino alla sua sorgente? Richiama pqv. nel 
tempo stesso alla tua memoria la pirrura che ci 
hai fatta del carattere di questo mio cliente , di- 
pingendocelo come un burbero, un selvaggio, un 

ve- 

tecum agam , ut in so loco nel respcndendi , nel inter- 
pe U aridi Ubi ppsestatem faci am,, vel etiam , si quid 
voles , interrogarteli . 

Quo modo scaditi ipse per cussi t, an alìis occiden- 
ti un. dedi : l si ipsum arguis : Renne non fui t . Si per 
alios fecisse dicis : qutero , servai ne , an li beros ? 
quos bornia, si indidem ne Anuria, an hssce ex urbe 
si curiosi si Anuria, qui sunt bil cur non nominan- 
t tir ? si Rema , ho de eos noverat Rosa usi qui Ro- 
tti. .m mulris unnis non venit , ncque ur.quam plus tri- 
duo fuit . Ubi eos convenit l quicum locutus est l quo- 
modo persuasa l preti upt dedit 1 cui dedit l per quem 
dediti linde , a ut quarti um dediti non ne bis vesti- 
gli s ad caput ma/eficii pervenni solati Et stmul 
tibi in mentati veniat facito , qutmadmodum vi- 
tata bujusce dipinxetis . c hunc hominem ferum , 
atqus agrcstem Jais se ; min quatti cum homine quo- 

quarti 
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DI SESTO ROSCIO A MERINO . 14? 
Véro misantropo,' uno che non s’ è mai fermato in 
>• città. 

Io non mi fermo a considerare questa tua pit- 
' ’■ tura , quantunque potrebbe essere un grandissimo 

argomento per provar l’innocenza del mio clien- 
te ; cioè, che con costumi sì' rozzi, con un trat- 
tamento sì frugale e sì parco, con un sistema di 
vivere sì ruvido ed incolto non sogliono Concepir- 
si simili misfatti . Siccome ogni terreno non pro- 
duce ogni sorta d’albero e di frutto, così ogni 
genere di vita non produce gli stessi delitti . Nel- 
le città nasce il lusso, il lusso necessariamente 
genera l’avarizia, dall’avarizia vien l’impudenza, 
e da questa ogni sorte di vizje di misfatti. Ma 
questa vita campestre, che tu chiami vita selvag- 
gia, è la maestra dell’economia, della regolari- 
tà, delia giustizia » Lasciamo però queste rimes- 
sioni. . 1 • 

Ditemi una cosa , 0 Eruzio: questo mìo clien- 
te che, come tu dici, ha sempre abborrito il com- 
mercio umano, per mezzo di quai persone , essen- 
do egli lontano da Roma , ha potuto eseguire que- 
sto 

quam ccllocutttr» a sse ; nunqurm in oppi do consti- 
ti sse . > 

Qua in re prittereo illud , quod mibi maximo ar- 
gumento ad hujus innocenti am pottrat esse ; in rusti- 
cis moriùus , in viSu arido , in bac borrida , inetti - 
taque vita , istiusmodi malefici* gigni non solere . Ut 
non omnem frugem , ntque arborem in ormi agro repe- 
rire possisi sic non omnef acinus in omni vita nasci - 
tur . In urbe /uxuries creatur : ex luxuria existat ava- 
riti a necesse est : ex avaritia erumpat audacia : in- 
de omnia sedera , ac maleficio gignuntur . Vita autem 
hxc rustica , quam tu agrestem vocas , parsimonia; , 
v di li gentile , justitia magiara est . Vcrum bac mista 

* facio . 

. Illud quieto , is homo , qui , ut tute dicis , nun- 
quam inter homines fuerit , per quos homines hoc tan- 
Tqm. I. K tum 


i 
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sto delitto tanto grande, tanto occulto? Vi sono 
molte cose false, o Giudici, che possono dar luo» 
go a formar dei sospetti ; se nel caso presente ha 
luogo il solo sospetto, accordo che v’b anche del 
male. Sesto è ucciso a Roma, mentre il figlio era 
nella campagna d’Amelia. Quandi cosà, avrà 
scritto a qualche sicario. Ma a qual sicario, se 
non conoscea alcuno a Roma? L’avrà fatto venir 
alla sua casa di campagna. Ma quando? Avrà 
mandato un corriere espresso. Ma qual corriere, 
ed a chi mandato? Avrà a forza di denaro, di 
buone maniere, di speranze, o di promesse sedot- 
to alcuno? Di tutte queste imposture non.se ne 
può inventar una soia , e con tutto ciò si pianta 
una causa di parricidio! • 

. Non rimane altro adunque , se non che abbia 
eseguito il delitto per mezzo de’ suoi schiavi. Oh 
Dei immortali!, che infelice, che trista combina- 
zione! Quando un innocente imputato d’una simi» 
le colpa troverebbe la sua salute producendo i 
propri schiavi, perche fossero messi- alla tortura, 
non è permesso di produrli a questo infelice. Voi 

. . . stes- 

tum facinus , tam occultum , absens prasertim , con- 
ficere potuerit ? Multa sunt falsa , judices , qua ta~ 
men arguì suspiciose pussunt ; in bis rebus si suspi- 
cio repert a erit , cu/pam inesse concedam . Roma Sex. 
JR oscius, occidttur , cum in agro Annerino esset fiìius . 
Litteras , credo , misit alicui sicario , qui Roma no - 
verat neminem . Arcessivifc aliquem : at quando ? nun- 
cium misit : quem ? a ut ad quem ? pretìo , grati a , 

epe y promissis tnduxit aliquem : nibil horum ne con- 
fingi qui don potest : & tamen causa de parricidio di- 
ci tur . 

Reliquum est , ut per servos id admiserit . O dii 
immortales , rem miseram , & calamitosam ! quod in 
tali crimine innocenti saluti solet esse , ut servos in 
quest ionem polliceatur , id Sex. Roscio facete non li- 
cet : vos y qui hunc accusatis , omnes ejus servos ka, 

be. 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. Ì47 
stessi che Io accusate , voi stessi avere tutti i di 
lui schiavi. Di tanti eh* egli n’aveva, non gli 
lasciaste nemmeno un ragazzo che attenda ai bi- 
sogni più semplici deliavita. Te chiamo in testi- 
monio, o Pubblio Scipione, te chiamo,' o Metel- 
lo ; dite pur voi, quante volte,' impiegando egli 
la vostra mediazione, domandò agli avversari due 
soli schiavi paterni da produrre in giudizio . Non 
ti ricordi , o Tito Magno, che tu stesso gli hai 
ricusati? Dove sono ora questi schiavi? Si sono 
dedicati al servizio di Crisogono, e Crisogono li 
colma d’onori e di distinzióni. Anche in quesro 
momento io vi domando che sieno prodotti in 
giudizio. II mio cliente ve ne prega, ve ne scon* 
giura. Che fate? perché li ricusate ? 1 ‘ • 

• Ora sì, o Giudici, mettete pure in dubbio, se 
potete ancor metterlo, chi sia stato l’uccisore di 
Sesto ; se questo, che per cagione di tal morte 
si trova nella mendicità, si trova esposto all’ in» 
sidie, ed a cui nemmeno si permette d’ inquirire 
sulla morte del proprio padre; o pure quelli che 
scansano la formazione del processo, che sono al 
possesso dei beni, che vivono dopo avere sparso 

il 

betìs : unus puer , viclus quotidiani administer , ex 
tanta familia Sex. Rosei 0 re li Bus non est . Te nunc 
appello , P. Scipio, te, Metel/e : vobis advocatis 4 
vobis a genti bus , aliquoties duos servar paternos in 
questionem ab adversariis Sex. Roscius postulavit 
Mcministi ne te T. Roscium , recurare ? quid ? ii ser- 
vi ubi sunti Cbrysogonum, judioes , seBantur, apud 
tum sunt in honore , & in preti ò. Etiam nunc { ut 
ex bis quterat ut , ego postulo , 'hic orat, atque obse - 
crat . Quid fucilisi cur recusatis ? *' 

’ Dubitate etiam nunc , judices , si potestis , a quo 
sit Sex. Roscius occisus , abeo ne, qui propter illius 
mortem in egestate & insidiis versatur, cui ne qute - 
rendi quidem de morte patris potertas permittitur ; an 
ab Hs , qui questionerà fugitant , bona posti dent , in 

K a c<e~ 


Digitized by Google 



14 8 ORAZIONE IN DIFESA: 
il san°ue umano, anzi vivono solo di questo saa* 
„ue. Tutto in questa causa, o Giudici, tutto « 
doloroso, tutto indegno; ma quello che mette il 
colmo all’indegnità ed alla miseria, si fc, che 
un fi°lio non possa far esaminare due schiavi sul- 
la morte del proprio padre n ni diveltar padrone 
dei medesimi , finchi si faccia quest’ esame sulla 
morte del padre . Ma su questo punto parlerò da 
qui a non molto ; esso i tutto riservato per far 
vedere l’audacia di Magno e di Capitone, de’qua? 
li ho promesso di parlare, dopo aver confutata 
l’accusa d’Eruzio. 

Vengo ora da te, il mio caro. Eruzio . S’i vero 
che il mio cliente sia reo di questa colpa, hisOr 
gna che tra noi due , cioi tra te e me non vi sia 
equivoco alcuno, e restiamo perfettamente d’ac- 
cordo. O egli l’ha commessa colle sue. proprie 
mani , il che tu stesso già nieghi ; oppure l’ ha. 
commessa col mezzo di persone libere, o schia-, 
ve. Le vuoi tu libere? Ma come puoi tu soste-, 
nere questo , se non puoi provare come abbÌ 2 egli 

f iotuto abboccarsi colle medesime , non mostrar il 
uogo, non i complici di quest’abboccamento r 

non 

cade, atque ex cade vivunt . Omnia , fudices , in ha a 
causa sunt misera atque indigna : tamen hoc ni hit 
ncque acerhius , ncque iniquius proferri potest . A7ar-* 
tis paterna de servis paternis quastionem habere fiho 
non licet : ne tandiu qttidem dominar trit in suos * 
dum ex iis de patris morte quaratur . Veni am , ncque 
ita multo post , ad hunc locum . Nam hoc tot uni 
ad Roscios penine r. ; de quorum audacia .tum me di - 
Elurum pollicitus sum , cum Erutti elimina diluir-, 
sem . , 

Nunc , Eruti , ad te venie. Conveniat nubi tecunt 
necesse est si ad hunc malefirium istfid pertinet , aut 
ipsum sua manti ferisse, id quod negar, a ut per alt-, 
quos liberos , aut servo; . Liberos ne ? quos neque ut 
convenire potuerit , ncque qua radane inducere, nequ% 

ubi , 

*» v « . * 
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DI SESTO RCtéCIO A ITERINO. 1 45} 
fton la qualità delle speranze, non la quanti- 
tà del prezzo. Al contrario io ti provo, ohe 
non solo questo mio cliente non ha fatta alcu- 
fta di queste cose, ma che non- ha nemmen po- 
tuto farne ; perchè erano molti anni eh’ ei notf 
veniva a Roma , nè abbandonava le sue terre 
senza una somma necessità . Non ti restava al- 
tro che il refugio degli schiavi j che era per te' 
come un porro, ove ricoverarti, dopo aver nau- 
fragato col maneggio de* tuoi primi sospetti 
ed argomenti; ma fatalmente hai urtato in uno 
scoglio , e quest* urto non solo giustifica il 
mio cliente, rtia fa che que* sospetti che fu volevi 
far cadere sopra di lui, vengono a cadere appunto 
tutti sopra voi stessi. 

Veduta dunque la meschinità, o la mancanza 
delle sue prove, a che è ricorso finalmente il no- 
stro accusatore? Sentitelo. Era questo uo tempo, 
die’ egli, fatto a posta, perché chiunque avesse 
voglia d’ uccidere un altro , potesse farlo impune- 
mente : dunque, quand’è così, tu stesso, atteso 
il gran numero di sicari, tu hai potuto farlo sen- 
za alcuna difficoltà. Intanto mi pare che tu, Eru- 

* « ' zio 

Ubi , neque per quos , neque qua spè , a ut quo pretto^ 
potei estendere . Ego cantra estendo , non modo ni hit 
torùm fteisse S ex. Roscium , sed ne potuisse qui dei» s 
facete : quod neque Rom<e multis annis fuerit , 

neqUe de pnediis unquam temere discesserit . Resta * 
re tibi videbatur servar um nomen , quo , quasi in 
portum reje&us a cateti* sUspicionibus , confugere 
posse s : ubi scopulum offendi s ejusmodi , ut non 

modo ab hoc crimen resi lire videa * , verum omne'm 
suspicionem in vosmetipsos recidere intelligas . 

Quid est ergo , quo tandem accusator inopia argu- 
mentorum confugerit ? Ejusmodi tempus erat , inquit , 
ut homines vulgo impune occiderentur . Quart tu hoc , 
propter multitudinem sicariorum , nullo negotio facete 
potutiti . Interim mi hi vidtris , Eruti , urta mercede 

* K j duas 
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«io, con una sola paga facci due servigi : l’ un» 
di "errarci addosso una certa polve superficiale di 
reità apparente; l’altro d’accusar quegli stessi che 
t’hanno pagato. Dimmi, Eruzio: è vero dunque 
che non si facevano se non omicidi da tutte le 
parti? Ma chi erano questi mandanti, chi erano 
questi mandatari? Non rifletti, caro Eruzio, a 
chi t’ha mandato in questo luogo ? Dunque? Dun- 
que sappiamo che in questi tempi calamitosi que- 
olino stessi che disponevano degli altrui beni , 
disponevano ancora dell’ altrui vita . E costoro in- — " 
ranto che andavano notte e giorno in giro arma- 
ti , costoro che non mettevano un passo . fuori di. 
Roma, costoro che erano continuamente occupati 
nelle stragi e nel sangue, costoro, dico , rinfac- 
ceranno al mio cliente questi tempi infelici , que- 
sti tempi calamitosi ? Costoro che dispongono ar- 
bitrariamente di questi sicari, vorran far credere 
che d’ essi siasene servilo questo mio cliente , 
che non solo non pose piede in Roma * ma nein- 
men sapea quel che in Roma si facesse, perchè, 
come tu stesso confessi , o Eruzio , non usciva 
mai dalle sue campagne? 


àlias res ossequi velie , nos j udì ciò perfundere , accu- 
sare autem eos ipsos , a quibus mercedem accepisti • 
Quid ais ? vulgo occidebantur ? per quas i & a qui- 
bus ? nonne cogitas te a sebloribus bue adduSlum es- 
se? quid postea ? nescimus , per ista tempora eosdern 
fere seElores fuisse collorum , O" honorum (?*) ? ** 
denique , qui tum armati dies noEìesque concursabant y 
qui Roma erant assidui , qui omni tempore in pra-'ia 
Ò' sanguine versabantur , Sex. Roscio temporis illius 
acerbitatem , iniquitatemque objicient ? & ili am s>ca- 
riorum multitudinem , in qua ipsi duces , at princtpes 
erant , buie crimini putabunt fare , qui non modo Ro- 
ma non fuit , sed omni no , quid Roma ageretur > ne-, 
scirri ; propterea quod run assiduti s , qutmadmoàurn 
tute ccnfiteris , fuit ? 

■ Ve- 
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' Io temo, o Giudici, d’ annoiarvi, temo di mo- 
strare della diffidenza de’ vostri lumi, se vi trat- 
tengo più a lungo su cose tanto evidenti . Io cre- 
derei d’aver ridotto in polvere tutta l’accusa di 
Eruzio , quando forse non aspettiate che io confu- 
ti gli argomenti da lui prodotti sul peculato e so- 
pra altri chimerici oggetti, de’ quali fino ad ora 
non avevamo inteso a parlare. Nell’ udir appunto 
simili imputazioni mi cadde in sospetto ch’egli 
Je avesse prese da qualche altra accusa architettata 
da lui contro qualche altro infelice; perchè non 
aveano nulla a che fare nè coll’accusa del parricidio, 
nè con questo preteso parricida. Siccome dunque 
non sono che semplici suoni di parole, così basta 
un semplice non è vero per confutarle . Se poi ha 
egli qualche colpo secreto da far giuocare co’ te- 
stimoni, egli si troverà, come ci ha trovati nella 
causa presente, più preparati che non pensava. 

Ora vengo a quella parte delia mia aringa , a 
cui mi vedo condotto non da viste d’interesse, 
ma dal carattere d’uomo d’onore. Imperciocché 
s’ io amassi d’ accusare , accuserei quelli che po- 

tes- 

Vereor , ne a ut molestus sim voi/s , judìces , a ut ne 
ingeniis vestris videar dijfidere , si de tam perspicuis 
rebus diutius dissetarti . Erutii criminatio tota , ut 
arbitrar, dissoluta est: nisi forte expeblatis , ut illa 

diluam , qu<e de peculatu , ac de ejusmodi rebus com± 
mentitiis , inaudita nobis ante hoc tempus , ac nova 
objecit . Qj<<e mibi iste visus est ex alia oratione de- 
clamare , quanti in alium reum commentaretur ; ita 
neque ad crimen parricida , ncque ad eum, qui Catt- 
sa/n dicit , pertinebant . De qui bus quon'tam verbo ar- 
guit , verbo' satis est negare . Si quid est , quod ad 
tester reservet ; ibi nos quoque , ut in ipsa causa , 
paratiores reperiet , quam putabat . 

■ Vento nunc eo , quo me non cupiditas ducit , sed fi- 
des . Nam si mibi liberet accusare , accusarem alias 
poti us , ex quibus possem crescere (3 ?) .* quod certum 
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tessero farmi aquistar dei-credito; ma io mi sono *' 
proposto di non farlo giammai , finché sarà in mi» 
mano d’essere accusatore, o difensore. Io sono 
persuaso che quello debba essere universalmente 
stimato, che col suo merito proprio giunge ad un 
punto di elevazione , non facendosi dell’ altrui 
disgrazie una scala per elevarsi. 

Ma lasciamo una volta le chimere, cerchiamo 
dove sia questo misfatto, e come si possa trovar- 
lo. In questo modo imparerai, o Eruzio , su quan- 
ti sospetti , su quante conghietture deve ap- 1 
poggiarsi un’accusa. Nuli’ ostante , non dirò tur-, 
to, e toccherò questo , e quel punto superficial- 
mente. Anzi io noi farei, se noi credessi indi- 
spensabile; ed una prova della mia repugnanza dal ' 
far questo si è, ch’io non m’estenderò, se non 
quanto sarà richiesto dal mio impegno e dalla con- 
servazione di quest’infelice. ... 

Tu, Eruzio, non potevi ritrovar fondamento 
alcuno per accusar il mio cliente , ed io ne trovo 
per accusar Tito Magno. Ora a. te mi rivolgo, o 
Tito Magno, che sei qui seduto, e sei nostro av- 
versario dichiarato. Parleremo poi di Capitone, 

. >v , . 

• _ ' . ’lfc • • 4 • % • • «*. ** 

est no» facere dum utrumvis licebit . Ir enim mihi 
vi di tur amplissima! , qui sua virtute in altiorem lo- 
cum pcrvenit, non qui aseendit per aherius incommo- 
dum , & calamitatem , 

Desinamus alienando e a scrutati , qu.r sunt inani a : 
quaramus , ubi maleficium & est, & inveriti pctest . 
Jam intelliges , Eruti, certum crimen quam multi s 
suspicionibus co ar guatar ; tamttsi neque omnia die am , 

& levtter unumquodque tangam . Neque enim id fa- 
certm y risi nteesse esset ; & id eri t signi me invi - 
tum facete , quod non prosequar longius, quam salus 
hujus , - & noe a fidts post u labi t . 

Causar n tu nullam reperiebas Jn Sex. Rosaio at 
ego m T. Rascia reperio, Tecum enim mibi res est , 

T. Rosei y . quondam istic sedes , ac te palam adversa- 

rium 
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<ey fame dicesi, comparirà in qualità di tmimov 
nio ; e sentirà con quest’occasione a parlare d». 
certe sue vittorie secrete, delle quali non può nem- 
raen sospettare ch’ io ne sia' informato . 

Lucio Cassio, quel giudice tenuto dal popolo 
romano in conto d’ejsere.il più integro ed il più: 
perspicace di tutti i giudici , era soliro di tempo, 
in tempo andar esaminando ehi tra i sospettati di 
un’azione colpevole, fosse'quello che riavesse trat- 
to vantaggio. Gli uomini sono così fatti ; essi noiv 
si risolvono a commettere un misfatto , sa non in 
vista di qualche qtilità presente, o di qualche spe-, 
ranza .. Quelli che aveano la coscienza macchiata, 
procuravano di non cader sotto untai giudice, anzi: 
nel guardavano con orrore; perchè quantunque fos- 
se l’amico della, verità , era però naturalmente più 
inclinato alla severità che alla dolcezza . Sebbene 
chi presiede a questo giudizio sia egualmente av* 
verso agli scellerati , che protettor pietoso degl’ in- 
nocenti; nulladimeno io soscriverei volentieri di 
aver a difender Roseto dinanzi a questo rigido, 
esaminatore, oppure dinanzi a giudici simili a 

Cas- 

tìum esse profiteris . De Capitone post viderìmus , si , 
quemadmeaum paratum esse audio , testi* prodierit . 
rum alias quoque suas palmas cognoscet , de quibus- ' 
me ne audisse quidem suspicatur . . > ■ 

L. C assius elle ($4), quem populus R. verissi » 
mum , &• sapientissimum judicem putabat , i denti- 
dem in causis quterere solebat , cui botto fui sset . Sic 
vita hominum est , ut ad maleficium nemo conetur si- 
ne spe , atque emolumento accedere . Hunc qutesitorsm t 
ac judicem fugiebant , atque horrebant » , quibus pe- 
riculum ereabatur : ideo quod , tametsi veritatis era P 
amicus , tamen natura non tam propensus ad miseri- 
coratam , quam inchnatus ad sevetitatem videbatur . 
Ego quamquam praest buie questioni vèr & cantra 
audaci a m fortisrimus , & ab innocentia clementissi- 
tnus , tamen facile • me paterer , ve! ilio ipso .acerrimo 
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Cassio, nome che fa tremare anche oggidì tuitf 
quelli che sono in necessità di difendersi. 

Se questi giudici vedessero che gli accusatori so* 
no al possesso d’un ricchissimo patrimonio, che 
Roscio è ridotto alla mendicità, sarebbero dispen- 
sati dallo speculare chi avesse tratto vantaggio dall? 
assassinio di Sesto; anzi farebbero cadere i sos-r 
petti, e l’evidenza del delitto su chi ha in mano 
la preda, non su chi è rimasto depredato. Che ss 
a tutto questo s’aggiunga ancora che tu, o Ma- 
gno, eri prima un meschino, un avaro, un teme- 
rario , un nemico mortale dell’ucciso, che s’ha 
da cercare altro motivo che t’ abbia indotto a com- 
mettere un tal eccesso? Puoi tu negarne una di 
queste verità? La meschinità di costui è sì pub- 
blica , che non può dissimularsi , e quanto egli 
più la occulta , tanto più comparisce . Fai cono- 
scer la tua avarizia a chi non vuol conoscerla t 
perchè hai fatta società di dividere i beni d’un 
tuo concittadino, d’un tuo parente con persona- 
a te stranierissima. Quanto tu sia temerario, per 
.. i • ta- * 


ìndice quxrente , vel apud Cassianos judices , quorum 
etiam nunc ii , quibus causa dicenda est , nomen ipsum 
reformi dant , prò Sex. Roscio di cere . 

In hac enim causa cum viderent illos amplissimam 
pecuniam possidere, Lune in summa mendi citate esse j. 
HI uà quidem non qutererent , cui bona fuisset : sed O* 
perspicuum crimen , & suspicionem potius ad pradam 
adjungerent , qtiam ad egestatem . Quid , si acceatt 
eodem , ut tennis antea fueris ? quid si , ut avarus ? 
quid si, ut audax ? quid si, ut illius , qui occisus 
est , inimicissimus ì num qtuerenda causa , qua tc 
ad tantum facinus adduxerit ? quid ergo horum nega - 
ri potesti tenuitas hominis ejusmodi test, ut disstmt*- 
lari non queat j atque eo magis eluceat , quo magia 
occultatur . Avariti am prcefers, qui soeietatem coierie 
de municipis , cognatique fortunis cum alienissimo . 
Quam sis audax ( ut alia obhviscar ) bine omnes in- 

tc.l- 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. 155 
jfacere tutte l’ altre prove,- pub il mondo dedurlo 
da questa; che dal numero di tanti sicari, dal coiy 
po di tutta la società tu solo sei stato trovato, 
che venisse a sedere tra gli accusatori , e che non 
solamente venissi qui a far vedere il tuo muso, 
ma facessi un contratto per farlo vedere . Egli è 
poi impossibile che tu nieghi d’aver avuto con 
Sesto Roscio delle grand’ inimicizie e delle gran 
liti per aliati di famiglia . 

Non resta altro, o Giudici, se non decidere da 
chi sia staro ucciso Sesto : se da quello che si ar- 
ricchì colla di lui morte, o da quello che ne di- 
venne un mendico.; se da quello ch’era prima un 
pitocco , oppur da quello che tal è divenuto; se 
da quello che secondando la sua avarizia , non co- 
noscea nè amici, nè parenti, o da quello eh’ è 
sempre vissuto per modo che non sapea cosa fosse 
guadagno, nè conoscea altro profitto se non quel- 
lo ch’è figlio della fatica; se da quello ch’era il 
più ardito fra i commercianti degli altrui beni e 
dell’altrui vita, oppur da quello che ignorando 
cosa fossero i tribunali ed il foro, non solo avea 
paura di questi sedili, ma' fino di Roma stessa; 

in 

l J . .» , • f « V *.»• • * 

telligere potuerunt ; quod ex tota societate , hoc est ex tot 
ticariis , so/us tu inventus es , qui cum accusatoribus se- 
derei , atque os tuum non modo ostenderes , sed etiam of- 
ferrts. Inimicitias tibi fuisse cum Sex. Roseto., & magnai 
rei familiaris controversias , concedas , necesse est. 

Restai , judices , ut hoc dubìtemus, uter potius Scv. 
Rosei um occiderit : si adquem morte ejus divi tire vent- 
ri nt i ants , ad quem mendicttas : is , qui antea tennis 
fuerit j an is , qui posteti faElus sit egerttissimus : is , qui 
ardens avari tia feratur infestus in suos ; anis, qui sem- 
per ita vixerit , ut quastum nosset nullum , fruQum ai* - 
tem eum sol uni , quem labore peperisset s is , qui om- 
nium se&orum audacissima sit ; an is , qui propter 
fori, judteiorumque insolenti am, non modo subselli a-, 
verum etiam uroem ips am reformi date -postremo., ju- 

di - 
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In somma per finirla, o Giudici, il che, se fiori 
an’inganno, parmi che decida la questione, se sia 
stato ammazzato Sesto dal proprio figlio, oppur 
da un suo nemico . 

Se tu, Eruzio , nel formar Un’accusa avessi avu- 
to quest* immensa copia di ragioni , per qiianto 
tempo avresti mai continuato a parlare; qual tuo- 
no, qual aria di trionfo avresti dato alla tua di- 
sputa? Assolutamente t’avrebbe mancato il tempo 

f irima che le parole. E' così ricca, così feconda 
a materia presente, considerata iti tutte le sue 
parti , che ogni parte sarebbe per te divenuta l’oc- 
cupazione d’intere giornate. Io pure avrei potuto 
far lo stesso. Non ho pretensione alcuna , non so- 
no arrogante; ma non penso poi così umilmente 
di me stesso , che io creda il mio ingégno piti 
sterile del tuo* Con tutto ciò, convien ch’io ti 
ceda; poiché atteso il gran numero degli oratori 
e degli avvocati attuali, io debbo contentarmi di 
aver fra essi 1’ ultimo posto. Tu sì, Eruzio, tu 
sì, dopo la moderna sconfitta di Canne; sei di- 
venuto un eccellente accusatore. Noi tutti abbiam 
già veduto quale strage, quaf macello s’ è fatto 
de’ tuoi colleghi, non già sulle sponde del lag o 
Trasimeno, ma sulle rive del lago Servilio . Chi 
* - ‘ - • * potè ‘ 

dices , id quod ad rem mea sententi a maxime petti* 
net , utrum inimicai potius , an filine . 

Hac tu , Eruti , tot , & tanta si nafìtts esses in 
reo , quam diu dì cerei ? quo te modo jabìares ? tempus 
hereule te citius , quam oratio deficeret . Etenim in 
singulis rebus ejusmodi materie t est , ut dies singulos 
possi s consumere : neque ego non poxsum : non enim 
mihi tantum derogo, tametsi nihil arrogo , ut te co - 
piosius , quam me , putem posse dicere . Verum ego 
forsitan propter multitudinem patronorufn , in grege 
annumerer. Te pugna Cannensis (jj) accusa totem sue 
bonum fack . Multos ctcsos non ad T brasi menum la- 
cum , sed ad StrviHum vidimus : quis ibi non est 

vnU 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. i S7 
potè sottrarsi ai colpi ed al furore di que’ Frigi f 
Dispensiamoci dal nominar tutti i Curzj, i Mari, 
x Marnerei che dall’ età stessa erano assolti dal 
combattere, e che furono trucidati; non si nomi* 
ni nemnjeno il vecchio Antistio , il nostro Priamo 
romano,. a cui non solo l’età, ma le leggi stesse 
proibivano di prender l’armi. Vi perirono pure 
altri. secento accusatori di sicari e di avvelenatori , 
che. sono oramai caduti nell’obblia, attesa la lo* 
ro, oscurità; in quanto a me desidererei che fosse* 
ro vivi ancora, perchè in una città, dove si dee 
.far la guardia ad un gran numero di cose e di 
persone , è ben fatto che vi sia un gran numero 
di cani . , . . . \ » • 

Siccome spesso avviene che i generali d’armata 
non sappiano molte cose, che sono o 1’ opera del- 
la moltitudine inquieta , o le conseguenze stesse 
della guerra; così nel caso nostro, trovandosi oc* 
cupato in mille oggetti differenti quello che avea 
il sommo governo delle cose, vi furono frattanto 
.alcuni che pensarono a sanar le loro ferite.; e, co* 
me se un’eterna notte avesse .fra le sue tenebre 
avvolta la repubblica , approfittarono di questo 

sta- 

\ . ì ’< I • !• » I • 


•vulnerai us ferro (3 6)Pbryg:o ? non necesse est omnes com * 
memorare , Curtios , Manos , denique Mamercos , quos 
jam tslas a prteliis avocabat : postremo Priamum 

ipsum , senem Antistium , quem non modo tetas , sed 
etiam leges pugnare probi beo ant . Jam quos nemo prò- 
pter ignobilitatem nominat , sexcenti sunt , qui inter 
sicarios , & de veneficiis accusabant : qui omnes 

quod ad me attinet , vellem vivetene : nihil enim ma~ 
li est , canes ibi quamplurimos esse , ubi permulti ob • 
servando , multaque servanda sunt . . . .. * 

. Veruna ■> ut fit , multa siepe , imprudentibus intpe- 
ratonbus , vis belli , ac turba molitur . Dum is in 
aliis rebus erat occupatus , qui summam rerum admi- 
nistrabat , erant interra qui suis vulneribus me de ten- 
tar ; qui , tanquam si off usa reip, sempiterna nox es* 
.. . set , 
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«tato tenebroso e sconvolsero ogni cosa. Mi par 
ancora un prodigio , come mai costoro dopo aver 
fatto perire e giudici ed accusatori , non abbian 
ciato fuoco sino a questi sedili, perchè non restas- 
se memoria nemmen del modo, con cui era ammi- 
nistrata la giustizia. L’unico bene si è, che co- 
storo vissero in modo tale, che quand’anche l’aves- 
sero voluto, non avrebbero potuto sterminare tutti i 
testimoni . Finché vi saran uomini, non manche- 
rà chi accusi costoro,- e finché sussisterà Roma, 
sarà amministrata la giusri zia . Se Eruzio , come 
l’ho già detto poc’anzi, avesse tante prove per 
la sua causa , quante ne ho accennare ; porrebbe 
parlar in modo da non terminar sì presto ; io pure, 
o Giudici, potrei farlo y ma, come ho detto, voglio 
solo toccare leggermente questo • e quel punto, e 
convincer chi m’ascolta, che io non accuso per 
gusto, ma difendo per dovere. 

• Vedo dunque che il mio avversario ebbe molte 
ragioni per commettere il noto misfatto : vediamo 
quai mezzi e quali opportunità abbia avuto per 
commetterlo.; Dov’ è stato ucciso Sesto? a- Ro- 
ma . 

set , ita ruebant in tenebra , omniaque miscebant : a 

qui bus mirar , ne quod fu dici or um esset vestigium , 
non subsei li a quoque esse combusta : nam O* accusa - 
tores & judices sustulerunt . Hoc commodi est? quod 
ita vixerunt , ut tester omnes , si cuperent , interficcre 
non possent , Nam , dum kominum genus erit , qui 
accuset eos , non deerit : dum civrtas erit ? judicia 
fient . Verum , ut capi di cere , & Erutius htec si ha- 
beret in causa , qute commemoravi , posset ea quamruis 
diu di cere ; & ego ? judices , possum :■ sed in anirrto 
est , quemadmodum ante dixt , leviter transire , ac tan- 
tummodo pentringere unamquamque rem; ut omnes 
•nte/Jigant , me non studio accusare , sed ojficio de- 
fendere- » .... * > 

Video igitur causar esse permultas , qua istum tm - 
peli cren t : videamus. nunc, e equa facultas suscipiendi 

ma- 
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àia. Eh Magno, dov’eri tu allora? a Roma. E 
per questo? c’erano tant’ altri ancora. No, no, 
qui non si tratta di rilevare chi fra tanta .'molti- 
tudine d’abitanti abbia ucciso Sesto ; ma si cerca, 
se, essendo stato commesso un assassinio a Ro- 
ma, sia pur verisimile che questo assassinio sia 
srato eseguito da chi vivea continuamente a Ro- 
ma, o pur da quello che da molti anni addietro 
non era venuto a Roma . 

Su via , confrontiamo insieme le facilità che 
v’ erano da una parte e dall’altra . V’ avea allo- 
ra un’infinità di sicari, così ha detto il nostro 
Ernzio , e si uccideano le creature impunemen- 
te . Ma quest’ infinità di chi era composta? 
Di queste due classi certamente ; o di quel- 
li eh’ erano occupati nell’ appropriarsi i beni al- 
trui j o di quelli che si vendevano, ed erano quin- 
di comperati per andar a togliere la vita a questo 
ed a quello. Se tu intendi di coloro che si ap- 
propriavano i beni altrui , tu sei appunto uno di 
questo numero , essendoti arricchito colle nostre 
sostanze . Se poi intendi di quelli, che in vece. di 

es- 


maleficii fuori t . Ubi occisus est S ex. Rosei ut? Roma . 
Quid ? tu , Rosei , ubi tunc eras ? Rorrue . Verum quid 
ad rem ? & ahi multi. Quasi nunc id agatur , quis 
ex tanta multitudine occiderit ; ac non hoc quaratur , 
eum , qui Roma sit occisus, utrum verisimilius sit 
ab eo esse occisum ,■ qui assiduus eo tempore Roma 
fuori t, an ab e o , qui multis annis Romam omnino 
non accesserit . . • 

~ A ge nunc , cceteras facultates quoque consideremus ., 
Erat tum multitudo sicariorum , id quod commcmora- 
vit Erutius : homines impune occidfbantur . Quid}, 

ta multitudo qua erat I opinar , aut eorum , qui in bo~ 
nis erant occupati ; aut eorum qui ab iis conduceban • 
tur , ut aliquem occiderent . Si eos futas, qui alte- 
num appetebant ; tu es in eo numero , qui nostra pe- 
cunia tìives es : sin eos , qxos , qui leviore nomine 
•• >> ap~ 
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rèo ORAZIONE IN DIFESA 
esser chiamati uccisori , con un vocabolo più 
ce erano chiamati percussori ; ricerca da chi di- 
pendevano, da chi erano protetri, e quando avrai 
ben ricercato, credimelo, troverai alcuno di quel- 
li della tua società. In somma confrontando tutto 
quello che potrai dire, con quello che diremo io 
nostra difesa, naturalmente Roseio resterà giusti- 
ficato, e tu da re stesso tradito. 

Tu mi dirai, che vuoisi dedurre dall’essere io 
stato continuamente a Roma? Niente, se non che 
io non ei sono mai stato. Confesso, tu soggiun- 
gerai, d’essere stato uno di quelli che comperava- 
no i beni dei proscritti, ma ve ne furono tanti 
di questi compratori . Non m’ oppongo; ma io , 
come me ne fai un rimprovero , sono un uomo di 
campagna, sono un vero villano. E nemmeno per 
essermi trovato in compagnia di sicari , repliche- 
rai tu, son per questo un sicario. Ed io che non 
ho conosciuto alcun sicario in vita mia, sono ben 
lontano dal meritare una simile imputazione . Vi 
sono infinite altre cose, onde desumere, che tu 
b<ti avute tutte l’opportunità per commettere si- 
mile 

appellant , percussore s vacanti quiete , in cujus fide 
smt , & clientela: mibi crede, aliquem de societate 
tua reprries . Et quidquid tu contra à-xeris , id cuna 
dtfen siane nostra contendilo : ita facilitine causa. Sex. 
Roseti cu n tua conferente . 

Dices , quid paste», s: Rem. e assiduite fui} respon- 
debo : at ego ostinino non fui . Fateor me sethre/n es- 
se. verum & alti multi. At ego , ut .tute arguì s , 
agricola , & rusticus. Non continuo, si me in gre - 
gem sicariorum Cantilli , sum sicarius . At ego profe- 
to , qui ne novi quidem quemquam sicarium, longe 
ahsum ab ejutmodi crìmine. Per multa sunt , quie di- 
ci possuot , quare intelligatur , summam tibi fe.eulta- 
tem fmsst ma le fieli suscipiendi : qu<t non modo ideir - 
co pr /etereo , quod te ipsum non libenter accuso ; ve » 
rum eo magie et; am , quod , si de il/is aedi bus vt' 
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DI SESTO ROScrO ÀMER INO.- i6i 
Utile misfatto, sulle quali io passo ‘tacendo i non 
tanto perchè t’accuso di mala voglia , quanto 
\ perchè, s’ io parlassi di tutti gli assassini che fu- 
rono allora ^commessi somigliantissimi a quello di- 
Sesto, non vorrei che le mie parole fossero appli- 
cate a questo ed a quello . 

' Vediamo ora succintamente, come s* è fatto ri- 
guardo all’ altre circostanze , vediamo tutte le co-’ 
se da re fatte , oMigrto, dopo la morte di Sesto, 
le quaii sono così chiare e manifeste, che io, cre- 
dimelo, le richiamo cori ripugnanza. Non vorrei 
i che qualunque tarsia, o Magno, sicario, assassi- 
no, od altro, paresse mai' eh* io non abbia volu- 
to usar teco la minima pietà, per salvar' il mio 
cliente . Pur < troppo era io penetrato da cjuesto 
sentimento di compassione, pur troppo desidera- 
va di uon rovinarti' interamente, (per quanro pe- 
' rò fosse comportabile colla dilicarezza del mio im- 
pegno), ma mi vidi in necessità di cambiar di 
sentimento , p rese n fan damisi- al pensiero la tda sfac- 
ciataggine. Come? allorquando gli altri rudi soc; 
andavano ad occultarsi, perchè non* paresse che 
, questo giudizio si facesse sulle loro depredazioni , 
ma soltanto sull’omicidio di Sesto; tu, temerario, 
i. . ■ . . - . ■ ..... ha-ì > 

iim commemorare , qutt tum fuEl.e' sunt ista eadem ra- 
ti One , qua Sex. Rosi'ius occisut tre , vereor , ne ad 
plures orario mem pertinere videaiur." 

Videamus nunc sìnBim , sic ut ceti ira , qltit post 
mortem Sex. Roseti ab: tc , T. Rosei , fa($a sunt : 
qua ita aperta , & manifesta sunt' y ut medius fidai * , 
judices , tnvitus ea dicam . Vereor enim , cuicuimodi 
t x, Rosei , ne ita hunc vtdear voluisse servare , ut 
tibi omnino non peper cerini . C um hoc vereor , & 
pio tibi aliqua ex parte , quod saiva fide postini , 
parcere ; rursus immuto voluntatem meant . Vena enim 
mibi in mentem oris tui . Te ne , cum Ciettri socit 
lui fttgerem , ac se occultarent , ut hoc judicium non 
de iltorum pr<eda , sed de hujus maleficio fieri vide <■ 
Tom. I. . L re- 
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hai avuto il coraggio di voler rappresentar la tu» 
parte, produrti dinanzi ai tribunali e seder tra 
gli accusatori? Quello che avrai ottenuto- da que- 
sta tua condotta si è, che rutto il mondo cono- 
scerà fin dove giunga la tua temerità, la tua im<r 
pudenza . ■ 

Ucciso Sesto, chi fu il primo a portarne la no- 
vella ad Amelia? Mallio Glaucia, di cui abbiara 
già parlato, tuo cliente e tuo famigliare. Che bi- 
sogno c’era, se tu non avevi formato alcun dise- 
gno nè sulla morte, nè su i beni di Sesto , se non 
avevi fatta alcuna lega con chi si sia , nè riguar- 
do al delitto, nè riguardo alla mercede; che bir 
sogno c’era, ch’egli, andasse a portarnequesta no.- 
vella , quando t’interessava meno d’ogn’ altro ? 
Mallio se ne incaricò di sua spontanea volontà . 
Ma che interèsse ci avea egli ? Dirai tu, che es- 
sendo venuto Mallio ad Amelia per affari suoi 
privati, non fu che un puro accidente , eh’ egli 
sia stato il primo a portarne la nuova da Roma 
ad Amelia? Perchè era dunque venuto ad Amelia ì 
Ma io non sono un astrologo per indovinarlo „ 

Ed 

retur ; potissimum tibi partes istas depoposcisse r ut 
in judicio versarere , & sederei curri accusatore ì qua 
in re nihil ahud assequeris , itisi ut ab omnibus inoli 
talibus audacia tua cpgnoscutur , & impudenti a . 

Occiso Sex. Roseto , quis prtmus Ameriam nun- 
ciatl Mallius G laucut , quem pam antea nominavi , 
tuus c tieni , Cr fami Hans . Quid aftinuit eum id 
potissimum nunciare , quod , si nullum pam ante con~ 
siliurn de morte , ac de bonis epus inieras y nullamque 
societatem neque sceleris , ncque pramii cum borni ne 
ulto coier as , ad te minime omnium pertinebat ? Sua 
sponte Mallius nunciat . Quia, quaso , ejus intere - 
rati An cum Ameriam non bujusce rei causa venis - 
set, casu accidit , ut id, quod Roma audierat , pri- 
mus n unciale t ? Cupusrci causa verter at Ameriam } 
non possum , mquit , divinare , Eo rem jam addu~ 
.. cum. 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO . idj 
Ed io 1’ indovinerò senza tanta strologia . Perchè 
andò a darne avviso a Capitone, quando v’era in 
Amelia tutta Ip famiglia di Sesto , la moglie i fi- 
gliuoli , tanti parenti, e tutti in perfetta armonia 
tra di loro ? Perchè, dico, questo tuo cliente , que- 
sto messaggero del tuo delitto andò ad avvertirne 
principalmente Capitone? 

Sesto fu ucciso subito dopo cena , e se ne seppe 
la nuova in Amelia che non era ancor giorno .. 
Che vuol dir questo viaggio sì precipitoso, questa 
fretta, quest’impazienza? Non cerco di sapere chi 
sia stato l’assassino: no, no, GUucia y non te- 
mer niente. Io non ti metto le mani addosso per 
vedere se hai qualche arma nascosta} credo d’es- 
sere dispensato dal far simile ric«rca . Giacché ho 
trovato la persona per ordine della quale Sesto è 
stato assassinato, non mi curo di sapere qual ma- 
no abbia commesso l’assassinio. Non mi fermo che 
ad una cosa sola, la qual mi mette in tutta l’evi- 
denza la realtà del tuo delitto. Dove, e da chi 
G'aucia è stato informato sì prestamente ? Suppo- 
niamo che abbia saputo il caso appena nato. Qual 

ur- 


ea rw , ut nihil divinatione opus sit . Qua rat ione Ro- 
seto Capitoni primum nunciavìt ? curri Amena Sex . 
Roseti domus , uxor , liberique essent , cum tot pro- 
pinqui cognatique optime convenientes : qua rattorte 
faQum est , ut iste tuus c/iens , sceleris tui nuncius , 
T. Roscio Capitoni potissimum nunciarer ? 

O cctsus est a ccena rediens : nòndum luce bar , cum 
Ameri a scitum est . Quid hic incredibilis cursus ? 
quid biOC tanta celentas , festinatioque significati non 
quaro , quts peteusserit . Ni bit est, dateci a , quod 
metuas : non excutto te , si quid forte ferri habuisti : 
non scrutar : nihil ad me arbitrar petti nere . J Quo- 
ni a m , cujus concilio occisus sit , invenia', cujus ma- 
nu sit percussus non laboro . Unum hoc sunto , quod 
mibi apertum tuum scelus , resque manifesta dar » 
Ubi , aut unde audivit dauci ai. qui tam cito scivi t} 

• * La fac 
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urgenza l’obbligò a far sì lungo viaggio in una 
sola notte? Qual necessità avea egli, tacendo que* 
sto viaggio spontaneamente da Roma ad Amelia , 
dt partir in quel punto, e non prender un po’ di 
riposo in tutta la notte ? Ed in cose sì evidenti , 
sì palpabili v’ ò ancor bisogno di cercar prove e 
di correre dietro a conghietture ? 

Non vi par egli, o Giudici, di veder cogli oc- 
chi vostri tutto quello che avete udito? Non ve- 
dete l’infelice Sesto , che senza preveder la sua 
disgrazia torna da cena a casa? non vedere gli as- 
sassini che io stanno aspettando,, che appena giun- 
to gli saltano addosso? Non vi par di veder Glau- 
cia in mezzo di questi assassini ? Non ci vedete 
questo Magno ? non lo vedete colle sue proprie 
mani mettere nel cocchio questo Automedonte , 
messaggero della sua nefanda vittoria e del suo 
atroce delitto ? Non lo vedete pregar Glaucia e 
scongiurarlo di star desto quella notte, raccoman- 
dargli ii suo buon nome, raccomandargli di por- 
tarne subitamente l’avviso a Capitone? 

Per 

fac audisse statini . Qu.e res eum noEle una tantum 
itineris contendere coegit ? qua necessitar eum tanta 
prem-bat , ut , si sua sponte iter Ameriam jaceret , 
id temporis Roma proficisceretur ? nutlam partem no- 
Bis requiesceret ? Etiam ne in tam perspicuis rebus 
arrumentatio quterenda , aut conjeblura capienda 
sit ? 

Nonne vobis htec , qua audistis , cernere oculis ve- 
denti ni , judices ? non illum miserum , ignarum casus 
sui , redeuntem a ccena videtis ? non positas insidiar f 
non impetum repentinum ? non versa tur ante oculosvo- 
bis in cade Glaucia ? non adest iste T. Roscius ? non 
suis mani bus in curru collocat Automedontem (J7) 
illum , sui scelerìs acerbissimi , nefarueque vi 3on<e 
nunctum ? non erat , ut eam nn&em pervi gilet ? ut ho- 
noris sui causa laboret t Ut Capitoni quamprtmurit 
Auneiet ì *• — t • 

• ‘ Quid 
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DI SESTO ROS.CIO A MERINO, 

- Per qual ragione volle dunque che Capitone fos- 
se il primo a saperlo? Non lo so: ma so bene 
che Capitone é un membro della società , e che 
delle tredici possessioni del morto, egli ne ha le 
tre migliori. So ancor di più che questa non è la 
prima volta che cadano sospetti su Capitone; che 
egli ha un fascio di palme gloriose da mostrare, 
ma che questa è la prima da lui ottenuta in Ro- 
ma, co’ fiocchi; so che non v’ è modo d’uccidere 
una creatura ch’egli non l’abbia messo in uso eoa 
molte ; togliendo ad alcune la vita col ferro e ad 
altre col veleno. Ne ho poi un’altra da dire, ed 
è chi sia quell’infelice, cui egli mal interpretan- 
do l’ antiche nostre consuetudini gittò giù da un 
ponte nel Tevere, senz’avere inori sessant’ anni . 
Tutti questi fatti e molt’altri ancora , egli li sen- 
tirà, se mai si farà qui vedere, anzi quando si fa- 
rà vedere; giacché so ch’egli ha questa voglia di 
venir qui a far la sua figura. Venga, venga, pur 
adesso: apra quel suo scartafaccio, di cui posso 
convincerlo esserne Eruzio l’autore. So quello die 
si va dicendo , che questa è una raccolta di testi- 

mo- 


Quid erat , quod Capitonem primum scire volue- 
rit f nsscio ; visi hoc video , Capitonem in hit bonis 
esse socium : de trtbus , & decer n fundis tres nobilis- 
fimos fundos eum video possidere . Audio prteterea , 
non hanc suspicionem nunc primum in Capitonem 
conferri: multar erse infame s palmas : hanc primam > 
esse tamen lemniscata™ , qua Roma deferatur : nul - 
lum modum esse hominis occtdendi , quo ille non ali- 
quot occiderit : multos ferro , multos veneno . Habeo 
etiam di cere , quem , cantra morem major um , mino- 
rem annis LX. de ponte in Tyberim dejecerit (?8) . 
Qua , si prodieri : , atque adeo cum prodierit , scio 
emm proditurum esse , audiet . Veniat modo i exp licer 
suum volumen illud , quod ei planum facete possum y 
Erutium eonsenps/sse : quod ajunt illum Sex. Roseto 
intentasse , C? minitatum esse , se omnia illa prò te*- 
s L j sti- 
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j 66 ORAZIONE IN DIFESA 
monianze tutte contro il tnjo cliente, che già ne 
lo ha minacciato. Oh testimonio rispettabile ! oh 
autorità che deve valer molto sopra di voi, o Giu- 
dici! Oh vita esemplare, e tale, che può indurvi 
senza ripugnanza ad uniformare i vostri giuramen- 
ti a tenor delie di lui deposizioni ! Assolutamente 
noi non potremmo scoprire le scelleratezze di co- 
storo , se non fossero accecati dalla passione, dal- 
la avarizia, dalla temerità. L’uno, cioè , Ma- 
gno , appena commesso 1' assassinio , spedì una 
staffetta ad Amelia al suo compagno e maestro di 
spada ; cosicché quando tutti desideravano che non 
si sospettasse , eh’ essi fossero informati dell’auto- 
re di quest’assassinio , Magno medesimo informò 
tutto il mondo del suo delitto. L’ altro, cioè 
Capitone, è disposto , quando lo permettano gli 
Dei, di far testimonianza contro di Sesto floscio , 
come se ora si trattasse di prestar fede a quello 
che dirà, e non di punirlo di quello che ha fat- 
to . 

In conformità alle massime de’ nostri .maggiori 
9* è stabilito che le persone più rispettabili non 

fa- 

ttimonio esse diRurum . O praclarum tester, n , judices ! 
e gravi totem dignam expeRatione ! o vitam honestam , 
atque e/usmodi , ut libentibus animi s ad ejus testimo- 
mum vestrum jusjurandum accommodctis ! profcRo non 
tam perspicue istotum maleficio videremus , ni si ipsos 
caecos redderet cupiditas , & avariti* , & audacia . Al- 
ter ex ipsa cade volucrem nuncium A meri am ad socium , 
atque ad magistrum suum misiti ut , s * dissimulare 
omnts cuperent se scire , ad quem maleficium fertine- 
r*t , tamen ipse apertum suum seelus ante omnium 
oculos poneret . Alter , si diis immortalibus placet , 
testimoni um etiam in Sex. Roscium ditlurus est . Qua- 
si vero id nunc agatur , utrum id , quod dixent , cre- 
dendum , an quod fecerit , vindicandum sit . 

ltaque more majorum cemparatum est , - Ut in mi- 
nimi s rebus borni nes amplissimi testimonium de sua 

re 
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"DI SESTO ROSCIO AMERINO . iój 
facessero deposizione o testimonianza , in cose an- 
che lievissime, quando ci aveano interesse. Quell’ 
Africano , al cui nome va congiunta l’idea di chi 
conquistò la terza parte del mondo, non farebbe 
deposizione, trattandosi di cose proprie. Dico , ' 
non farebbe deposizione, perchè non ho coraggio 
di dire che la sua deposizione non avrebbe auto- 
rità . Vedete ora, o Giudici, qual rivoluzione s’è 
fatta di tutte le cose, e quanto sieno peggiorate.. 

Si tratta di roba usurpata, si tratta d’un assassi- 
nio , e pretende far testimonianza quello stesso 
•che ha la roba e n’ è, 1’ assassino ; cioè quello che 
in forza del suo danaro ha comperato i beni che 
•ora sono in questione , ed ha procurata la molte 
di quello che ha dato luogo all’ attuale giudizio 
colla sua morte » 

Che hai tu ora da dire, o fior di galantuomo? 
che hai tu ora da rispondermi ? Bada bene : sta 

all’erta, perchè si tratta di cosa eh’ è tua, e eh’ è 
importantissima . Tu sei reo di molte scelleraggi- 
ni, di molte temerità, di molte ingiustizie; ma ' 
sei condannabile per un passo infinitamente scon- 
siglia- 
re non dicerent . Africani *} , qui suo cognomine àscia - 
rat ttrtiam partem orbis terrarum te sube gisse , tawn 
si sua res ageretut , testimoni um non diceret . Natn 
ili uà in talem virum non uudeo dicere ; si diceret , 
non credtretur . Videte nunc , quam versa , & mutata 
in pejerem partem sint omnia . Cum de bonis , & de 
cade agatur , testimonium dtblurus est is , qui & re- 
Sor est , & sicarius ; hoc est , qui .& illorum ipso - 
rum bonorum , de qui bus agi tur , emptor , atque pos~ 
sessor est j & eum hominem occidendum curavit , . de 
cujus morte qu tri tur . 

Quid tu , vir optime ? tequid habes , quud di:as . ì 
mihi ausculta : vide ne tibi desis : tua quoque res 

permagna agitur . Multa scelerate , multa auasEhr , 
multa improbe fecisti ; unum st ultissime , profeto tua 
sponte , non de Erutti sententi a . Nihil opus futi tg 

L 4 istie 
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1 68 ORAZIONE IN DIFESA l ’. 
sigliato che hai fatto da te stesso, ed in cui Eru- 
zio non c’entra par nulla'. Non c’era bisogno 
che tu venissi qui a sederti . Non si ammettono 
accusatori muti , nè testimone che stanno sulla 
banca degli accusatori. S’aggiunga a questa im- 
prudenza, che voi dovevate cercar possibilmente 
d’occultare le vostre scellerate passioni. Ora dun- 
que non avendo voi cercato alcun palliameuto alle 
vostre direzioni ; ed essendo queste tali che sem- 
brano darci in mano l’armi contro di voi, è inu- 
tile star ascoltando quello che voi stessi possiate 
mai dire. Vediamo dunque, o Giudici, le cose 
avvenute dopo l’assassinio. 

Quattro giorni dopo l’assassinio di Sesto, ne 
vien portata la nuova a Crisogono nel campo di 
Siila presso a Volterra. Puossi dubitare da chi sia 
stato mandato quest’avviso' Non si vede chiara- 
mente, eh’ è quello stesso che lo mandò ad Ame- 
lia ? Crisogono che non avea notizia alcuna nè 
del morto, nè del di lui stato, immediatamente 
procura che si faccia la vendita dei di lui beni , 
anzi viengli in menre di desiderar i beni d’ una 

per- 

istie sedare . Ncque enim accusatore muto , rtequ; te- 
ste quisquam uh tur eo , qui de accusatorie subsellio 
surgtt . Huc accedi: , quod Paulo tante n occultior , at- 
que teElior vestra ista cupiditas esset ; Nunc quid est , 
quod quisquam ex vobis audire desideret ; cum , qua 
facitis , ejusmodi sint , ut ea dedita opera a vobis 
conera vo nvtipsos facere videammi ? Age , nunc illa 
videamu / , judices, qua statim consecuta sunt . 

Ad Volaterras in castra L. Sulla mors Sex. Roseti 
quatriduo , quo is occisus est , C brysogono nunciatur . 
Quaritur etiam nunc , quis eum nuncium miserit . 
Nonne perspicuum est j eundem , qui Am-rtam ? curat 
Chrysogonus , ut ejus bona veneant statim , qui non 
norat bom rum , aut rem 1 .• atque ei venit in metti e m 
pradia concupiscere hommis ignoti , quem omnino nun- 
quam vtderat . Soletis , cum ah quid hujusmodi anditi s , 

judi- 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. 169 
persona a lui ignota, che non avea mai veduta in 
faccia. Quando voi, o Giudici, udite simili rac- 
conti, siete soliti dire: qualche abitante della ci 
tà , 0 , del territorio ne avrà data la notizia; que- 
sti per lo più sono i denunziatori , e sono la ro- 
vina dei propr; concittadini . No, non v’ e qui 
luogo a formar simili sospetti , nè qui veligli* io 
a dirvi esser.una presuoÉione assai verisimile che 
Ma gno e Capitone abbian dato a Crisogono no- 
tizia dell’avvenuto . Eran eglino da gran tempo 
amici di Crisogono, anzi avendo eglino ereditato 
dai loro maggiori molti protettoti e molti amici , 
cessarono di coltivare e di corteggiare sì gli uni 
che gli altri, e si misero interamente sotto l’om- 
bra e sotto gli auspizj di Crisogono . • . 

Non v’ è luogo a presunzioni ed a conghiettu- 
re : quello ch’io dico., non è che verità . So di 
certo ch’essi confessano, che Crisogono s’impos- 
sessò de’ detti beni per loro insinuazione. Potre- 
ste dubitare, o Giudici, chi abbia fatta la denun- 
zia, se cogli occhi vostri vedeste la porzione che 
n’ha ricevuta il denuuziarore ? Chi sono quelli 

che 

judices , continuo dicere : necesse est aliquem dixisse 
municipem , a ut vicinum . li plerumque indi cani ; per 
eos plerique produntur . Htc nibil est , quod suspicio- 
nem banc putetis . Non enim ego ita disputabo : vetisi- 
mile est Roscius istam rem ad Cbrysogonum detulisse . 
Erat enim eis cune Cbrysogono jam antea amicitia . 
Nam cum tnulios voterei a majoribus Roscii patro- 
nos , bospitesque baberent , omnes eos colere atque ob- 
servare desuterunt , ac se in Cbrysogoni fidem , Ó" 
clientelam contulerunt . - - . . . . , 

H<ec possum omnia vere dicere : sed in bac causa 
confettura nibil opus est j ipsos certo scio non nega- 
re, ad hiec bona Cbrysogonum accestisse impulsu suo . 
Si cum , qui indicii partem acceperit , ocutis cerne- 
tis : potentis ne dubitare , judices , qui indicata } 
qui sunt igitur in istis boms , qui bus partem Chry- 

so - 
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170 ORAZIONE IN DIFESA 
che da Crisogono sono stari messi a parte dei no- 
ti beni? Manlio e Capitone. E nessun altro ? Nes* 
sun altro . Puossi esitar un momento di dire che 
la preda sia stata presentata a Crisogono da quel- 
li eh’ ebbero la loro parte della preda medesi* 
ma ? 

Consideriamo presentemente il merito de’ nostri 
due eroi dal giudizio che n* ha fatto Crisogono. 

Se in questa gloriosa spedizione non avessero essi 
avuta una grandissima parte , perchè gli avrebbe 
Crisogono sì largamente ricompensati? Se n#n fe- 
cero altre fuorché esporgli lo stato delle cose , non 
bastava un bei ringraziamento , e per procedere 
con tutta la generosità, non bastava che riceves- 
sero qualche ricognizione? Perchè si danno subi- 
to a Capitone tre poderi, ma di quella sorte? Per- 
chè gli altri dieci sono divisi fraternamente tra 
Magno e tra Crisogono? Non si vede apertamen- 
te, che Crisogono da buon giudice ha divise le 
spoglie guerriere coi due suoi compagni d’arme? 

Capitone fu uno de’dieci deputati spediti al 
campo di Siila . Basta questa depurazione, perchè 

voi 

segonus dtderit ? duo Ras rii . Num quisnam pr aierea f t 
nemo est , judices . Num ergo dubtum est , quin ii 
obtulerint hanc pradam Cbrysogono , qui ab eo partem 
p rad te tulerunt ? 

A gè , nunc ex ipsius Cbrysogoni fudicio Rosciorum 
• faSum consideremus . Si nibil in ista pugna Roscii , 
quod opera pretium esset , feeerant , quam ob causar n 
a Cbrysogono tantis pr termi s dortub ara ur ? si ntbil 
aliud fecerunt , nifi rem detulerunt ; nonne satis fuit 
bis gratias agi ; denique , ut perii ber a Ut er ageretur , 
honoris aliquid habtri ? cur tria pradia , tanta pecu- 
nia statim Capitoni dantur ? cur , qua reliqua sunr , 
iste Roscius omnia cum Cbrysogono communiter possi - 
det ? nonne perspicuum est , jtìdices , has manubtas 
Rosei is Chrysogonum , re cognita, conce s si sse ? 

Venir in decem primis legatus in castra Capito ; 

•* To- 
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voi conosciate la vita , il carattere ed i costumi 
di costui. Se voi, o Giudici, non vedrete eh’ egli 
colla sua perfidia abbia violato ogni dovere, tutto 
ciò. che v’ è di più rispettabile e di più sacro 
sulla terra, mi contento che sia egli da voi tenu- 
to in conto del più buon uomo del mondo. 

Udite. Egli impedisce che Siila non sia infor- 
mato di queste cose: scopre a Crisogono 1’ idee 
e l’ intenzioni de’suoi compagni: lo avvisa di far 
il possibile perchè non si traspiri l’oggetto della 
loro deputazione ; gli fa toccar con mano, che se 
non ha luogo la vendita dei beni, egli perde un 
gran capitale* ed esso corre a rischio della vita . 
Stuzzicò Crisogono; inganna i suoi compagni ; av- 
visa quello di stare all’erta; presenta a questi in- 
sidiosamente delie bugiarde speranze ; fa de’ raggi- 
ri con quello contro di questi , i progetti di que- 
sti fa noti a quello; patteggia della sua parte con 
l’uno, ed approfittando sempre destramente or di 
una or d’un’ alrra occupazione di Siila, tronca ai 
suoi edmpagni ogni accesso al medesimo. In una 
parola co’ suoi esortamenti , suggerimenti, impe- 

df- 

T otam ’vitam , naturar » , moresque hominis ex ipsa 
legai ione cagnoscite . Nisi / nte li exeri tis , judtces , nul- 
lum estt offici um, nullum jus tam sanBum , atque 
integrar», quoti non ejus sctlus , atque perfidia viola - 
rit , & immi nutrii ; virum optimum esse eum judi~ 
c atot e . 

Impedimento est , quominus de bis rebus Sulla do- 
ceatur: cteterorum legatorum consi ita , & voluntatem 
Qbrysogono enunci at : monet , ut provideat , ne paUm 
res agatur: ostendit , si sub lata sit venditio bonorum , 
illum pecunia m grandem ami s sur uni , sese capit'is pe- 
ri culum aditurum : illum acuere , hos , qui s intuì 
erant missi , fallare : illum identidem mentre , ut ca- 
veret ; bisce insidiose spem falsam astendere : curri il- 
io contro hos inire concilia borum tonsilla illi enun- 
ciare : cum ilio partem suam depacisci ; bisce , ali- 

qua 
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dimenti non videro i deputati la faccia di' Siila , 
ed ingannati non dalla buona fede, ma dalla per- 
fidia di costui ( il che porrete verificare da. essi 
medesimi , se l’accusatore vorrà produrre le depo- 
sizioni de’ restimonj ) ritornarono in patria portan- 
do seco delle false speranze in vece d’un affare 
interamente definito . cl 

Negli affari privati, chiunque incaricatosi di qual- 
che procura , I’ avesse amministrata poi non solo 
maliziosamenre per suo proprio profitto e guada- 
gno, ma ancora con indifferenza , fu da’ nostri 
maggiori considerato reo d’ un’azione infame; an- 
zi il processo ed il giudizio di questa mancanza 
non è meno infamante che il processo ed il giu- 
dizio di furto. Eccone la ragione a mio crederi : 
in quelle cose nelle quali non possiamo agire noi 
stessi personalmente, surroghiamo in vece nostra 
la buona fede de’ nostri amici, e chi viola questa 
buona fede, per quanto dipende da lui, turba la 
società umana , e rovescia ciò che costituisce la 
comune sicurezza . Noi. non possiamo far tutto da 

‘ . noi 

qua fretus bora sernper (39) , omnes aditus ad Sul- 
iam intercludere , Postremo , isto bortatore , auóìore , 
intercessore , ad Sull am legati non adierunt , tstius 
fide , ac potius perfidia decepti ( id quod ex ipsis co- 
gnoscere poteritis , si accusator volutrit testimonium 
eis denunciare ) prò re certa spera falsata dornurn re- 
tulerunt . , ’ • • . 

la privatis rebus si qui rem mandatam non modo 
malitiosius gessisset sui quest us , a ut commodi cau- 
sa , verum etiam negligentius , eum majores summurn 
adrnisisse dedecus existimabant ; itaqut 'mandati con- 
stitutum est j udì cium, non minus turpe, quam furti ; 
credo, propterea quod qui bus in rebus ipsi interesse 
non possumus , in bis opere nostre •vicaria fides ami- 
c or uni supponitur : quam qui ledit , oppugnai omnium 
commune presidium , & quantum in ipso est , distur- 
ba * vite societatem . • Non taira possumus omnia per 
. =. . nos 
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noi stessi . Chi ha un talento per una cosa , e chi 
per un’altra. L’oggetto dell’ amicizie si è , che 
ognuno ne senta un reciproco vantaggio . Perchè 
ti addossi tu, amico infedele, un’amministrazio- 
ne, se hai già in pensiero di trascurarla , o di 
convertirla a tuo prò.’ Perchè mi ti esibisci tu, 
e, mostrando un finto zelo d’ amicizia , mi pregiu- 
dichi, e t’opponi a’ miei vantaggi? Vattene pure, 
sceglierò un altro in vece tua . Tu t’incarichi di 
un peso, che credi di poter portare, e. che non 
sembra pesante, quando non si manca di. forza. 

• E' dunque orribile questa colpa, perchè viola le 
due cose più' sacrosante che sono al mondo; cioè 
la fede e l’amicizia. Imperciocché non v’è alcu- 
no che commetta le cose sue , se non ad un ami- 
co , e che non si fidi di quella persona che crede 
onorata. Quindi non v’è nulla che più mostri un 
uomo infame, quanto tradir l’amicizia ed ingan- 
nar quello che non sarebbe stato pregiudicato, se 
non avesse riposato sulla sua stessa buona fede. 

Non è cosìl’ Chi negli affari di lieve momento, 
avendo trascurato la .sua commissione, è necessa- 

ria- 

nos agere : alius in alia est re magis utili s : idcirco 
ami citi* compar antur , ut comm urte commodum mutui s 
officiis gubernetur . Quid recinis mandatum , si aut 
negleólurus , aut ad tuum commodum conversar us es * 
cur mibi te offers , ac meis commodis officio simulato 
officis & obstas ? recede de medio ; per alium transi- 
gam . Suscipis onus offici/ , quod te putas sustinere 
posse : quod minime videtur grave iis , qui minime 
ipsi leves sunt . 

Ergo idcirco turpis btec culpa est , quod duas res 
sanQ.it stmas violat , amicitiam O fidem . Nam neque 
mandai quìsquam fere , nisi amico ; ncque credit , iti- 
si ei , quem fide lem putat . Perditissimi est igitur bo- 
minis simul & amicitiam dissolvere , & fallere eum , 
qui lasus non esset , nisi credidisset . 

•• Ita ne est *, in minimis rebus , qui mandatum ne- 

' i le ' 
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riamente condannato per infame; in un affare poi 
di questa natura, ove trattandosi della fama d’ un 
morto e delle sostanze d’ un vivo, il morto è di- 
sonorato, ed il vivo ridotto alla miseria ; chi ha 
operato in tal modo continuerà a stare noti dico 
tra i galantuomini , ma tra i vivi? Nelle cose pri- 
vate e di poca importanza, se la negligenza è 
considerata delitto, e come tale è notata d’infa- 
mia, perchè il buon esito d’una commissione, o 
procura esige che non vi pensi più chi l’ha data*, 
ina chi l’ha ricevuta: in un afiar di tanta conse- 
guenza commesso e maneggiato a nome pubblico, 
ove ben d’altro si tratta che d’una privata negli- 
genza e d’ un privato profitto, chi avrà perfida- 
menre disonorato e prostituito il carattere augu- 
sto di pubblico deputato, qual pena, qual suppli- 
zio covra mai meritare? 

Se Roscio , come privato , avesse commesso a 
Capitone di trattar con Crisogouo, diffinire que- 
st’ affare,. e, dove lo credesse espediente, intro- 
mettervi la sua parola ; non è egli vero che dopo 

es- 

glexerit r turpissimo indi ciò condemnetur , necesse est : 
in re tanta , cum is , cui /ama mortai , fortuna vivi 
commendata sunt , atque toner edita ( 40 ) ignominia 
mortuum affeetnt , is inter bonestos bomines , atque 
adeo inter vivos , numerabitur ? in mimmi s , privatis- 
que rebus etiam negligentia in Crimea mandati , judt- 
ctique infami am revoca tur , propterea quod , si re Se 
fiat ,, tlium negligere oporteat , qui mandarit , non il- 
luni r qui munaatum receperit ; in re tanta , qua pu- 
ah ce gesta , atque commista sit , qui non negligenti « 
pnvatum aliquod commodum laserit , sed perfidia le- 
gati oms ipsius caremoniam poiluerit , maculaque ajfe- 
cerit , qua is tandem potna afficietur ì aut quo sudi- 
cio damnabitur l 

Si batic et rem privatim Sex. Rosei us mandavis - 
set , ut cum Cbrysogano transigersi ,, atque deciderete 
inque e am rem fidem su am , st quid opus esse puta- 

ret y 
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essersene incaricato Capitone, se n’avesse appro- 
fittato alcun poco , sarebbe per sentenza del giu- 
dice condannato alla restituzione, e nel tempo 
stesso a perdere il buon nome ? Nel caso presenre 
non fu Roscio che gli diede questa commissione } 
ma cosa molto riflessibile, i decurioni d’Amelia 
raccomandarono a Capitone la fama , la vita , i 
beni di Roscio, anzi lo stesso Roscio; e costui, 
commissario infedele, non si ò appropriato qual- ♦ 
che pieciola porzione delle cose affidate, ma spo- 
gliò il figlio di tutti i beni paterni, per se prese 
tre poderi , e riguardo alle premure de’-suoi con- 
cittadini fece lo stesso conto eh’ egli fa della sua 
parola, della sua fede e della sua onoratezza. 

Considerate, o Giudici, tutte 1 ’ altre circostan- 
ze, e vedrete che non può immaginarsi colp’alcu- 
na» di cui quest’empio non sia macchiato. Nelle 
più minime cose tradire il proprio compagno , V, 
come ho già detto prima, il colmo della turpitu- 
dine. Nulla di più giusto e ragionevole: poichV 
quello che ha fatta una società d’interessi con un 

al- 

ret y interponeret : il le , qui sese fablurum recepì rset , 
nonne , si ex eo negotio tantulum in rem suam con - 
vertisset , damnatus per arbitrum , & rem restitue- 

ret y honestutem omnem amitteret ? nunc non bone 
ti rem Sex. Roscius mandarle , sed id , qutd multo 
gravius est , ipst Sex. Roscius cum fama , vita , bo- 
ni sque omnibus a decunombus pub lice Roseto man- 
dai us est : & ex eo 7 ’. Roscius non paulum nescio 
quid in rem suam convertit , sed bunc funditus ever- 
tit bonis : ipse tri a prtedia sibi depaólus est ; volun - 
totem decurtonum , ac munì cip um omnium tanttdem , 
quanti fidtm suam , fectt . 

V idete jam porro exter * , fudìces , ut iatelligatis. 
fingi rnaleficium nuUum posse, quo iste sese • non con-- 
taminarit . In rebus minonbus socium fallere turpis- 
stmum est y xqucque turpe , atque iliud , de quo ante 
dixt neque wjurio : per op ter e a quod auxilium si hi se 
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altro, l’ha fatta in vista di procurarsi un soccor- 
so ed un appoggio. A chi ricorrerà egli mai, di 
chi si fiderà, se si trova tradito dalla fede di quel- 
lo, su cui riposava? Non v’ è castigo che basti 
per punire que’ delitti, i quali non potendo esser 
preveduti, ci offendono impunemente. Noi possia- 
mo metterci in guardia, trattando con estranei, 
ma i nostri amici devono per necessità esser a par- 
te di molti secreti nostri. Come guardarsi da un 
compagno? Qu.sta diffidenza appunto è la mag- 
gior offesa che possiam fargli. I nostri maggiori 
dunque hanno ragionevolmente considerato non 
doversi computar nel numero degli uomini onesti 
chi tradisce il suo compagno. 

Ma Capitone non ha tradito un solo compagno 
d’interessi pccuniarj, tradimento, che quantunque 
grave, potrebbe esser in qualche modo perdonabi- 
le, ma con ogni frode, con ogni perfidia ha se- 
dotto,. ha ingannato, ha abbandonato, ha dato 
in mano de’ nemici stessi nove persone onestissi- 
me eh' erano suoi compagni nell’istesso impiego, 
nella stessa deputazione, nello stesso uffìzio, nel- 
le 

putat adjunxisse , qui cum altera rem communi cavie . 
Ad cujui i g't tur fidem confusi et , cum per ejus fidem 
laditur , cui se commiserit ì atqui ea sunt animad- 
vertenda peccata maxime , qua dtficillime pracaven- 
tur . Tecli esse ad a/ienos possumus : intimi multa 
apertiora videant necesse est: socium vero caverc qui 
possumus t quem etiam si metuimus , jus ojficii ladi- 
mus . ReEle igitur majores eum , qui socium fefellis- 
srt , in virorum honorum numero non putarunt haberi 
oportere . 

At vero T. Roscius non unum rei pecuniaria so- 
cium fefellit ( quod tametsi grave est , tamen aliquo 
modo poste ferri videtur ) , ve rum novem homines ho- 
nestissimos , ejusdem muoeris , legationis , oficii , ma» - 
datorumque socios induxit , decepit , destituita adver- 
tartis tradidit, omnifraude, & perfidia fefellit . Qui 
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le stesse commissioni . Questi nove compagni che 
non potevano avere il menomo sospetto della di 
lui infedeltà , ^non dovettero nemmen concepirne 
alcun timore; quindi non prevedendo la di lui ma- 
lizia, si fidarono a vane parole. Vittime infelici 
della propria buona fede e delle insidie altrui, so- 
no essi presentemente tacciati d’essere stati poco 
attenti e circospetti. E costui che cominciò con 
un tradimento, e terminò con mia diserzione che 
comunicò a’ nemici i disegni de’ suoi propri com- 
pagni, e s’unì poi in lega coi -nemici stessi; co- 
stui ora ci, spaventa e ci minaccia <, perché possie- 
de tre poderi, cioè porta in trionfo -tre premi del 
suo delitto. Dietro ad un tal tenor di vita, die- 
tro ad una tal serie d’iniquità, voi scoprirete, o 
Giudici, anche quest’iniquità che forma l’attuale 
giudizio. Ecco la strada facile per giungere a si- 
mile scoperta .' Dove voi vedete molti tratti d’ a- 
varizia, di temerità, d’ingiustizia, e di perfidia 
dite pur che in questo ammasso d*iniquità, anche 
1 - iniquità presente sta sepolta . Ma che dico se- 
polta ? Essa è così manifesta , così evidente , che 

, non 

de e) us sceiert suspicari nihil potuerurit , socium offi- 
cii mctuere non debuerunt ; e'jus' mali ti. un non vidi - 
vunt , or at ioni vana crediderunt. Itaque nunc Uli ho- 
mines bonestissime propter istius insidiar parum pu- 
tantur cauti , providique fuisse . Iste , qui ini fio prò - 
ditor fuit , dtinde perfuga , qui primo sociorum con - 
silia adversariis enunciava , dtinde societatem cum 
ipsis advtrsariis coiit j terrei etiam nos , ac minatur , 
tribus prtediis , hoc est , pramiis scelsris , ornatus . In 
ejusmodi vita , judices , in bis tot , tantisque fingi* 
tiis hoc quoque malefici um , de quo judicium est , re- 
perietis . Etenim quxrere ita debetis : ubi multa ava- 
re , multa audatter , multa improbe , multa perfidiose 
fatta videtis , ibi scelus quoque Intere inter illa tot 
flagitia putatote . Tametsi hoc quidem minime latet : 
quod ita promptum , Ó* propositum est , ut non ex 
Tom. I. M ; 7 . 
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non solo si può dedurla dall’ altre sue malvagità 
notorie; ma se non si sapessero, questa sola di- 
venta la prova irrefragibile di tutte quelle . Che 
credereste mai, o Giudici? che quel maestro di 
spada abbia rinunziato alla sua professione, oppu-» 
re che Magno scolarp voglia mostrarsi alcun poco 
inferiore al proprio maestro Capitone ? No , giu- 
dici , no: essi non si cedono in nulla, sono per- 
fettamente simili, perfettamente compagni, an- 
zi fratelli in avarizia , in ingiustizia, in inso- 
lenza, ed in temerità. . 

Ora che avete conosciuta la fedeltà ^lel maestro, 
conoscete la delicatezza dello scolare. Già v’ho 
detto di sopra , che furono spesse volte dal mio 
cliente domandati a costoro due schiavi , perché 
fossero posti alla tortura. Tu gli hai sempre ne- 
gati, o Magno. Dimmi dunque, ti par egli, che 
quelli che te li domandavano , fossero indegni di 
ottenerli ? che questo, pel quale erano domandati, 
non meritasse alcuna compassione, oppure che la 
domanda fosse ingiusta? Quelli che te li doman- 
davano, erano le persone più nobili e più virtuo- 
se tra i nostri cittadini, persone da me nominate 

dr 

tllis malefici is , quie in ilio constat esse, hoc intei li- 
gatur ; verunr ex hoc , etiam si quod illorum forte 
dubitabitur , convincati . Quid tandem , qua so , ju- 
dices ? num aut il le lanista omnino jam a gladiis 
recessisse videtur , aut hic discipulus magistro tantu- 
lum de arte concedere ? par est avariti a , similis im- 
prohitas , eadem imp udenti a , gemina audacia. 

Fieni m , quoniam fidem magi stri cognostis , cagno - 
sette nunc discipuli equi totem . Dixi jam antea , sie- 
penumero postulatos esse ab istis duos servos in qute- 
stionem : tu semper , T. Rosei , recusasti . Qutero abs 
te , ii ne , qui postulabant , indigni erant , qui impe- 
trarent ; an iste non commwebat , prò quo postula- 
bant ? an res ipsa tibi iniqua videbatur ? postulabant 
bomints nobilissimi , atque integerrimi nostra avita- 

tis , 
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dì sopra, persone tali, che per la loro conforta 
di vira e per la srima che ne fa il popolo roma- 
no, nessuno avrebbe coraggio di rivocar in dubbia 
rutto ciò che dicessero . La domanda si faceva per 
l’uomo il piò miserabile, per l’uomo il più infe- 
lice della terra, che desidererebbe di st 3 r legato 1 
sull’eculeo , finché si terminasse il processo sulla 
morte del proprio padre. FinaloTente riguardo al- 
la cosa che ti si domandava , essa era tale, che il 
negarla, e confessarti reo di questo misfatto, era 
per te lo stesso . 

Essendo dunque incontrastabile tutto ciò che ho 
detto, io ti domando perché l’hai tu rifiutati? 
Quando Sesto resto assassinato, quegli schiavi era- 
no con lui , né io per conto mio gli accuso, o li 
difendo . Ma questa vostra ripugnanza a non vo- 
lerli consegnare, perchè non sieno esaminati, dà 
luogó a sospetto ; ed il vederli presentemente in 
tanta stima appresso di voi , fa credere assoluta- 
mente, che sappiano qualche cosa, che se fosse 
detta da essi , potrebbe pregiudicarvi. E' un orro- 
re esaminare gli schiavi, direte voi , 1 intorno ai \ 

lo- 

tis , quos jam antea nominavi : qui ita vixerunt , ta- 
tesque a populo Rom. putantur , ut quid quid dice - 
rent ì nemo esset , qui non <equum putarct . Postula - 
bant autem prò homme miserrimo , atque infelicissi- 
mo ; qui vel ipse sese in cruciatum dati cuperet , dum 
de patrie morte quareretltr . Res porro abs te ejusmo- 
di postulabatur , ut nikil inter esset , utrum e am rem 
recusares , an de maleficio confiterere . 

Qute cum ita sint , quieto abs te , quam ob causarli 
tecusaris . Cum occiditur Sex. Roscius , ibidem fue- 
runt . Servos ■ ipsos , quod ad me attinet , neque ar- 
guo, neque purgo. Quod a vobis hoc pugnari video , 
ne in qu<estionem dentur , suspiciosum est; quod vero 
apud nsos ipsos in honore tanto sunt , profeto necesse 
m , Sciant ahquìd ; quod si dixerint , pernici osum 
vobis futurum sit , In dómtnos quieti de 'servis , ini- 

M 2 quum 
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loro padroni. Ma chi gl’ interroga l Questo mio 
cliente è l’accusato che non è da voi riconosciuto 
per padrone degli schiavi, mentre si sta facendo- 
ne il processo. Gli schiavi sono in casa di Criso- 
gono, ed egli (dirà forse taluno) è così innamo- 
rato della loro erudizione e delia loro gentilezza, 
che quantunque avvezzi ai lavori comandatigli da 
un padre di famiglia, villano, e villano di Ame- 
lia, vpol però che sieno educati tra i, suoi paggi 
che ha scelti dalle piò eleganti famiglie, che ha 
fatti i ministri de’ suoi piaceri ed i professori di 
tutte le4>ell’arti . Non crediate mai questo, o Giu- 
dici: questi schiavi sono incolti, ignoranti^ Cri- 
sogono non. s’ è invaghito della loro letteratura e 
de’ loro modi gentili, nò vuole metter in opera la 
loro fedeltà e la loro bravura sperimentata nel ma- 
neggio degli affari domestici. V’ ò qualche secreto 
che quanto più vien soffocato e nascosto, tanto 
più balza fuori e si lascia vedere. Vj 

Ma che vuol dir ciò? Forse Crisogono non vuo- 
le che sieno esaminati , perché non si scoprano i 
suoi misfatti ì Non dico questo . Io son persuaso 
- che 

quum est. Anne queeriturì Sextus enim Roscius yeus 
est; ncque enim , cum de hoc quieritur , vos dominum 
esse dicitis . Cum Chrysogono sunt . ha credo : litte- 
ris eorum , & urbani tate Chrysogonus ducitur , ut in- 
ter suos omnium dsliciarum , atque omnium artium 
putrulos , ex tot elegantissimis famtliis leSios , velit 
bos versati homines pene operar ios , ex Amerina disci- 
plina patrisf amtlite rusticani. Non est ita profetilo , 
fudices ; non est verisimile , ut Chrysogonus horum lit- 
teras adamarit , a ut humanitatem ,• non , ut rei fami - 
liaris negotio dili gentiam cognovit eorum , & fidem . 
Est quiddam , quod occultatur : quod quo studiosius 

ab ipsis opprimitur & absconditur , eo magis eminet 
& apparet . t ...... . 

Quid igitur ? Chrysogonus , sui malefìcii occultan- 
di causa , quastionem de bis haberi non, vult ? mini- 
me , 
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DI SESTO COSCIO A MERINO . 181-7 
r che non convengano a tutti le stesse imputazioni 
ed i medesimi rimproveri . I miei sospetti non ca- 
dono' qui sopra Crisogono, né questa dichiarazio- 
ne m’esce di bocca ini* questo momento per la pri- 
ma volta. Dovete già ricordarvi come ho distri- 
buita la mia causa , cioè eh’ Eruzio mi risponde- 
rebbe dell’accusa; ma Magno e Capitone mi ren- 
. derebbero conto della loro sfrontatezza / dimodo- 
ché tutto ciò che riguarda l’assassinio, b proprio 
e personale d’essi due; che Crisogono abusa del 
suo credito e dal suo potere, e che non tanto per 
esser a noi fatale ; quanto per esser di peso a tut- 
to il mondo, merita che non solo resti corretto, 
ma punito. 1 . 

Sentite, o Giudici, come io penso. Chi deside- 
ra che >sieno interrogati quelli che si trovarono 
presenti al momento dell’assassinio, nuli’ altro de- 
sidera, se non che si scopra la verità; e chi s’op- 
pone a quest’esame, benché noi dica, confessa 
chiaramente d’aver avuto parte nell’assassinio. 
Già fin da principio ho detto, di non voler dif- 

fon- 

- ! 

mt, judiets . Non in omnes arbitrar omnia convenire. 
Ego in Chrys'ogono , quod ad me attinet , nihil ejus- ‘ 
modi sttspicor ; neque hoc mi hi nane prtmum in men- 
tem venir dicere . Meministis me ita distribuisse ini- 
tio causami in crimen, cujus tota argumentatio per- 
missa Erutto est ; O" in audaciam , cujus partesRo- 
sciis impositie sunt . Quidqui'd maleficii , s ce Ieri s , ex- 
di s erit , proprium id Rosciorum esse debebit . Ni- 
miam grati am , potentiamque Chrysogoni dicimus & 
nobis obstare , Ò* perferri nullo modo posse , & a 
vobis , quoniam potestas data est , non modo infirma- 
ti , verum etiam vindicari oportere . 

Ego sic existimo j qui quieti velit ex iis , quos 
constat , cum c<edes fa&a sit , affittisse , eum cupere 
verurn invenire ; qui recuset , eum profeblo , tametsi 
verbo non audet , tamsn re ipsa de maleficio suo con - 
fiteri . Dixi initio , judices , noi le me plura de isto - 

M 3 rum 
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xSs . • ORAZIONE INDIFESA 
fondermi sulle iniquità di costoro niente piu di 
quello che esige la mia causa , o che domanda 1? 
necessità. Vi sarebbero cento cose da dirsi, ed 
ognuna potrebbe essere appoggiata da cento argo- 
menti; ma io son fatto così, quand’opero per ne- 
cessità, ed a controgenio, non posso esser nè lun- 
go , nè esatto . I punti che non potevano essere 
omessi, 'furono da me accennati soltanto; e ri- 
guardo ai sospetti che m’avrebbero impegnato in 
un’eterna discussione, li lascio alla vostra perspU 
cacia ed al vostro ingegno . >y 

Ora vengo a quel nome di Crisogono , nome 
tutto d’oro, sul quale è appoggiata tutta Ja so- 
cietà. Io non so, o Giudici, come parlare, o co- 
me tacere di lui ; perchè se taccio , sopprimo il 
più bello, e se parlo, temo che non il solo Cri- 
sogono , (cosa che poco m’affannerebbe) ma te- 
mo che molti non si chiamino da me offesi . Io 
vorrei che ognuno si persuadesse che la causa 
presente non ha molto a che fare colla causa ge- 
nerale di quelli ch’ebbero i beni de’ proscritti : 

que- 

rum sedere dicere , quarti causa postulante ac neces- 
sitai ipsa cogeret . Nam & multe res afferri possunt j 
& unaquxque earum multis cum argumentis dici po- 
test . V erutti ego e quod invitai, ac necessario facio , 
ncque diu , ncque diligenter facete possum , que pre- 
terir i nullo modo poter ant , e a levi ter , judtces , at- 
ti gi : que posita sunt in suspicionibus , de quibus si 
coopero dicere , pluribus verbis sit disserendum , ea 
ve'stris ingenits , conje&ureque commino . 

. Vento nunc ad illud nomen aureum (41) Chrysogo- 
■ ai : sub quo nomine tota societas statu/tur: de quo , 
iudices , ncque quo modo dicam , ncque quo modo ta- 
ceam , reperire possum . Si enim tacco , vel maximum 
partem relinquo : sin autem dico, vereor , ne non ilio 
solus, id quod ad me nihil attinti , sed alti quoque 
plures leso; se esse putent . Tametsi.ita res se habet , 
ut nubi m communem causam sei forum dicendum ni- 
hil 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO . i8j 
questa è una causa totaftnente diversa , una causa 
nuova : dico che Crisogono ha comperato i beni 
di Sesto Roscio * 

Consideriamo prima di tutto per qual ragione 
sieno stari venduti i beni di quell’ infelice , e co- 
me potevano esser venduti . Non pretendo far que- 
st’esame, per dedurre poi essere un’indegnità , che 
sieno stati venduti i beni d’un innocente; poiché 
quand’anche vi fesse la libertà di fare ed ascolta- 
re simili discorsi. Sesto non fu in Roma un 'per- 
sonaggio di tal portata, che dovessimo compian* 
gere la sua morte, e dimenticarci di tant’ altri . 
Io non domando altro, se non come i beni di Se- 
sto abbiano potuto esser venduti in forza 'della 
legge delle Proscrizioni ; dicasi poi legge Valeria , 
oppur legge Cornelia ; che io non ho mai cono- 
sciuta , e di cui non posso renderne conto . Chi è 
informato di quesra legge, dice eh’ essa ordina 
di confiscarsi i beni di quelli che sono proscritti , 
nel numero de’ quali il nostro Sesto non é mai en- 
trato ; o i beni di quelli che furono uccisi sotto la 
salvaguardia de' nemici . Sesto finché visse fu sotto 

la 

hil magnopere vi de a tur . Hac enim causa nova profe~ 
Ho, & singuiaris est. Bonorum Sex. Roscii emptor 
est Ghrysogonus , 

Primum hoc videamus , ejus hominis bona qua ra » 
itone venierunt , a ut quo modo venire potuerunt . At~ 
que hoc non ita quteram , judices , ut id dietim, esse 
tndignum hominis innocentis bona venisse . Si enim 
htee audientur , ac libere dicentur ; non fuit tantus 
homo Sex. Rosdus in civitate, ut de eo potissimum 
conqueramur , Verum ego hoc quieto : ' qui ■ potuerunt 
ista ipsa tege , qu<e de proscriptione est, sive Valeria 
est , . sive Cornelia (42) ( non entra novi, nec scio ) 
verum ista ipsa tege bona Sex. Roscii venire qui po~ 
tueruntì scriptum enim ita dicunt esse, ut eorum 
bona veneant , qui proscripti sant , quo in numero 
Sex. Roscius non est: aut eorum , qui in adversa- 
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i§4 ORAZIONE IN DIFESA 
Ja salvaguardia di Siila, 9 dopo c\ie si posero giti 
l’armi, vivendo egli in seno della pace e della si- 
curezza, tornando da cena, fu ucciso in Roma . 
Se fu' ucciso legalmente , confesso che legalmente 
ancora sono stati venduti i suoi beni : ma s’ è 

stato assassinato contro tutte le leggi noi* solo 
antiche, ma ancora moderne ; vorrei saper per 
qual diritto, per qual ragione, per qual legge so- 
no stati venduti i suoi beni. 

Mi domandi forse, Eruzio, chi abbiano in vi- 
sta queste mie parole? Non mai quello che tu cre- 
di e vorresti . Già fin da principio colle mie pa- 
role ho giustificato Siila , quanto egli colla sua 
virtù s’ è sempre giustifict.ro agli occhi di tutto il 
mondo. Dico che Crisogono è l’ autor di tutto; 
eh’ è sua tutta l’impostura; che ha fatto passar 
Sesto per un cattivo cittadino; che ha detto d’es- 
sere stato ucciso presso i nemici ; e che ha fatto il 
possibile, perchè Siila non fosse informato di tutto 
questo raggiro dai deputati d’Amelia. Ma c’è an- 
cor di più: io sospetto che questi beni non sieno 
stati assolutamente venduti; e se voi, o Giu- 
di- 

riorum prajsidiis occisi snnt ; dum presidia ulta 
fuerunt , in Su! Le prtesidiis fuit i posteaquam ab ar- 
mi s recesserunt , in summo otio , rediens a ccena , Re- 
ni ce occisus est . Si lege : bona quoque lege venisse fa- 
tecr : sin autem constat , cantra omnes non modo , ve- 
teres ieges y verum etiam ■ novas occisum esse ; bona 
quo jure , a ut quo modo , aut qua lege venierint , 
qutero . 

In quem hoc di cani , quteris , Erut'i ? non in eurn , 
quem vis , & putas : nam Sultani & orario mea ab 
initio , Cb” ipsius eximia virtus omni tempore purgavit . 
Ego h.ec omnia Cbrysogonum fecisse dico , ut emen - 
tirctur , ut malum civem Roscium fuisse fingerei , ut 
eum apud adversarios occisum esse diceret , ut bisce 
de rebus a legatis Amerinorum doceri L. Sultani pas- 
sus non sit , Denique etiam illud suspicor , o maino 
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DI SESTO ROSCIO AMERINO. 135 
dici, mel permetterete, vi scoprirò questo mi' 
stero . 

Mi pare che nell’accennata legge sia speficato 
il termine perentorio delle proscrizioni e delle 
vendite, cioè, sino al primo di giugno. Il pove- 
ro Sesto è stato assassinato alquanti mesi dopo , 
e n’è stata fatta, dicesi, la vendita de’ beni . Cer- 
atamente, o questi berli non sono stati descritti 
ne’ registri del fisco, e noi siamo stati corbellati: 
da Crisogono in un modo ridicolo; o se vi furo- 
no registrati, ne fu alterato il registro; poiché si 
sa che i detti beni non poterono esser venduti , 
in forza d’ una legge giusta. Vedo che io faccio 
quest’ esami prima del tempo, che vado fuori di 
strada, e che dovendo salvar la vita del mio clien- 
* te, mi perdo in inezie . Egli non fa conto alcu- 
no della roba, nè de’ suoi particolari interessi ; 
sottoscrive di buon grado di restar povero, pur- 
ché resti assolto da questo indegno sospetto e da 
questa falsa imputazione. 

Vi prego , o Giudici , che ascoltiate il poco 

che 

h.ec bòna non venisse : id quod postea , si per vos , 
judices , licìtum erit , aperietur . 

Opirtor enim esse in Jege , quatti ad diem proscri - 
ptiones , yenditionesque fiant , nimirum ad Kel. Jun. 
Aliquot pese menses & homo occisus est , & bona 

venisse die untar . Profeto aut h<ec bona in tabulas 
publicas nulla redierunt j nosque ab isto nebulone fa- 
ceti us elHdimur , quam putamus : aut , si redierunt , 
tabula pubtica corrupta alìqua ratione sunt . Nam 
lege quidem bona venire non potuisse constai .• lntel- 
ligo , me ante tempus , judices , htec scritturi , & pro- 
pemodum errare , qui , cum capiti Sex. Roscii mede- 
ri debeam , reduviam curem } Non enim laborat de pe- 
cunia , non ullius rationem sui commodi duci t : faci- 
le egestatem suam se laturum putat , si hac indigna 
suspicione & fitto crimine liberatus sit . 

Verum quieto a vobis , judices , ut h<tc panca , qu<e 
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che mi resta a dirvi , come in parte suggeritomi 
dall’ interesse, che io sento per quest’infelice, ed 
in parte dal mio interesse medesimo. Quelle cose 
che a mio parere sono indegne ed insoffribili, e 
che, se non sono prevenute, possono abbracciar 
tutti noi , io le dico da per me stesso , e pene- 
trato dall’interna commozione dell’animo mio» 
Quelle poi che riguardano la causa ed il pericolo 
del mio cliente, ch’egli stesso desidera che sieno 
dette in- suo favore, e che esprimono i voti del 
suo cuore, saranno da me riservate nella fine del 
presente discorso. Ecco quello che io domando a 
Crisogono da per me stesso , senza che v’entri 
per nulla il mio cliente. 

Prima di tutto mi dica* Crisogono , perchè sie- 
no stati venduti i beni d’ un ottimo cittadino; i 
beni d’uno che non fu' nè proscritto , nè ucciso 
sotto la salvaguardia de’ nemici , quando la legge 
abbraccia queste due classi di persone : .mi dica 
perchè sieno stati venduti dopo il tempo espressa- 
mente determinato dalla legge : finalmente , perché 
ad un prezzo s) meschino. Se costui seguendo il 

co- 


restant , ita audiatis , ut partirti me dicere prò me 
ipso putetis , partii n prò Sex. Roscio . Qute enim mi- 
bt ipsi indigna & intolerabilia videa tur , quoque ad 
orti ne s , ni si providemus , arbitrar p erti nere , ea prò 
me ipso , ex animi mei seri su , ac dolore pronuncio } 
qure ad httjus vite casum causamque pertineant , & 

quid hic prò se dici velit , & qua conditiohe conten- 
ute sit , jam in extrema oratione nostra , judtces , au- 
dietis . Ego h<ec a Ghrysogono me a sponte , remoto 
Sex. Roscio , qucero . 

- Primum , quare civis gitimi bona venierint : dein- 
de , quare hominis epus , qui neque apud adversariot- 
occisus est , neque proscriptus fuerat , bona venierint * 
cum in eos so/os lex scripta sit ; deinde , quare ali- 
quanto post e am diem venierint , qure dies in lega 
prrefinita est l deinde , cur tantuìo venierint ? qu<c 

omnia 
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costume dei liberti scellerati ed iniqui, vorrà far 
cadere tutta la colpa di queste cose sul suo padro- 
ne, sappia che non farà nulla; perchè ognuno 
ben sa, che attesa l’immensità degli affari, si so- 
no da varie persone commesse moli’ azioni senza 
che Siila abbia potuto prevederle, o avendo dovur 
ro far sembiante di non vederle. 

Dunque dirà taluno , ei lasciò correre dei disor- 
dini volontariamente? No, Giudici , ei vedea il 
male, una il rimedio era al disopra delle leggi. Se 
Giove che può tutro' e non vuole che il bene 1 , 

Giove che governa dispoticamente il cielo , la ter- 
ra ed il mare , dopo aver con venti impetuosi , 
con fiere burrasche, con eccessivi calori, con fred- 
di insopportabili flagellato il genere umano, di- 
strutte le città, sterminati i prodotti della terra, 
non è però da noi considerato d’ esser concorso ai 
danni nostri, ma solo d’aver lasciato agire il si- 
stema e le leggi generali dell’universo; tanto piò. q 

che dall’altra parte è un puro suo dono, tutto il 
bene che godiamo, la luce 'che ci illumina, e 
l’aria che da noi si respira: qual maraviglia sa.- 

rà 

omnia si , quemadmodum solent liberti nequam , & ' 

improbi facete , in patrcmum suum voluerit conferre , 
mbil egent . Nemo est emm , qui riesci at , propter 
magnitudine m rerum , multa mu/tos , partim conni * 
vente , partim imprudente L. Sulla , commisisse . 

Placet igitur in bis rebus aliquid imprudentia pre- 
terirli non placet , judices ; sed necesse est. Etenim 
si Jupiter Optimus Maximus (43) , cujus nutu , 
arbitrio caelum , terra , mariaque reguntur , siepe ven- 
tis ve berne nt tori bus , a ut immoderatis tempestatibus , 
aut mmio calore , a ut mtoler abili fri gore bominibus 
nocuit , urbes delevit , fruges perdidit ; quorum nibil 
perniai causa , divino consi lio, sed vi ipsa , & ma- 
gnitudine rerum fa&um putamus e at contra commo- 
da , qui bus utimur , luctmqtte , qua fruimur , spiri- 
tumque , questi duamus , ab ea nobis duri , atque im- 

per- 
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ri dunque che Siila, governando solo la repubbli- 
ca , regolando il destino del mondo, e sostenen- 
do la maestà dell’impero colle leggi, d^o aver- 
la difesa coll’ armi, non abbia potuto veder tutto ? 
Questo sarebbe lo stesso , che maravigliarsi che 
1’ uomo non possa fare ciò che riesce impossibile 
all’onnipotenza medesima. 

Ma per non parlare delle cose passate, non può 
ognuno comprendere dalle cose che attualmente si 
fanno, che Crisogono ò l’autore, l’architetto di 
tutto, ch’egli procurò che fosse accusato questo 
mio cliente, e che Eruzio interessato nell’onore 

di Crisogono, se n’ è dichiarato 1* accuratore ? 

Qui mancano molte cose 

..... Gli altri liberti di Siila credono d’ avere 
un’abitazione assai comoda e ben intesa , se 
l’hanno nei Salentini, o ‘nell’ Abbruzzo , dove 
possono appena tre volte all’anno aver qualche 
novella di ciò che succede a questo mondo. 

Ma quest’ altro liberto; questo Crisogono tei 
vedi venir giù dal monte Palatino, dove ha fissa- 
• ta 

peniti videmus : quid mi r am ut , L. Sullam , eitm so- 
lus remp. regsret , orbemque terrarum gubernaret , im~ 
periiqtte majestatem, quam armis receperat , legibus 
confirmar et , aliqua animadvertere non potuisse ? ni si 
hoc mirum est , quod Vis divina ossequi non possi t , 
si id mens humana adepto non sit . 

Ve rum, ut htee mista faci am , qu,e j am fatta sunt ; 
ex iity qu<e nunc maxime fiunt , nonne quivis potest 
intelligere , omnium arcbiteElum , & macbinatorem 

unum esse Cbrysogonum , qui Sex. Roscii nomtn de - 
ferendum cur aviti hoc judteium , cujus honoris ( 44 ) 
causa accusare se dixit Erutius . 

Desunt non pauca . 

. . . . aptam, & rat ione dispositam se habere existi- 
mant , qui in Salentinis , a ut in Brutiis habent , un~ 
de vix ter in anno audire nuncium possunt . 

. Alter libi dtsecndit de Pa/atio , & itdibus suis : 

ha- 
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DI SESTO ROSCIO A MERINO. 
ta la sua abitazione; per ricrearsi lo spirito ha 
una villa deliziosa fuori delle porre di Roma , ol- 
tre molti altri poderi considerabili, e tutti sotto 
l’occhio . La sua casa i guarnita di vasi di Co- 
rinto e di Deio, tra i quali v’è quello scalda-vi- 
vande da lui comperato ultimamente a tal prezzo, 
che coloro i quali passando, udivano il suono del 
danaro che si stava contando per farne l’acquisto , 
credevano che fosse il prezzo d’ un podere. Quale 
credete voi che sia l’abbondanza della sua argen- 
teria, de’ suoi tappeti, de’ quadri , delle statue , 
de’, marmi ? Tanta appunto, quanta approfittando 
del disordine de’ tempi , o dell’opportunità delle 
rapine, ha potuto essere ammassata in una sola 
casa,-da molte ricchissime famiglie. Che starò io 
qui descrivendo quanto sia grande il numero dei 
suoi domestici, ed in quanti differenti uffizi sieno /■ 

occupati? Non parliamo de’ bassi mestieri, di cuo- 
co, di credenziere, di letticaio; egli, per delizia 
del suo cuore e delle sue orecchie ha ogni giorno 
tante persone impiegate a divertirlo con canti, 

•con istrumenti da corda -e da- fiato , che i ban- 

chct- 

babet animi relax and i causa rus amoenum , & su b- 
urbanum , plura pneterea priedia , neque tamen ullum 
nisi preclarum , & propinquum : domus referta vasis 
Corinthiis , & Dtliacis , in quibus est authepsa illa , 
quam tanto pretio nuper mercatus est , ut qui prie - 
tereuntes pretium enumerasi audiebant , fundum veni- 
re arbitrarentur . Quid pr altere a calati argenti f quid 
straguhe vestis ì quid piBarum tabulatimi ? quid si- 
gnorum f quid marmoris apud illum putatis esse ? tan- 
tum sci licei ì quantum e multis splendidisque familiis 
in turba , & rapinis coacervar t una in domo potuit . 

Fami li am' vero quantam , & quam variis cum arti fi- 
cits habeat , quid ego dicam } , mirto %asce artes vul- 
gares , coquos , pistores, leEltcarios : animi , & au- 
rium causa tot homines habet , ut quotidiano cantu 
vocum , & nervorum , tibiarum , noBurnisque con- 

vi- 
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chetti notturni fanno rimbombare tutte le case vi* 
cine . In una vita di questo gusto , o Giudici , qua* 
li spese, quali profusioni non ci vogliono tutti 
i giorni? Quali saranno i pranzi? onesti senza 
dubbio, in una tal casa, se la si deve chiama t 
casa, e non piuttosto il magazzino delia iniqui- 
tà ed il ricettacolo degli scandali . > 

Voi poi, o Giudici, voi stessi lo vedete, come 
egli con quella sua chioma aggiustata e profuma- 
ta passeggi per la pubblica piazza accompagnato 
da una gran turba di persone togate; come guar- 
di tutti d’ alto in basso ; come consideri noi 
tutti, a fronte di lui, quasi tante bestie; come 
si creda egli solo un gran signore ed un monar- 
ca . Se volessi poi descrivervi non solo laverie 
delle s«e azioni, ma tutti ancora i suoi disegni 
e le sue idee, non vorrei che qualche ignorante 
m’ accusasse d’ aver in pensiero di malignare i no- 
bili , e di rendere odiosa la vittoria ottenuta dai 
medesimi. Ma abuserei forse de’miei diritti , se 
biasimassi liberamente ciò che mi dispiacesse in 
quei partito? No certamente: perchè nessun può 
. so- 

viviis tota vicinità s personet . In bac vita , judices y 
quos sumptus quotidiano ! , qua! ejfusiones fitti putri- 
tisi qua vero convivi al bone sta , credo , in ejusmo- 
di domo: si domus bac habenda est potius ' , quarti 
officina nequitiie , & diversorium flagitiorum om- 
nium . ■ .. . _ ; 

lpse vero quemadmodum composito & dihbuto ca- 
pala passim per forum volttet cum magna caterva 
logos or um , videtis , judices ; etiam vìdetis , judtces , 
ut omnes despiciat ; ut hominem prie se neminem pu- 
tet i ut se solum beattem , solum potentem putet . Qua 
vero effeiat , O* qua conetur , si velim commemorare , 
vereor , judices* ne quis imperi ttor existimet , me cau- 
sam nobilitati! , viBoriamque voluisse Ledere ; tametsi 
meo jure possum , si quid in bac parte mihi non pla- 
ceat , vituperare , Non enìm vereor , ne quis alte - 
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sospettarmi d’avere avuto l’animo mal disposa* 
verso la nobiltà . « 

Quelli che mi conoscono, possono attestare che 
essendomi io dichiarato pel partito più debole , ed 
avendo veduto impossibile l’adempimento de’ miei 
desideri, cioè un sincero componimento, mi die* 
di tutto il movimento perchè vincessero quelli cfl% 
sono restati vincitori. Chi v’ efc mai che non ve- 
desse che in quel conflitto i piccioli disputavamo 
ai grandi il posto d’onore? Non vi potea esser© 
se non un cittadino perverso , che non si dichia* 
rasse per quelli, dalla conservazione de’ quali div 
pendeva il decoro interno, e l’esterna considera-; 
zion^ della repubblica. Grande, o Giudici, anzi 
grandissima è l’esultanza del mio cuore, che que- 
ste dissensioni sieno terminare, che ognuno abbia 
ricuperato il suo onore ed il suo grado, e vedo 
che in questa rivoluzione vi sono concorsi gli Dei 
col loro favore, il popolo romano colle sue cure, 
e Siila co’ suoi consigli, co’ suoi comandi , colla 
sua stessa fortuna . 

Se poi si sono puniti coloro che vollero ad ogni 
costo combattere ed opporsi , trovo giusta una tal 

pu- 

. t 

fium me animam habuisse a causa nobi litatis existi- 
met . . • ' - 

Sciunt ir , qui me norunt me prò illa tenui , in- 
firmaque parte , postea quam id , quod maxime volui , 
fieri non potuit , ut componeretur , id maxime defen- 
disse , ut ii vincerent , qui vi cerunt . Qui s enim erat , 
qui non videret bumilitatem cum dignitate de ampli- 
tudine contendere ? quo in certamine perditi civis erat , 
non se ad eos jungere , qtubus incolumibus , & domi 
dignitas , Sfr fori auBor/tas retineretur . Qua perfeBa 
esse, & suum cui que honorem , & gradum redditum , 
gaudeo , judices , vebementerque hetor : eaque omnia 
deorum voluntate , studio populi Rom . , consi Ho , & 
imperio , dir felicitate L. Sulla gesta esse intelligo . 
Quod animadversum est in eos , qui contea omni 
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punizione; come parimente trova giuste. le ricom- 
pense date a coloro che col loro . strardinario va- 
lore contribuirono al ristabilimentO 'di quel buon 
ordine, per cui s’ era soltanto combattuta, e per 
cui confesso d’aver sentito un sommo impegno . 
Che se poi i maneggi e 1’ armi non ebbero altro 
oggetto, se non che gli ultimi degli uomini;^ ar- 
ricchissero delle spoglie altrui , ed invadessero i 
beii d’ ognuno , senza che sia permesso non solo 
d’impedire il corso a tali disordini, ma nemmen 
d’esprimer colle nostre parole la nostra disappro- 
vazione; allora si può dire che il popolo roma- 
no con questa guerra ben lungi dall’essere stato 
rigenerato e ristabilito , fu anzi immerso in uno 
stato d’ oppressione e di schiavitù. 4 

Ma le cose sono in uno stato ben diverso ;>non 
v’e oppressione, nò schiavitù; e se voi .v’oppor- 
rete a questi usurpatori . de’ beni altrui; -non solo 
non offenderete. la causa de’ nobili , anzi le darete 
un lustro maggiore. Sappiate che quelli >i quali 
condannano il partito di Siila , non possono sof- 
frire che Crisogono abbia un poter sì eccessivo ; 

1 . • • ' yj --1 . quel. 

-» t 

r adone pugnarunt , non debeo reprehenderc ; quod (4^ ) 
wm< fortibus , quorum opera eximi a in rebus gerendis 
txstitit , honos habitus est , laudo . Qu>e ut fierent , 
idcirco pugna tum esse arbitrar ; mequt in eo studio 
partium fuisss confiteor. Sin autem id aclum est , & * 
idcirco arma sumpta sunt , ut bomines postremi pecu~ 
niis alienis locupletarentur , &. in fortuna urtiuscu- 
jusque impetum facerent ; .& id non modo re probi - 
bere non licet , sed ni. verbi s quidem vituperare : tum 
vero in isto bello non recreatus ,nequ« restii ut us ,- ged 
subaSus r oppressusque popultts Rom. est. 

Verum ionge al iter est :■ ■ ni hit- borum est , judices . 
Non modo non Ledetur causa nobilitatisi si istis ho- 
minibus r^sistetis ■ verum etiam ornabitur . Etenim qui 
base vituperare volunt , Cbrysogonum tantum posse 
quxr untar : qui laudare verlunt y coneessum et non er- 
re 


Digitized by Coogl 


0 


DI SESTO ROSCIO A MERINO. i 9i » 

quelli che lo approvano dicono che Crisogono ne 
abusa . Nè serve che alcuno per malignità d’ani- 
mo, o per ignoranza vada dicendo : se fossi in li- 
bertà dirci questa eosa^ dilla pur liberamente: fa- 
rei quest ’ altra , falla ; nessun tei niega farei un 
tal decreto', fa pure il tuo decreto; se sari buono, 
sarà lodato: avrei sentenziato in questo modo, piut- 
tosto che in quello', se la tua sentenza sarà confor- 
me alla giustizia ed al buon ordine, sarà da tutti 
approvata . 

Finché la necessità così volle, il poter si trovfr 
nelle mani d’un solo; ma dopo ch’egli creò i ma- 
gistrati e fissò le leggi, ognuno rientrò nelle fun- 
zioni del suo ministero e nell’ esercizio della sua 
autorità . Se quelli che han ricuperata quest’auto- 
rità, sono gelosi della medesima, sappian che la 
goderanno eternamente. Ma se, o commetteran- 
no, o approveranno quest’ assassini , queste rapi- 
ne, se faranno, o approveranno delle profusioni 
tanto decisive ed esorbitanti, se... ma non vo- 
glio dir nulla che li punga, nemmeno in aria di 
predizione. Questo bensì non voglio, nè devo , 
nè posso tacere. Se questi nostri nobili nonavran- 
f no 

• 

se commemorant . Ac j.tm mhil est , quod qui squarti 
aut tam stultus , aut tam improbus sit , qui dicati* 
vetlem quidem , licerti j hoc dxissem : dicas licei ; 

hoc fecissem : facias licet ; nemo probi bet . Hoc de- 
crtvissem ; decerne :■ mode re Eie , omnes approbabunt : 
hoc judicassem : laudabunt omnes , si reEle , & ordi- 
ne judicaris . 

Dum necesse erat , resque ipsa cogebat , unus omnia 
poter at : qui posteaquam magistratus creavit , legesque 
constituit ; sua cuique procuratio , auElorìt asque est 
restituta . Quam si retinere volunt ii , qui receperunt , 
in perpetuum poterunt obt inere : sin has ctedes , Ó“ 
rapinas , & hos tantos , tamque profusos sumptus aut 
fucient , aut approbabunt , nolo in eos gravius quid - 
quam , ne ominis quidem causa , dicere . Unum hoc 
Tom. I. N di- 
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194 ORAZIONE IN DIFESA 
no nè zelo, r.è bontà, nè coraggio, nè umanità, 
bisognerà che si contentino di ceder le loro pre- 
rogative a quelli che avranno le qualità soprad- 
dette . 

Tralascino dunque una volta di dire che alcuna 
abbia sparlato, quando non ha detto , se noti 
francamente la verità: tralascino di far della cau- 
sa di Crisogono, e della causa loro una causa co-, 
mone : tralascino di credere che qualunque offesa 
sia fatta a lui, vada a ricadere sopra d’essi: e. 
considerino bene, che non sia un vero disonore 
ed una vera miseria, che chi non potè soffrire lo 
splendore dell’ordine equestre, soffra poi il despo-, 
tismo d’uno schiavo scelleratissimo. Questo despo- 
tismo , o giudici, per l’addietro esercitavasi sopra, 
altre cose, ma ora vedete dove tenda, dove aspi- 
ri: aspira e tende a rovinar la vostra coscienza , 
i vostri giuramenti, i vostri giudizi, a toglier 
l’unica cosa che resta a Roma di puro e di san- 
to. E fin su voi crede Crisogono di stendere it 
suo dominio, vuole in questo luogo esercitar la 
sua <■ 

dico: nostri isti nobiles , nisi ■vigilantes , & boni , 

& fortes , & miseri cordes erunt , iis hominibus , in 
quibus heec erunt , ornamenta sua concedant , necesse 
est . . ........ 

Quapropter desinant aliquando di cere , male ali - 
quem locutum esse , si quis vere , ac libere locutus 
sit: desinant suam causam cum Cbrysogono commi*- 
ni care : desinant , sf il le !<esus sit, de se alìquid de-% 
traBum arbitrari : videant , ne turpe , miserumque 
sit , eos , qui equestrem splendarem pati non potue- 
runt , servi nequissimi dominationem j erre posse . Qu<c 
quidem dominatio , judices , in ahis rebus antea ver-, 
sahatur ; nunc vero quam vi am munìtet , quo iter af~ 
jeBet , videtis : ad fidem , ad jusjurandum , ad judi- 
cia vestra , ad id , quod salumi prope in civitate stn- 
cerum , sanBumque restai . Hic ne etiam tese putat 
ah quid posse. Cbrysogonus ? hic etiam pctens esse vult ?. 

o rem 
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Sua potenza ? Oh sventura dolorosa ed acerba I 
Non crediate eh* io frema soltanto al pensiero 
della sua potenza; ma fremo ch’abbia avuto il 
coraggio, ch’abbia concepita la speranza di per- 
dere un’ innocente, e di perderlo per mezzo vo- 
stro , 

I nobili adunque svegliatisi dal lor sonno rista- 
bilirono con l’armi e col ferro larepubblica, per- 
ché t loro liberti, i loro schiavi piu infimi po- 
' tessero manomettere le fortune vostre e le mie ? 

Se questo ne fu l’ oggetto, confesso d’essermi in- 
gannato, avendo desidera to che i nobili restassero 
superiori ; confesso d’essere stato un pazzo, aven- 
domi dichiarato pel loro partito, sebbene io mi 
sia dichiarato senza prendere l’armi. Se poi la 
vittoria de’nobili dev’esser d’ornamento e di van- 
taggio alla repubblica ed 3I popolo romano , fur- 
to quello ch’io dico deve riuscir gratissimo alle 
persone più virtuose e più nobili . Che se poi vi' 
è alcuno che creda di restar pregiudicato insieme 
con turro il suo partirò , perchè Crisogono vien 
biasimato; questo tale nè conosce il suo partito , 

nè 

o rem miserar », atque aCcrbam ! ncque mehercules hoc 
indi gne fero , quod verear, ne quid possi t : veruni , 
quod ausus est , quod speravit sete apud tales viros 
ali quid ad perniciem posse inr.ocentis , ' id ipsum qtte- 
ror . 

Idei reo ne experretta nobi litas armis , atque ferro 
remp. recuperavi , ut ad libidinem suam liberti , 
servulique nohihum bona , fortunas vestras nostrasque 
vexare possenti si id attuai est , fateor me errasse , 
qui hoc maluerim i fateor insanisse , qui cum illis' 
senserim ; tametsi inermis , judices , sensi . Sin autem 
vittoria nobilium ornamento , atque emolumento reip, ' 
popu/oque R. debet esse ; tum vero optimo, & nobi r 
nssimo cuique me am orationem gratissimam esse opor * 
ut . Quod si quis est , qui & se , & causata Udi 
putet , cum Qhrysogonus vituperetur ; is causata igrto- 

N 2 rat , %• 
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nè conosce se stesso. I! partito de’ nobili diven- 
terò sempre più glorioso , se si deprimeranno gli 
scellerati; ed in quanto a questi ingiusti parti- 
giani di Crisogono, che credono d’aver un interes- 
se comune'con lui, sappia che allora pregiudicano 
a se stessi, quando si distaccano dalla vera gloria 
del partito di Siila . 

Tutte le cose che ora dico , come accennai di 
sopra, sono tutte mie, e me le strappano dalla 
bocca l’interesse della repubblica, il mio dolore , 
e l’ingiustizia di costoro. L’infelice mio cliente 
non conosce indegnità alcuna in tutto questo pro- 
cedere; non accusa alcuno, non si lamenta della 
perdita de’ suoi beni: uomo ignorante de’ nostri 
usi, de’ nostri costumi, uomo di campagna, uomo 
villano, crede che tutte queste cose che voi dite 
essere srate fatte per ordine di Siila, sieno state 
fatte conforme 1’ uso , le leggi , ed il diritto delle 
genti : egli non desidera altro se non partir da 
questo tribunale assolto dalla colpa e dall’ imputa- 
zione. Purificato da questa macchia indegnissima, 
protesta di sottoscrivere di buon grado alla per- 
dita de’suoi beni. Solo ti prega e ti scongiura, o 

Cri- 

rat , seipsum probe non novit . Causa enim {plendi- 
dior fiet , si equissimo cuique resistetur . lite impro- 
bissimus Chrysogoni fautor , qui sibi cum ilio ratto- 
nem communicatam putat , laditur , cum ab hoc splen- 
dore causa separatur . 

Verum hac otnnis ratio , ut jam ante dixi , me a est : 
qua me uti resp. & dolor meus , & istorum injuria 

coegit . Sed Roscius horum nibil indignum putat : 
neminem accusat : nibil de suo patrimonio queritur : 
putat homo imperitus morum , agricola , & rusticus , 
irta omnia , qua vos per Sutlam gesta esse dicitis , 
more , lege , jure gentium fa&a : culpa ìiberatus , & 
crimine nefurio solutus , cupit a vobis discedere j si 
hac indigna suspicione careat , animo aquo se carere 
suis omnibus commodis dicit : rogai , oratquete, Chry- 
0 ‘ SO- 
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DI SESTO R.OSCIO AMERINO. 197 
Crisogono , che s’egli non ha profittato in conto 
alcuno del ricco patrimonio paterno, convertendo- 
lo in proprio vantaggio, se ti ha ceduto di buo- 
na fede tutto il suo, se te l’ha pesato e conta- 
to, se ti ha consegnato quell’anello che aVea in 
dito e quell’abito che lo cuopriva , se in que- 
sta generai cessione di tutte le cose sue non ec- 
cettuò che se stesso, ma se stesso ignudo ; ti 
prega, dico, e ti scongiura di lasciarlo vivere del 
soccorso de’ suoi amici , povero sì , ma inno- 
cente .... . , .1 

Tu possiedi i miei .beni, ed io vivo assistito 
dall’altrui pietà: mi rassegno a tutto, e perché 
vedo la necessità e perchè ho il cuore moderato . 

Tu sei padrone della mia casa, ed io non posso / 

nemmeno entrarvi; ci vuol pazienza . Tu hai ai 
tuo comando tutti i miei domestici f ed io non ne 
ho neppur uno: ini vi sottometto e chino la te- 
sta . Che vuoi di più i perchè mi perseguiti ? per- 
chè. mi fai la guerra? In cosa mai credi tu ch’io 
m’opponga a’ tuoi desideri? in che ti sono contra- 
rio, in che attraverso i tuoi vantaggi ? Se per aver 
. . .c ? .. . le 

/• a, 

sogone , ti nihil He patris fortunis amplissimi* in 
Suam rem convertit ; si nulla in re te fraudavit ; si 
libi optima fide sua omnia concessiti adnumeravit , 
appenditi si vestitum , quo ipse teflus erat ,. annu- 
lumque de digito suum tibt tr aduli t ; .si . ex omnibus 
rebus se ipsum nudum , neque pmeterea qtt/djuam , ex- 
cepit ; ut sibi per te liceat innocenti amtcorum opibus 
vitam in egestate degere . , • 

Prtedia mea tu p ossi de s , ego aliena misericordia 
vivo ; eoncedo : & quod animus tequus est y & quia 
necesse est . Mea domus libi patet , ■ miht clausa est : 
fero. ¥ umilia mea maxima uterts : ego servum babeo 
nuilum: p attor , & ferendum puto . Quid vis am- 
pliasi quid msequeris ? . quid oppugnasi qua in re 
tuam voluntatemc lèdi a me putasl ubi tuis commo- 
dis officio l quid t ibi obsto l si spoliorum causa vis 

N J. ho- 
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le spoglie d’ un infelice,' tu vuoi rorgli la vita # 
eccolo già spogliato. Che vuoi di più? Se lo vuoi 
morto , perché tuo nemico ; qual inimicizia può 
mai esservi fra te ed un infelice, i cui beni pos- 
sedesti prima ancora di conoscerlo' Sarebbe mai 
timore ì ma come temer uno che non è nemmeno 
in israto di giustificarsi da una sì atroce imposto» 
ra? Che se poi, essendoti tu impossessato de’ be- 
ni, che appartenevano a Sesto, fai ogni sforzo 
per togliere la vita a questo infelice eh’ è suo fi- 
glio; dimmi, non mostri di temer ciò che dovre- 
sti temer meno d’ ogn’ altro, cioè , che presto; o 
tardi i beni de’ padri proscritti non ritornino ai 
figli de’ medesimi? Tu fai un torto manifesto a 
Siila, o Crisogono , se credi che la tua compera 
sia più assicurata colla morte di questo mio 
cliente , che da tutto ciò che ha fatto Siila rtiede* 
simo. 

Che se to non hai motivo alcuno di voler l’ul- 
timo eccidio di quest’infelice; se ti ha darò tut- 
to , fuorché il' respiro, nè si è ritenuta cos’alcu- 
na appartenente al proprio genitore , nemmeno 
quel sepolcro doy’è chiuso; santi numi del Cielo, 

che 

v • • • • . . • , ■ . 5*1 ' 

hominem occidere ; sp oliasti . Quid querit amplius ? 
si inimi citiarum ; qua sunt libi inimichi* cum eo , 
cujus ante p radi a posseduti , ejuam ipsum cogitasti f 
sin metuis , ab eo ne aliquid metuis , quem videi 
ipsum ab sese tam atrocem in] uri am propulsare non 
posse ì sin , qttod bona , qua Roseti fuerunt , tua fa - 
Ba sunt , idcirco hunc illius fxtium studes perdere ; 
nonne orrendi s , id te ver eri , quod pretee ce t eros tu 
metuere non dtbeas , ne quando liberti proscriptorum 
bona patria reddantur f facis injuriam , Cbrysogonc , 
si majorem spem emptionis tue in hujus exit io ponis , 
quam in iis rebus , quas L, Sulla gessi t . 

Quod si libi causa nulla est', cur hunc tnisrrum 
tanta Calamitate affici velie y si libi omnia sua preter 
animarti tradidit , nec sibi quidquam pater aum , n* 

. mo- 
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DI SESTO’ ROSCIO AMERINO. i 9p 
che crudeltà è questa , che inumanità, che barba* 
rie ! Qual assassino tri fu mai tanto crudele , qual 
corsaro tanto spietato, che potendo aver la preda 
tutta intera senza sangue, abbia voluto avere e 
sangue e preda? Tu sai che questo misero non ha 
nulla, uon osa nulla, non può nulla, non ha mai 

f >ensato nulla contro di te; e con tutto ciò fai 
a guerra ad uno che non v puoi temere, che non 
devi odiare; , ad uno cui nuli’ altro resta, che tu 
gli possa togliere, quando forse non credi, che 
sia un temerario d’ esser egli comparso in questo 
giudizio con un po’ di veste in dosso , dopo che 
dal patrimonio paterno tu l’hai scacciato così nu- 
do , come chi dopo un naufragio si ricovera sul 
lido » Tu non puoi ignorare ch’è mantenuto e ve- 
stito da Cecilia, matrona rispettabilissima, figlia 
di Metello Balearico , sorella di Metello Neporeì 
la quale essendo molto venerata per la gloria del 
padre, pel merito de’zii, per la stima del fratel- 
lo ; benché donna, colla sua virtù e co’ suoi pregi. 
- ' - ■ *. • ha ' 

. • ; \ . , . . .1 

monumenti quidem causa, reservavit v per deos immor- 
tala , qute ista tanta crudelitas est i qute tam fera , 
immanisque naturai quis unquam predo fuit tam ne- 
farius , quis pirata tam bar bar us , ut cum inte- 
gram prtedam sine sanguine habere posset , cruenta* 
speda detr abete mal let i scis bunc nìhil habere , nt- 
hil audere , ni hit posse , mhil unquam contra rem, 
tuarn cogitasse : & tornea oppugnar eum , quem nc- 
que metuere potes, neque odisse debes , nec quidqu rm 
habere fam re li. qui vides , quod ei detrahere possisi 
nisi hoc indignum putas , quod vsstitum sedere in fu- 
dicio vides, quem tu e patrimonio , tanquam e nau- 
fragio , nttdum expulisti . Quasi vero nescias hunc & ' 
ali & vestiri a Credila Badatici fida , Nepotis so- 
rore , speditissima facmina : qute cum pattern clarissi - 
mum , amplissimos patruos , ornatissirnum fratrem ha - 
berct , tamen , cum esset mulitr , vèrtute perfecit , ut 
quanto honore ipsa ex illorum dtgnìtate afficene 
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200 ORAZIONE IN DIFESA 
ha reso ad essi tutro quell’onore e quella gloria 
che avea dai medesimi ricevuto. 

Ti par forse un’indegnità, un attentato veder 
che questo mio cliente trovi chi lo difenda con 
zelo f Credimi, Crisogono, se tutti t signori di 
Roma che suo padre ha alloggiati in propria casa 
avesse r o il coraggio di parlare, Roscio avrebbe un 
gran numero di difensori. Se poi, considerando 
l’enormità dell’ingiustizia, ed il pericolo a. cui fc 
esposta la repubblica nel pericolo stesso del mio 
cliente, tutti volessero prendervi parte; vi giu- 
ro, che voi altri non potreste trovar qui luogo 
per sedervi. Qualunque sia però la difesa che gli 
vieni prestata , ,essa è tale, che i suoi avversa- 
ri possono soffrirla in pace , vedendo che qui 
non si tratta poi di volerli soverchiare in po- 
tere . •/>>••« 

Già di tutto quello che riguarda l’economico 
di quest’infelice, se n’ì presa cura quella rispet- 
tabile matrona che ho nominata. Di tutto ciò che 
concefne il foro ed i giudizi, se n’è incaricato 
Messalla , che voi stessi , o Giudici , qui vedete . 
S’ egli avesse età e forza corrispondente , egli stes- 
so 

. ’ * » - ■ . - • t • “ \ . 

tur , non miniira illis ornamenta ex sua laude redde- 
ret . ->• • 

An quod diligenter defenditur , id tibi indigniti n 
facinus videtur f mi hi crede , si prò patris ejus hos- 
pitiis , & gratin velient omnes hujus bospites adesse y 
& auderent libere difendere , satis copiose defendere - 
tur : sin autem prò magnitudine injuna , proque eo , 
quod stimma rtsp. in hujus peri culo tentutur , bac 
omnes vindi careni } consistere mehercule vobis iste in 
loco non licerti . Nunc ita defenditur , non sane ut 
moleste ferre aekiersarii debeant , neque ut se potenti a 
super ari putent .■ > •» . . 

Qua domi gerenda sunt , ea per Caci li am fransi- 
guntur . Fori r judiciique rationem Messa il a , ut vi- 
detis , judices , susctpit : qui si jam satis atatts (46) , 
i /, . atque 
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so tratterebbe la difesa di Roscio. Ma giacchi ìa 
età non giiel permette, nè gliel permette quella 
verecondia > che rende ancor piu bella l’età sua , 
ne diede- l’incarico a me, che sapea dover esservi 
impegnato per genio e per premura verso di lui . 
Egli poi colle sue assiduità, colle sue direzioni , 
colla sua autorità, colla sua vigilanza ottenne che 
la vira di Roscio tolta di mano agli assassini fos- 
se rimessa alla decisione dei giudici. Per i nobili 
appunto di questo carattere, e di queste massime 
„ una gran parte de’ nostri cittadini prese l’armi: 
il vero oggetto per cui furono ristabiliti i nobi- 
li, si fu, perchè facessero quello che faMessalla; 
cioè, difendessero gl’innocenti, tacessero fronte 
all’ingiustizia, e preferissero di mostrar la loro 
autorità col conservare i cittadini , piuttosto che 
col rovinarli. Che se tutti quelli che la fortuna 
ha fatti nascere in un grado elevato, facessero lo 
stesso, e la repubblica sarebbe più quieta, ed es- 
si meno odiati, . — - 

Che se noi non possiamo, o Giudici, ottenere 
che Crisogono si contenti delle nostre sostanze , 

e ci 

Mtque roboris haberet , ipse prò Sex. Roscio^dici ret . 
Quarti am ad dicendum impedimentum est atas , & 
pudor , qui or fiat atatem ; causarti mi hi tradì dir, 
quem sua causa cupere , ac debere tritelli gebat . Ipse 
assiduitate , constilo , auóioritate , diligentia perfecit \ 
ut Sex. Rosa t vita^erepta de mani bus seSorum , seri, 
tenti is judicum permitteretur . Ntmirum , judices , prò 
hac nobilitate pars maxima civiratis in arrr.is fttit . 
Hac atta res est , uti nobiles restituerentur in civita* 
tem , qui hoc facerent , quod facere Messallam -vi de- 
tir •' qui caput i/mocentts defenderent : qui infurile re- 
sisterent * qui , quarti uni possent-, in salute attenui , 
quam in exitio , mallent estendere . Quod si omnes , 
qui eodem luco nati sunt , facerent , & resp. ex illis , 

& ipst ex invidia minus laborarent . * 

Verum si a Chry rogano , judtces q non- impetrami j 

ut 
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c ci lasci la vita ; se non possiamo indurlo, dopo 
averci tolto tutto ciò eh’ era nostro, a non togi itti- 
ci ancora la luce del giorno che ci è comune con 
tutti i viventi; se la sua avidità non può esser 
.saziata dal denaro, senza che vi aggiunga ancora 
l’orrore del sangue; l’unico rifugio, . Giudici 
l’unica speranza che resta a Roscio si è quella 
stessa che resta alla repubblica, cioè, la vostra 
antica bontà, la vostra antica misericordia . Se 
questa non si è cambiata noi possiamo sperar 
ancora d’ esser salvi. Ma se quella crudeltà, che 
in questi ultimi tempi ha regnato nella repubbli- 
ca , avesse resi mai crudeli e spietati i cuori vo- 
stri (cosa cue sembra impossibile), tutro è per- 
duto, o Giudici, ed è miglior partito andar a vi- 
vere in un bosco in compagnia delle fiere, che vi* 
vere in mezzo a mostri sì crudeli. . l . 
i E sarete voi stati riservati, sarete srati eletti a 
questo solo oggetto di condannar que’ miseri che 
• non avessero potuto esser ammazzati dagli assas- 
sini? I buoni generali hanno in uso , quando dan- 
. ; . ' ■ no. i 

ut pecunia nostra contentus sit , vìtam ne petat ; si 
ille adduci non pretese , ut, cum ademerit nobis om> 
ni a , qua nostra erant propria, ne lucem quoque hanc , 
qua communis est , eri pere 'cupi ut j si non satis habet 
avaritiam suam pecunia explere , nisi etiam crudelitm - 
te sangui nis perlitus sit : unum perfugium , judices , 
una spes rcliqua est Sex. Roseto ,• eadern , qua retp.- % 
vestra pristina bonìtas , & misericordia : qua si ma- 
net , salvi etiam nane esse possumus . Sin e a crudeli * 
tas, qua hoc tempore in rep. versata est , vestros quo- 
que anirnos , id quod fieri profe&o non pctest , durto- 
res acerbi ores que reddidit , abituri est , judices : inter 
ferai satius est atattm de pere , quatti in bac tanta 
immuni tate versati . . - V 

Ad eam ne rem vos re servati estis , ad e am ne rem 
delebìi , Mt*eos condemnaretis , quos sebìores , ac sica- 
rii jugulart non potuissent ì soient hoc boni imperato - 

res 
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no battaglia di metter de* soldati in que’luoght 
dove prevedono che possono fuggire i nemici, per- 
che se fuggono., cadano in mano de’ soldati. Que- 
sti compratori de’ beni altrui hanno fatto appunto 
io stesso conto, e credono che voi, voi, siate 
seduti su quel tribunale per pigliar quelli che fos- 
sero scappati dalle • lor mani. Tolga il cielo, o 
Giudici, che ciò che da’ nostri maggiori ò stato 
chiamato consiglio pubblico , potesse mai esser 
guardato come il corpo di riserva di quelli che 
godono i b.ni de’ proscritti . 

Non comprendete, o Giudici, che non si tratta 
d’altro se non di toglier la vita in un modo, o 
nell’altro ai figliuoli de* proscritti , e che si cerca 
di dar principio a questo reo disegno col sacrifi- 
cio di Roscio e colla vostra prevaricazione ? 
Puossi più dubitare dove si trovi la colpa, quan- 
do vedete da una parte il compraror dei beni, il 
nemico, l’assassino, e nel tempo stesso l’accu- 
satore; e dall’altra parte un figlio mendico, ama- 
to e stimato dai suoi, il quale ben lungi da il* es- 
$er reo d’ alcuna colpa, non potò nemmeno dar 

luo- 

w fa cere , cum prcelium committunt , ut in eo loco , 
quo fugano bostium fore arbitrentur , milites collocent , 
in qttos , si qui ex acte fugerint , de imvroviso inci- 
dant . Nnrurum rimi /iter arbitrantur isti honorum 
emptorts , vor bic tales viros sedere , qui excipiatis 
eoi , qui de suis manibut e fugerint . Dii probi beant , 
judtces , ut boc , quod mujores conci lium pu'ilicum 
'Vicari voluerunt , presidiarti seHorwn e xi stimi tur . 

An vero , judices , voi non tritelli gitis t nibil aliud 
agi , nisi ut proscript ora m liberi quavis rottone tol- 
l anturi & ejns rei ini tinnì in vestro jurejurando , at- 
-qne in 'Sex- Roseti peri-culo queri > duhium est , -ad 
quem malefici urti psrtmtat (47), cum videatis ex al- 
tera parte seCÌorem , inimicum , sicari uni, eundemque 
accusatorem hoc tempore ; ex altera egentem , probatorie 
suis fxliurn, tn quo non modo culpa , nulla , sed nt 
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luogo ai sospetti f Non vedete che tutto ciò elio 
nuoce a Roscio , si è la vendita fatta dei beni di 
suo padre? 

Che se voi favorite questo reo progetto, se 
siedete su quel tribunale a solo oggetto che vi 
sieno condotti innanzi i figliuoli de’ proscritti , 
guardate bene, oGiudici, di non diventar gli au- 
tori di una nuova proscrizione più crudele della 
prima, Allórchè sulle tavole fatali furono registra- 
ti i nomi di que* cittadini che presero l’armi afa* 
vor di Mario, il senato non volle aver parte al- 
cuna, perchè non si vedesse da un consiglio pub- 
blico autorizzata una severità ignota a’nostri mag- 
giori . Ma se voi col vostro giudizio, col vostro 
votò non disapprovate e non mostrate d’abborrire 
una proscrizione che si stende sui figliuoli de’ pro- 
scritti, quando sono ancor bambini ed in fasce, 
vedete in nome degli dei immortali, cosa diven- 
terà mai questa repubblica . 

Gii uomini saggi e rivestiti di quell’autorità e 
di quel potere che vi è stato conferito, devono 

so- 

suspicio q'.tidem potuit consistile ? numquid hic aliud 
videtis obstare Roscio , nisi quod patris bona venie - 
runt ì 

Quod si id v os suscipitis , & eadem in re operam 
vestram profitemini ; si idcirco sedetis , ut ad vos 
a dducuniur eorum liberi , quorum bona vemerunt : 

C avete , per deos immortales , judices , m nova , Ór 
multo cruUelior per vos proscript io instaurata esse vi- 
de atur . lllam priorem , qua fu Èia est ineos , qui ar- 
ma capere potuerunt , tamen senatus suscipere noluit , 
ne quid acrius , quam more majorum comparatum est , 
pub iico consilio f abiura videretur . Hanc vero , qua 
aM eorum liberos , atque infantium puerorum incuna • 
buia pertinet , nisi hoc j ubi ciò a vobts rejicitis , Ór 
asper namini , videte , per deos immortales , quem in 
locum remp, perventuram putetis . . 

Homines sapientes , Ó 1 ista aubionfate , & poi estate 

pres- 
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soprattutto rimediare a que’ mali che più trava- 
gliano la repubblica . Ognuno di voi ben vede , 
che il popolo romano considerato una volta uma- 
nissimo fin verso i propri nemici , fa al giorno di 
oggi comparire della crudeltà conrro i suoi citta- 
dini medesimi. Togliete, o Giudici, togliete dal- 
la nostra città questo caràttere crudele. Non solo 
egli produsse il tristo effetto d’ averci fatto perde- 
re tanti cittadini con modi atroci, ma ridusse le 
anime più tenere a diventar crudeli, passando es- 
se per una serie di disgrazie e di mali : in fatti 
non vedendosi, o sentendosi ad ogni momento se 
non azioni barbare ed atroci , noi stessi che sia- 
mo per natura inclinati all’umanità ed alla com- 
passione, perdiamo, a forza di tanto soffrire, ogni 
sentimento di compassione e d’umanità. 


praditùs , qua vos estis , ex quibus rebus maxime resp. 
laborat , iis m ixime moderi 'convenit . Vestrum ritmo 
est , quin intelligat , populum R. qui quondam in 
bostes lenissimus existimabatur , hoc tempore domesti- 
. cu crudelitate laborare . Mane tallite ex civitate , /«- 
dicer : hanc pati nolite diutius in hac rep. versati: 
qttie non modo id habtt in se mali , q.ttod tot cives 
atrocissime sustuìit , verum etiam bominibus lenissi - 
mis' ademit misericordiam consuetudine incommodo- 
rum . Nam cum omnibus boris aliquid atrociter fieri 
vidtmus , aut audimus , etiam qui natura mitissimi 
sumus , assiduitate molestiarum sensum omnem hu, na- 
ni tati s ex animis amittimus . 
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NOTE 

1 . • '• . 

Alla orazione in difesa di Sesto Roseto 
Amerino. 

\ ... 

(*) La differenza tra le cause private e tra le cause pubbli- 
che era questa , che trattandosi nelle prime di punti 
, questionabili e civili tra cittadino e cittadino ,. e non 
avendovi azione se non quello eh era' pregi udicatn ,. di- 
ceansi private : ma dove si trattava d’adulterio, di ve- 
neficio r di parricidio , di peculato, d’ambito, di Violen- 
za, di fellonia, ec. , considerandovisi interessata tutta 
la nazione , e conseguentemente avendo ognuno diritto 
e. facoltà di reclamare, eranq dette cause pubbliche ■ 

CO Settenni, pag. 91. Quando si trattava qualche causa, 
principalmente criminale presso i tribunali romani', tutti 
gli amici rispettivi delle due parti assistevano personal- 
mente al giudizio , e mettevansi vicino a quello cui fa- 
vorivano . I più qualificati fra i Romani non mancavano 
a queste pubbliche dimostrazioni d' amicizia e d’impe- 
gno, sicché talvolta un reo si vedeva circondato da pre- 
tori , da tribuni della plebe, e da consoli. Questi tali 
chiamavansi Aivotati ■ quelli che trattavano la causa , di- 
eevanst Patroni j- e- quelli eh’ erano protetti dai primi 
ad assistiti dai secondi, erano detti Cliente! ■ Questo 
spirito di protezione dei grandi riguardo ai piccioli, 
contemporaneo alla fondazione stessa di Roma , spirito 
che formando una specie di cementazione , se non uni- 
va insieme tutto il corpo della nazione , (fovea almeno 
congiungere individui con individui , e famiglie con fa- 
miglie, s’estese col tempo fuori di Roma ; quindi si vi- 
dero non solo i cittadini' degli- altri municipi e dell’ al- 
tre città , m» le provincie e l’ intere nazioni procurar 
d’ottenere i vantaggi di tali protezioni. I Marcelli era- 
no i protettori- della Sicilia, i Claudi di Sparta, e 
presso Sallustio troviamo che Fabio Sanga era protettore 
degli Allobrogi . 

0 } Novo scelere cenflatam . . . . ivi. Gli accusatori di Sesto- 
Roseto, oltre avergli- tolti i beni paterni , oltre avergli 
ucciso il padre, l’accusano di parricidio. 

C45 Propter initjuitatem temporum . . . • ivi . Allude alla dit- 
tatura di Siila. Questa terribile magistratura che non si 
eleggeva se non nelle semm^ angustie della repubblica, 
che non durava se non soli sei mesi , che dopo essere 
diventata un oggetto di orrore a tutto il popolo roma» 

no , 
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no, er» andata in disuso pel corso di cento e ventan- 
ni , fu nuovamente ristabilita per Siila che la ritenne 
quasi tre anni, compresovi il tempo del suo secondo 
consolato. Gli esili, le confiscazioni , le morti eh’ fran- 
si vedute prima della trattazione di questa causa , non 
solo in Roma, ma in tutta/d' Italia , e eh’ erano state 
ordinate da Siila per deprimere i fautori di Mario e di 
Cinna, fecero riguardare la di Ini dittatura come una. 
specie di continuazione delle stesse violenze e delle stes- 
. - se crudeltà . Per tutto il tempo in cui esercitò questo 
formidabile impiego, attese Siila a riordinare il sistema 
della repubblica ch’era stato sconvolto pel giro di tette 
anni dall’animosità di Mario, di Carbone’, di Cinna, 
di Cneo Ottavio e d’altri, e fece de’ regolamenti che 
pregiudicarono all.’ autorità dell’ordine equestre, de’ tri-, 
buni delta plebe , e del popolo stesso . Ma la somma 
potenza di Siila che allora era consolo per la seconda 
volta in compagnia di Metello Pio, la memoria recentis- 
sima d’uri proscrizione, di cui era egli stato I’ inven- 
tore , un anno prima d’essere dittatore, avevano sparso 
tale spavento in tutta Roma , che ognuno si facea un 
sommo riguardo di parlare dello stato attuale delle cose. 

(5) Sex- Roseti , pag. 91. Trovandosi nel testo di Cice- 
rone continuamente chiamati col nome di Roseio tanto ' 
il padre, quanto il figliuolo, egualmente che gli altri 
due avversari , e ciò, conv’ è naturale* cagionar doven- 
do nei lettori non poca confusione , ho creduto bene di 
chiamar sempre il padre coi nome di' Sesto , il figliuolo 
con quello . di Roseio , e gli altri due avversar) che avea- 
no pur nome Rose/, chiamarli l’uno con quello di Ma- 
gno , e l’altro con quello di Capitone. 

(6) Ignoscendi ratio , veruna etiam cognoscendi ■ . . . pag. 93. 
Dopo il breve cenno fattosi nella nota 4 , circa il ti- 
_ more che aveati su Roma comunemente di palesare i pro- 
pri sentimenti tanto in pubblico, quanto in privato, 
non pare per certo che Cicerone mostrasse d’essere vi- 
vamente penetrato da simile timore; potchà l’espressio- 
ne da lui usata in questo luogo censura apertamente SiU 
la di dispotico, tiranno e crudele. Ma Cicerone desi- 
derava farsi del credito, e questo desiderio non permet- 
te sempre all’uomo d’esaminar freddamente, se tutti i 
mezzi che possono condurvi sieno sicuri. Cicerone era 
giovinissimo , ed in quell’età noi non sogliamo dare i. 
maggiori esempi di prudenza , di circospezione e di pu- 
sillaniniità. 

C7) Sunt lexagies , pag. 94. Ho ritenuto nella traduzione 
la parola sesterno per conservare possibilmente il et- 

rtt- 
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ratiere e l’aria romana nella denominazione degli ogget- 

1 ti particolari. Se noi traducessimo oggidì un’op ra in- 
glese, francese, e spagnuola, ove fossero nominate le 
monete che sono in corso presso quelle nazioni , non 
avremmo riguardo alcuno di tradurre ghinde. Luigi e 
doppie, e tutt’al più, aggiungeremmo al piede della pa- 
gina in una nota il ragguaglio corrispondente alla mo- 
neta ^el nostro paese. Crederei che una simile permis- 
sione dovrebbe esser parimente accordata a cbi dalle lin- 

, gue morte trasporta nelle moderne . Il sesterzio pertan- 
to, secondo la comune opinione, corrisponde alia quar- 
ta parte della lira veneta. Quando poi alla parola ses- 
tertium si trova aggiunto dtcìes , videi , mi il ics , &c. 
vi si sottintende centcna milita. Il sexigies dunque nel' 
caso presente vuol dir sessanta volte centomila sester- 
zi , cioè sei milioni di sesterzi , i quali corrlspondonéi 
ad un milione e mezzo di lire venete . 

(8} Duobus millibus nummum . . . . ivi . Se questi seudi dei 
quali parla Cicerone erano d’ oro , valendo ciascuno pres- 
so a poco venticinque lire venete , duemila scudi fa- 
rebbero cinquantamila lire. Fa quindi orrore veder dei 
beni , che valevano un milione e mezzo di lire, dati, o 
venduti per la misera somma di cinquantamila lire. Ma 
Siila in tal modo spogliava i cittadini facoltosi per ar- 
ricchire poi le sue creature. 

(9) Ex civitate in Senatum . . . . pag. 97. Ecco il modo, con 
cui si andava formando e perpetuando il senato di Roma. 
La questura che apriva la strada agii onori della repub- 
blica , dava l’ingresso in senato, «d ognuno ch’era sta- 
to questore, dopo terminata la sua carica, restava se- 
natore per tutto il corso di sua vita , quando però ve- 
niva registrato dai censori nel lustro segueote. Questi 
questori al tempo di Cicerone erano al numero di venti , 
ed essendo annualmente eletti dal popolo romano, riem- 
pivano i luoghi vacanti del senato, ch’era di cinquecen- 
to in circa-^essi dunque perpetuavano nella repubblica 
quel corpo rispettabile e sovrano . 

(10) Ex senati* in hoc consilium . . . . ivi. I giudici non èra- 
no sempre gli stessi . Erano scelti , o piuttosto estratti 
a sorte per ogni causa particolare , perchè non fossero 
sospetti ad alcuno. I pretori presiedevano a quest ele- 
zione de* giudici che si trassero dal numero de’ senatori, 
finché Caio Gracco tribuno della plebe fece passare una 
legge , in virtù della quale i giudici dovevano esser elet- 
ti dall’ordine equestre. Qualche tempo dopo i senatori 
furono nuovamente associati ai cavalieri nel giudicar le 
cause j ma nella dittatura di Siila i cavalieri perdettero 

que- 
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questa prerogativa , e nel tempo in cui si trattò la cau- 
sa preseiite, non v’ erano altri giudice delle cause che 
i senatori . ffh < ‘ • 

(il) Qaestiohi judejj.. pag. 98. I giudici che, come ab- 
v turno detto nella nota antecedente, erano 1 estratti dal 
pretore per giudicar le cause particolari , avevano sem- 
pre alla testa del loro consiglio', o del loro corpo uno 
■ ' de’ pretori ,• il quale presiedeva alla giudicatura della cau- 
sa , anzi pronunziava qual era stata la sentenza de’ giu- 
dici stessi. Tra il semplice giudice ed il pretore v’ era 
1 un uffizio intermedio , che dal Sigonio e dal Manuzio 
vien riconosciuto intermedio parimente tra la dignità di 
edile e quella di pretore ; e questo era il judtx que- 
ttionit . Era uffizio di questo cittadino far le veci del 
pretore, quand’egli mancava, assisterlo nelle cose di 
‘ minor importanza, come nel cavar a sorte i giudici, 
nell’ ascoltar i' testimoni , nell’esatninar le scritture , ec. 
Cos) nulla nipugna che Fannio essendosi trovato come 
" judex questioni s , ossia vicario e luogotenente di qual- 
che pretore in qualche altra causa di sicarj e d’assassi- 
ni, ti trovi nella causa presente col carattere di preto- 
re, o capo del consiglio. . v 
(**) Longo intervallo . : . . inter sicari os .*. . . pag. 99. Que- 
sto lungo intervallo deve naturalmente intendersi dei 
sett'anni ne’ quali durò la guerra Civile tra Mari* e 
Siila, incominciata l’anno di Roma 66 5 colla morte di 
Sutpizio tribuno della plebe , e colla fuga di Mario nel- 
le paludi di Mintnrno, N e terminata l’ anno di Roma 672, 
quando dall’Interré Lucio Fiacco fu Siila eletto dittato- 
re . Quest’era adunque il' primo giudizio che facevasi 
con tutte le formalità , dopo che Siila avea nella sua 
dittatura corrette le leggi e re gol ara 1’ amministrazione 
1 ' delia giustizia . Alcuni cementatori sono di parere , che 

quel longo intervallo debba riferirsi all'-essersi da Siila 
creato un magistrato particolare per questi processi <|ei 
’ sicari e d’assassini ; perché , dicono essi , prima di Siila 

simili delitti non avevano nè giudici , nè tribunal pro- 

prio, e bisognava, caso per caso, ricorrere al senato 
ed al popolo romano per ottenerne una deputazione par- 
* ticolare . Supponiamo pure ( cosa che avrebbe qualche 

difficoltà a supporsi]) che tanto il popolo romano, co- 

V me il vero sovrano di Roma; quanto il senato, come il 
primo corpo delegato dall’ autorità sovrana a sostenere 
le funzioni del principato, destinassero giudici e tribu- 
nali ogni volta che succedesse un assassinio, un venefi- 
cio ed altro ; perchè mai ad una innovazione cosi bru- 
sca, che non avea esempio precedentemente, che s’ op- 

Tom. I. O po- 
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poneva alla costituzione politica di Roma , che da Sili* 
era stata fatta arbitrariamente, perchè mai, dico. Cice- 
rone v’aggiunge tango intervallo ÉfP'à andrebbe bene, 
•e vi fosse stata in qualche tempi» una tal magistratu- 
ra ; ma quando una cosa non se veduta giammai , • 
r . s'incomincia a vedere per la prima volta, non può dir- 
si che la si veda dopo un lungo intervallo . Non si 
diri p. e. che l’anno di Roma 674 Cicerone è nato do- 
po un lungo intervallo ; ma si dirà che Cicerone , non 
avendo parlato in pubblico a cagione de’ suoi viaggi e 
della guerra civile; finalmente dopo un lungo intervallo 
parlò in senato, ringraziando Cesare d’aver perdonato 
a Marcello. Io credo dunque che debba intendersi della 
sospensione che avea sofferto 1’ amministrazione della giu- 
stizia, durante il corso delle guerre tra Mario e Siila. 
Inter tieariot poi è lo stesso che rie licariit , e non è 
se non uria forinola d’ esprimersi nel linguaggio forense 
e criminale romano. . 

(13) Hospitiis flottai . . . . pag. ioi. Era costume presso i 
Romani di formarsi dell’ amicizie fuori di Roma; cosic- 
ché viaggiando , potessero essere alloggiati in casa, di 
amici , e questi pure vicendevolmente potessero ricevere 
un egual servigio quando venissero a Roma . Giove chia- 
mato perciò Ospitale presiedeva a queste sante alleanze , 
e chiunque le violava, consideravasi reo della j>iù enor- 
me cmpiétà - Le persone , tra le quali si era formata 
quest’unione, ne custodivano gelosamente il segno, 
detto tessera Ospitale. Era essa divisa in due parti ; 
ognuno aveva la sua metà e la presentava a quello che 
avea l’altra metà, nell’occasione di ricevere o di dare 
scambievolmente alloggio . Plauto ne parla chiaramente 
di questa tessera in due sue commedie , nel Penalo c 
nella Cisttllaria . Questa consuetudine dell’ antichità 
avea certamente dei sommi vantaggi tra gl’individui di 
una nazione. Il Montesquieu lib. *0, cap. 2, è persua- 
so che il commerzio , il quale unisce le nazioni tra di 
loro, disunisca gl’individui; e quindi vuole che dove 
v’ è commerzio, sia sbandita o poco coltivata l’ospita- 
lità . 1 Turchi potrebbero esserne una prova : sono i più 
ospitali fra i popoli conosciuti , e non sono certamente 
i più commerzianti . 

C14) Domestici prttdones , ivi . Cosi chiama i due Titi 
Rose), l’uno detto Capitone , l’altro detto Magno , 
eh’ erano ambidue della stessa città d’Amelia e della 
stessa famiglia di Sesto Roscio. 

(15) Hoc tttmultu proxrnto , pag. ioa. Intende la guerra cU 
vile tra Mario e Siila. 
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Cl tj Plurrmitum palmarum re»* gladittor . : t . pag. io}. 
Agli uomini addomesticati alle violenze ed al sangue so- 
t leva darsi in Roma i'i nome di gladiatore , nè v’ era de. 
nominazione alcuna presso i Romani più offendente di 
questa . Continuando quindi Cicerone nella sua allusione 
. chiama Roscio Capitone plurimarum falmarum gladia- 
tore perchè quando ì gladiatori restavano vincitori- nei 
giuochi del circo ottenevano in premio delle palme. 

07) Fociix tit e pag. 106. Plutarco nella vita di Siila dice 
r , che questo romano dopo la presa d' Atene si diede il no. 
me di Felice , nome sino allora ignoto ai Romani . Vel- 
leio Patercolo 1, 17, conviene che una tal denominazio- 
ne sarebbe stata giustissima per Siila ,• s’ egli avesse ter. 
minata la sua vita col corso delie sue vittorie • Ma Pli- 
nio Hitt ■ nat • 7, 4ì, dice assolutamente , che un tal ti- 
tolo era ingiustissimo , perchè Siila se lo avea dato , 
opprimendo il suo paese e spargendo il sangue de’ suoi 
concittadini . 

(18) Iter.... ad sepulcrum . . pag. 107. Essendo' proibito 
per la legga delle dodici tavole di seppellire in Roma i 
morti , e solo per decreto speziale dei senato accordan- 
dosi’ a quelli che aveano trionfato, che le loro ceneri 
fossero seppellite dentro la città j perciò erano riservati 
a questo pio uffìzio i luoghi di campagna , ed ognuno 
nelle proprie possessioni aveva il suo sepolcro . Era cosi 
_ rispettato quest’ uso e questo diritto, che succedendo la 
vendita di qualche fondo, il venditore poteva' eccettua- 
re 1’ uso del- sepolcro , e quindi 1’ uso della strada che 
. conduceva al medesimo . Egli è poi naturalissimo che 
Roscio non siasi riservato nè I’ uso del sepolcro , nè 
. . l’uso della strada; poiché la vendita non era stata fatta 
da lui, ma da' Siila, o per meglio dire, da Crisogono . 
(.1 9) Decurj^num , pag. 108. 1 decurioni nelle città mu- 

nicipali e nelle colonie , erano la stessa cosa che i- se- 
natori in Rema ; onde Decurionum Decretum equivaleva 
al S enatut consulto . I dieci primi tra essi unitamente ai 
Duumviri erano i più autorevoli, e s’occupavano prin- 
cipalmente circa l’ amministrazione delle rendite pubbli-' 
che . Se alla morte d’ alcuno d’ essi scoprivasi che la- 
, cassa pubblica fosse stata pregiudicata , veniva risarcita- 
coi beni stessi del decurione defunto . Quindi si faceva- 
no i più rigorosi esami prima dell’elezione, e non po-~ 
teva esservi eletto ialcuno, se , secondo Plinio Ep. I, 
19, non aveva un capitale di centomila testerai, ossia- 
di venticinquemila lire venete ■ 

Ciò) Qui in x . legatit trac , pag. 109. Pare strano che Ca- 
pitone troviti tra i deputati : se possedea tre poderi di 
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Roscio , se Glaucia era venuto a portargli la nuova del» 
la morte dì Sesto, dovea esse re sospetto. Ma forse eser- 
citava egli una delle primarie cariche del municipio , e la 
deputazione non potea farsi senza di lui ,■ forse non pos- 
sedette se non qualche tempo dopo i tft poderi , de’ quel- 
li parla Cicerone ; forse finalmente, e questo è più ve- 
risimile , non era allora creduto complice dell' altro Ro- 
scio detto Magno. 

Cai) Nepotis filiam, pag. no- Tutti i cementatori conven- 
gono che qui vi sia un errore ; perchè la Cecilia che in 
questo luogo vien chiamata figliuola, di Nipoti , in un 

_ altro luogo di quest’orazione vien detta sorella di Ni- 
potè - Cosi alcuni rigettano dal testo Nepotis filittm . 
Altri più scrupolosi metter mano nelle cose d’altrui 
ed amici della concordia, dicono che queste sono due 
Cecilie diverse; che una avea per padre un Mettilo Ni- 
pote , e l’altra avea un altro 'Metello Nipote per fra- 
tello . Comunque ciò sia , quello che certamente parra 
un pò 1 strano ad ognuno si è la frase assai losca ado- 

i perata dal Bandiera nel tradurre litteralmente qua pater 
usut trat plurimum ; colla quale il padre usato avea. 
Nella lingua latina, quell ’ uttbatur non presenta imma- 
gine alcuna equivoca o sconcia , ma in italiano colla 
quale il padre suo assai usato avea presenterebbe anche 
ai meno maliziosi dell’ idee sconvenevoli • Il Bandiera 
stesso forse se n’avvide ; e perchè non restasse incertez- 
za alcuna ne’ suoi lettori , se ii padre che avea usato 
Assai con Cecilia, fosse il padre di Roscio, oppure il 
padre stesso di Cecilia, v’aggiunse il padre suo , cioè, 
il padre di Roscio . 

C»*) J 2 .. Savoia , pag. 114. Questo Quinto Scevola Som- 
mo Pontefice e modello dell’antica virtù , che nei fune- 
rali. di Mario era stato ferito dal fanatico FAnbrif , fu 
poi fatto uccidere dinanzi all’ara di Vesta dal figlio del- 
lo stesso Mario ch’era consolo l’anno di Roma 6 71 , 
cioè , ott’ anni dopo la morte del padre , e due anni 
prima della causa presente . Cicerone nel lib. de nat~ 
Deor. 3, 33, dice che, dopo questo sacrifizio di sangue 
nobile fatto all’ ombra paterna , il giovine Mario termi- 
nò contento e volontariamente le sue vendette e la sua 
vita . 

C»3) Trcs pag. li*. Qui fa l’oratore la divisione del 

suo discorso. 

(14]) Hqnt.f pag. no. Roscio era 11 secondo genito; il 
primo era già morto . 

£15) Senex itìe C/ccilianus . .• • pag- III. Stazio Cedilo poe- 
ta comico , che vivea un secolo in circa prima <1*11* trat- 
tario» 
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. i (azione dell» cauta preste , e di cui et rèstano pochi 
• frammenti ; in una delle tue commedie inette in iscena 
, un vecchio che avea due figliuoli, 1* uno chiamato* Euti- 
co , l’altro Cbej-esmto . Al primo eh’ -era da lui molto 
amato, avea affidati gli affari della campagna e conse- 
guentemente tenealo da se lontano ; 1’ altro poi che non 
era da lui amato, e ch’era forse d’ un carattere diverso' 
da Eutico, lo tenea . sempre presso di se • 

(ad) Legem Rtmmiam , pag. iap. Norf ti sa nè il tem- 
, > po., ni l’autore preciso d’ una tal legge. Da questo Ifto- 
go di Cicerone ti vede eh’ era fatta contro i calunnia- 
tori, e che il supplizio di quelli che fossero scoperti 
rei di simil colpa , era d’ esser bollati in fronte colla 
lettera K , come si raccoglie da Plinio nel suo panegi- 
rico c. 35, e dalle annotazioni di Lipsio a quel passo . 
L’ ab. d’ Olivet crede che s’ imprimesse sulla fronte dei 
calunniatori la lettera K , perchè anticamente si scriveva 
Kalumnia in vece di calumiti a t 
(» 7 ) Anscribus . pag. 130. E' cosa notoria, che le oche 
accortesi delfa salita dei Galli sul Campidoglio avverti- 
rono le guardie colle loro grida , in tempo che i cani 
stavano dormendo. In benemerenza di questo servigio 
prestato stia, nazione , ogn’ anno , era dai censori appalta- 
to a spese pubbliche il- mantenimento d’ alcune oche , 
come pure qjsetìo d’ alcuni cani nel Campidoglio. L’ Ot- 
tomanno non può darai pace che Cicerchie abbia detto 
che i cani fossero a spese pubbliche mantenuti . II buon 
cementatore per corroborare la ragionevolezza della sua 
n- sorpresa , dice che Plutarco nel libro De pop. Rom . 
Fortuna , asserisce che si conservava nel Campidoglio il 
simulacro d' un cane appiccato per memoria eh’ aveano i 
cani mancato al loro dovere nella scalata dei Galli. Non 
contento 1’ Ottomanno di Plutarco .porta un passo anco- 
ra di Plinio Hist. Nat. 19, c. a, il quale dice che ogni 
anno alcuni cani erano appiccati à forche di sambuco - 
Ma altri comentatori vendicano Sonore di Cicerone-, di- 
cendo che in materia 4>''cose romane la testimonianza di 
Cicerone deve far autorità sopra d’ ogn’ altro , perchè 
era romano, e perchè viveva in Roma . Riguardo poi al 
castigarsi ogn’ anno alcuni cani col noto supplizio , ciò 
non impediva che alcuni altri non fossero mantenuti a 
spese pubbliche per l’utilità che se ne poteva trarre. 
(i8) Iis entra , ivi. Spezie di proverbio molto usato presso 
, 1 Romani. E quante mai di queste formole proverbiali 

aon trovansf presso gli scrittori antichi , delle quali non 
possiamo rilevare la grazia ed 1 il frizzo , fnehtre riusci- 
vano spiritosissime per l’applicazione eh’ e rane fatta? 
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{.* 9 ) Quos nobis_ poeta..». pjgf ij 8. Oreste per vendicar ti 
padre Agamennone uccise la propria madre Clitennestra } 
» AJcmeone parimente uccise Enfile- sua madre per vendi- 
car la morte, d* Anfiarao suo padre . ... 

K.ì *0 Ql“> catera qua vialata lunt , expiari futantur , pag. 
141. La sollecitudine che hanno avuta gii uomini in 
ogni tempo. di cercar il modo con cui purificar potesse- 
ro la loro coscienza , li fece ricorrere a tutta la natura 
per iscoprire questo mirabile secreto . Nessuna cosa pe- 
rò parve ad essi piò adattata a produrre quest'effetto, 
quanto l’uso dell’acqua ; quindi ogni fiume, ed il mare 
soprattutto fu da essi considerato come espiatorio dell* 
colpe umane . Ovidio però eh’ era uno di quegli ingegni 
che uniscono ai fuoco poetico la filosofia , rideva della 
credulità de’ suoi contemporanei , egualmente che de’ suoi 
maggiori : 

Ah nimium facile s , qui trittia et iraina cedit 
Fluminta talli possa putatis aqua ! Fast. ». 

Alcuni credono che i misteri di Samotracia , d’ Efeso S 
gli Eleusini avessero principalmente in vista di riconci- 
liare i peccatori colla divinità. Ne’ tempi piò bassi l’uso 
, del Taurobolo , ossi» Cri obolo , ptre inventato per’ op- 
porlo al battesimo de’ Cristiani . Noti so se sia vero il 
motivo attribuito da Zosimo alla conversione dell* impe- 
rator Costantino al Cristianesimo, ma quello che si sa 
da Cicerone nei suo li turo iella leggi , si à, che presso 
, i ‘Romani v’ erano delle colpe inespiabili . Quello però 
che non ha bisogno dell ? autorità di Cicerone , nò d’ al- 
cun altro scrittore antico, o moderno ( bastando conosce- 
re alcun poco il cuor umano} si à , che gli uomini in 
'ogni tempo ed in ogni luogo , trovandosi aver commes- 
so delie colpe , cercarono tutti i modi di tranquillare la 
loro coscienza e di far tacere i loro rimorsi. 

OO Quid tst tant comtnune . . . • ivi. Questo passo fu dagli 
uditori ricevuto con tutti i pi|i vivi contrassegni d’ap- 
plauso ,- ma Cicerone stesso nel suo libro dell* Oratore 
csp. 30 ne parla come A’ una fantasia troppo giova- 
nile , e che non potea piacere egualmente ad un uomo 
d’età matura £ anzi confessa che se allora fu lodato, ciò 
eragli avvenuto , come suol avvenire a tutti i giovani 
<, principianti , che sono applauditi non già per la loro 
perfezione e pel loro merito , ma per La speranza di ve- 
derli far .col tempo un miglior uso de’ loro talenti 
CjO Si fiorai fuisse honorum dr collorum , pag. xjo. Cicero- 
ne scherza sull’ equivoco di questa parola eh* in latino 
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ha due sensi differenti , significando tanto colui che ta- 
glia, quanto colui che attuta, o compera i beni d' un 
protcritto . li Bandiera che gustò la graaia di questo 
equivoco , vide che bisognava farlo passate nella sua 
traduzione . Che fece pertanto il buon uomo ? Si pose 
a scartabellare tutti i dizionari » tutti i lessici latini ed 
italiani , ma non venendogli fatto di trovare , o di saper 
trovare voce alcuna che corrispondendo al sedar dei Latini 
. ne presentasse il desiderato equivoco ; adoperò la voce 
settore termine geometrico ed astronomico . Cosi chi co- 
nosce gli clementi d’ Euclide ed ilj nome de’ principali 
. strumenti adoperati dagli astronomi vede questo tarmino 
scientifico applicato ad esprimere due voci della lingua 
latina, sulle -quali Cicerone fondò un senso amfìbologico 
e faceto i e >chi non sa nulla di geometria elementare a 
d astronomia trova adoperato ih lingua italiana un vo T 
cabolo che non presenta nè può presentare alcun’ idea ; 
perchè non è usato nè da’ dotti , nè dal volgo . 

( 33 ) Ex quibus possem crescere.*.. pag. 151; L’uso presso 
i Romani d’accusare di moto' proprio pubblicamente quei 
cittadinf che aveano in patria, o fuori mancato ai loro 
doveri, poteva avere de’ sommi vantaggi. Ma siccome 
• le più lodevoli e più salutari istituzioni, o s’ indeboli- 
scono col tempo, o traviano dall’oggetto primario del- 
la loro istituzione; cosi anche questa libertà d’acCusa- 

- 1 esponendo i virtuosi ed i buoni , egualmente che 
gli scellerati ed i prevaricatori all’ altrui censura , 0 ma- 
lignità, riguardatasi dal popolo con indifferenza , e tutt’ 
al più destava in lui qualche sensazione , allorché il cre- 
dito o l’aspettazione dell’ accusatore; dava della celebri- 
tà all' accusa . * 

(j 4 ) L. Cassius ^ : pag. 153. Questo Lucio Cassio, ogni 
v volta che in qualità di vicario,' o di pretore presiedeva 
« a. qualche processo, o giudizio, in cui trartavusi d’omi- 
cidio, era solito di cercare a chi quell’omicidio avesse 
potuto essere vantaggioso , cui bono fuerit . La sua esat- 

- " teaza , anzi il suo rigore era cosi celebre in que’ tempi 

-' che Giugurta lasciò 11 suo regno, venne a Roma , e voi- 

- le trattare una causa alla presenza di Lucio Cassio, fa- 
cendo più conto del giudizio di questo grand’ uomo , che 

-■* di quello del popolo romano. Salust. de Bel- jugurt. 
( 35 ) Pugna Canne nsis . . . . pag. 15Ò. ad Thrasymtnum . Qui 
Cicerone allude alle famosa battaglia di Canne , dopo la 
quale , siccome il~Dittatore era staro allora in necessità 
di dar l’ armi sino agli schiavi per mancanza di persone 
libere , cosi dopo la proscrizione siltaoa , essendo man- 
cati gli accusàtori vaienti , ne fu riempiuto il voto da 
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persone inabili ed incapaci, le quali passavano per buo- 
ne , non essendovene di migliori ■ Eruzio era appunto in 
questo numero. Cicerone nomina parimente il lago Ser- 
vilio per opporlo al Trasimeno ; perchè siccome sulle ri- 
ve di questo lago fu trucidato l’esercito romano da An- 
nibaie un anno prima della battaglia di Canne , cosi sul- 
le rive di quello, ch’era dentro di Roma, si fece una 
strage immensa di cittadini romani , nel qual numero en. 
, trarono i Cura; , i Marti , i Marnerei , poco dopo nominati . 
CiO non est vulneratiti ferro Pbrygioi». . pag. 1J7- 

Prtamum ipsum sentrn Antistium . . . . leggi pugnare 
prohibebant . Qui pure continua Cicerone le sue allusio- 
ni . Gl’illustratori di questo primo passo^ per la mag- 
gior parte, appoggiati all’autorità d’un antico Scoliaste, 
credono che quel vulntratus ferro Phrygio sia tratto da 
Ennio, il quale fa cosi parlare Ulisse, allorché fuggen- 
do questi dall’arme de’ Troiani corse alla tenda d’Achil- 
le. L’arme di Siila sono poi dette Frigie , perchè si sa 
che la corruzione de’ suoi costumi lo faceva riguardare 
come appunto un Frigio; nazione che avea una pessima 
opinione per la sua disonestà di vivere. 

Stando saldo Cicerone alla su» allusione delle sue co- 
se di guerra , dà il nome di Priamo al vecchio Anti- 
stie- Questo Antistite ch’era uno de’ principali accusa- 
tori di que’ tempi , per quanto dicono alcuni commenta* 
,• tori, fu fatto uccidere dal giovane Mario, unitamente » 
Papirio Carbone, a Lucio Domiaio, e ad altri nobili . 
Qui sorge una gran difficoltà ed è'» come possa alludersi 
al ferro frigie, quando Antistie i stato ucciso, npn 
già dalla fazione di Siila , ma da quella di Mario ? Ma 
si potrebbe forse rispondere , che qui alludesi alL'ogget- 
, to principale, cioè, che Antistio fu uno degli accusato- 
ri primari di quel tempo , anzi tra essi tanto distinto , 
quanto fu Priamo fra i Troiani , e che ambidue furono 
uccisi vecchi, il primo da Pirro, e l’altro per ordine 
del consolo Mario • • 

Leges pugnare ptebibebant . Dovendosi, secondo l’opi- 
• nione generale de’ comentatori , continuare nell’ allusio- 
ne delle battaglie forensi , ossia delle accuse , si potreb- 
be sospettare che questo vecchio Antistio , oltre la vec- 
chiezza che lo assolveva dal far l’avvocato, -o l’accusa- 
tore, avesse dei delitti, per i quali fossegli proibito di 
comparir dinanzi ai tribunali ; perchè , come osserva 
1’ Ottominno appoggiato all’autorità d’Ulpiano, quelli 
eh’ etano stati condannati per sentenza de’ giudici non 
potevano accusar alcuno , removebantur a postulando . 
Comunque sia di questa battaglia di Canne, di que- 
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*to Ugo Strvi/io y di quest’arme frigi t « di questo 
*««10 j quello eh’ è vero si è, che Cicerone diventa 
quasi intraducibile , dove s’ incontrano dei passi che ri- 
ferisconsi a cose, che o ci sono ignote, o sono equivo- 
che, o non c’ -interessano punto. Qui è dove un tradut- 
' *ore si sente diventar freddo, e s’impazienta , perchè 
non può rendere il sentimento con quella forza e con 
j quella grazia, che avrà piaciuto àn bocca di Cicerone* 

alludendo egli a cose le quali erano note a’ suoi uditori 

- e giudici , ma che non possono far più impressione al-- 
cuna sopra di noi , dopo il corso di quasi ducmil’anni,. 

( 37 ) Automcdonttm , pag. 164. Achilie pose sul suo carro 
Automedonte suo cocchiere, e mandollo a pbrtar a’ Gre* 
ci la nuova della morte d’Ettore ch’era da lui stato uc- 

.. ciso . E’ leggiadrissima l’ipotesi dùquesto passo , e l'ap- 
plicazione a Glaucia. . -, *. 1 

(38) De ponte in Tyberim dejecerit , pag. 19J. Qui pure, 
-secondo il solito, v’è un cenno, un’allusione. Tut- 
ti gli espositori convengono che debba intendersi d’ un 

» certo costume presso i Romani , costume troppo ripu- 

gnante* per quanto parmi , ai principi della buona po- 
litica e della buona morale, cioè di gettar giù da’ ponti 
di legno, che conducetfano al recinto de’ comizi que’cit. 
ladini eh’ erano arrivati all’età di sessant’ anni , onde 
eran perciò detti Dtp ont aiti . Non serve di fermarsi a 
mostrare 1 assurdità di tal ujo e provare che un qual- 
che caso particolare non deve esser preso per regola ge- 
nerale j solo diremo che Cicerone qui scherza , e che 
f quest’allusione riguardo a Capitone è tutta ironica, e 

che costui avea gettato, non già dai ponti ch’orano 
intorno al comico , ma dal ponte- ch’era sul Tevere, 
qualche giovane persona per annegarla- nel fiume . 

(**) Ali qua fretuj bora y. pag. 171. Anche qui i gramatiti 
• 1 ed i contentatoci sono in somma discordia tra di loro , 
cicca la genuina lezione di questo passo . -L* Ottoman no 
vuole che debba leggersi aura , e che si riferisca al fa- 
■ • vore che godeva Crisegono. Il Laminilo che legge aura , 
lo spiega in significato di motivo-, o. di cagione insus- 
sisfente e faiiace . Il Gruferò legge remora . Il Manuzio 
ed il Grevio ners . L’ unico bene in questi affari si è , 
che restando ognuno in piena libertà di coscienza , e 
potendo preferire una lezione all'altra, io preferisco la 
lezione' ordinaria che porta bora in significato d’affare ; 
come appunto Quintiliano lib. 6 , eap. .4, pattando di 
Asmio Poilione , lo chiamò homo omnium borarum , cioè 
\ uomo eh’ era sempre lo stesso , e sapea sempre adattarci 
a tutti gli affari , fossero questi <»■ serj , o giocosi . 
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(40) Commendata sune , attjut toncrcdita . . . pag. 174- E? 
facile Accorgerci che in questo luogo Manca un membro 
coi rispondente al Fortuna viri , come hanno osservato 
tutti gli espositori . Io vi ho sostituito' ed il vivo ri- 
dotto allo miseria . L’ Olivet è di parere che quest’ora- 
zione, cominciando dal paragrafo precedente sino alla 
fine, sia malamente sconciata. 

(41) Nomea aureumt, pag. 181. La parola greca Chrysogo- 
nus , tradotta litteralmente significherebbe creatura d' oro , 
o che produce oro ■ Cicerone scherza su questo nome . 

(41) Tive Valeria , srve Cornelia , pag. 183. Dopo che Pa- 
pirio Carbone restò inumanamente ucciso in. Sicilia da 
1. Pompeo , e che il giovane Mario assediato in Prencste 
'*’» ammazzò da per se stesso, essendo restata la repub- 
blita senza conMb)r , Lucio Valerio Fiacco fu dal senato 
creato Interré , per la convocaaione dei comizi e per la 
*■ 'elezione de’ nuovi consoli. Egli • intanto dichiarò 'Lucio 
* ' Cornelio Siila djrtatore , acciocché riformasse i disordini 
attuali della repubblica. Quindi Valerio Fiacco promul- 
gò un editto, in virtù del quale tuttociò che farebbe 
.Siila, sarebbe ben fatto ed avrebbe la stessa validità 
eh; soleva avere qualunque legge approvati dal popolo 
rei comizi centuriati , dopo essere già restata preceden- 
* temente, per tre giorni di mercato, cioè per ventisette 

« giorni affissa ai luoghi pubblici di Roma, C £ h* cor * 

risponde in qualche modo alla nostra rubrica ), e quindi 
•letta ed esaminata da tutti quelli che avevano diritto di 
ballottarla nei comizi suddetti . Perciò Cicerone in tuo- 
no di sdegno e di rabbia chiama Cornelia , o Valeria 
questa legge eh’ ebbe per autore Valerio Fiacco e per 
esecutore Cornelio Siila. Nell’ owtzione poi contro di 
Rullo, Cicerone fa un’orribile pittura di tal legge- 
(4O Eteaim si Jupiter Optimus •Maximus , pag. 187. Npi 
possiamo restar poco scandalezzati del modo cop cui Ci- 
cerone descrive 1’ infinita potenza e l’ infinita, bontà del 
suo Giove j quando sappiamo che gli antichi ammetteva- 
- no un destino* ch’era superiore a tutto, e che strasci- 
nava nel suo vortice lo stesso Giove . Quello però che 
merita d’essere osservato, si ò il modo libero .con cui 
Cicerone parla di Siila in tutta questa orazione , nuli ostan- 
te cbe t usi tutti i possibili artifizi , ed adoperi delle cau- 
tele per non urtarlo bruscamente, ogni volta che lo^no- 
mina, e sopita tutto in questo passo eh’ é uno de’ pio 
famosi , anzi proposto dai retbri , come il modello del- 
le pretensioni oratorie • 

(44) Hoc judicium , cujus honoris causa accusare se di aie 
Erutius , pag. 188. Qui mancano molte cose. Primiera» 

" men- 
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Inente mancano le prove per fpr vedere che i beni del 
padre di Roscio non potevano essere venduti , o forse 
non furono nemmeno venduti giammai . In secondo luo- 
go manca tuttofò che dovea servire a risvegliare l’odio 
e l’ indignazione contro di Crisogono eh’ era il pili rie. 
«o di tutti i liberti di Siila , anzi era stato dal suo pa- 
drone beneficato in un modp , che superava tutte le be. 
■ neficenze fatte da Siila a tutti gli altri suoi J i berci • 

C4j) Quod virit f.or ti bus , pag. 191. Allude * MeteLlo, Ca- 
tullo, Lucullo, Servilio, e Pompeo che furono colmati 
d’onori e di ricchezze da Siila, e ch’ebbero anzi parte 
nelle spoglie de’ proscritti , 

(4 4 ) Messati* ... si fata sasss stati*... babertt , pag. aop. 
Questo Messalla di cui parla lo stesso Cicerone con mol. 
ta lode nel Bruto, ch’era d* una famiglia nobile, e che 
' fu poi consolo più di venr* anni dopo che si trattò U 
causa presente , era allora- troppo giovanetto per assu- 
mersi l’impegno di trattare una causa di questa natura. 
Abbiamo da Ulpiano lib. digest, de postulante juf a 
pratose, 'che l’anno legittimo per trattar le cause pub- 
bliche era il diciottesimo . 

X47) Ad quem mtleficium pertineat , pag. *03. In questo 
luogo Cicerone ripete ciò che ha detto moltissime altre 
volte. Ma come potrebbe farsi sparire guesto difetto 
eh’ è tinto comune nei discorsi oratorj , ed è tanto na- 
turale in bocca d’ un uomo che parla in pubblico? Npn 
ci vorrebbe altro , se non far ciò che bau fatto VillettN 
je ed il sig. Clement , cioè dare la traduzione di Cice-> 
goue senza mettery» il testo allato. 
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ARGOMENTO. 

*',• • v : ■ ’ nro" • * * -■ - • • i.u >v a 

1 • • 

o*. ■r .r . 

Ootto iZ consolato di Marco Licinio Cras~ 
so e di Gneo Pompeo per la prima volta , * 

tutte le città della Sicilia , eccettuatene 
Siracusa e Messina , mandarono deputati 
a Roma per lamentarsi delle violenze , del- 
le crudeltà e delle tirannie , che Caio Ver- 
ve in qualità di Pretore aveva pel corso 
di ire anni esercitate in quella provincia . 

Cicerone , eh ' era stato Questore . in Sicilia 
sotto il Pretore Sesto Peduceo y fu da' Si- 
ciliani vivamente sollecitato , anzi pregato 
d ' assumere la loro difesa e l f accusa di 
Verre. Egli acconsentì alle loro istanze ; 
prima , perchè vi si vedeva quasi impe- 
gnato per la promessa loro fatta nel par- 
tir dalla Sicilia di proteggerli in tutto 
ciò che dipendesse da lui ; poi , perchè con- 
siderava questo come ■ il più* bel momento 
presentatogli dalla fortuna per distinguer- 
si , trattandosi d' una causa di' avea mes- 
sa in movimento tutta Roma ; essendo Ver- 
re sostenuto da' principali nobili , dai Me- 
telli , dagli Scipioni e dallo stesso Orten- 
sio ch'era in quei tempo , come l'arbitro 
ed il sovrano del foro. 

Quando già tutto era conciliato tra Ci- 
cerone ed i Siciliani , esce in campo un 
certo Quinto Ceoilio Negro siciliano di na- 
scita , il quale si presenta per essere l'ac- 
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cusator di V erre . Égli diceva che a lui , 
piuccliè a qualunque altro conveniva quest" 
accusa , perchè era stato personalmente mal- 
trattato da- Verte e perchè essendo Stàto 
, con esso questore in Sicilia , non v’ èra al- 
cun che meglio di lui fosse informato delle 
colpe di Verre. Cicerone combattè le ragioi 
ni addotte dal suo antagonista , lo pose in, 
ridicolo , e fece vedere ch J egli solo dovea 
essere eletto alla trattazione di questa 
causa. ' ' 

U evento corrispose al desiderio de’ Si- 
ciliani ; poiché Cicerone fu eletto per lóro 
avvocato e difensore dai voti dèi giudi- 
ci . Siccome poi la giudicatura delle cau- 
se , secondo i regolamenti fatti da Siila 
nella sua Dittatura , era ancora in mano 
dei Senatori , e siccome tutti mormorava- 
no dell* abuso a citi era ridotta l A ammi- 
nistrazione della giustizia, ed anzi desi - 
deravasi che il diritto di giudicare fosse 
restituito all ’ ordine equestre ; così Cicero- 
ne , nell’accusa di Verre ch’era dell’ordi- 
ne patrizio , trovando un argomento con - 
facevole ai tempi, grato al popolo, e ca- 
pace di metter qualche freno all ’ angherie 
de’ nobili e principalmente all ’ oppressione 
de’ sudditi e degli alleati , insistette sulla 
necessità in cui erano i giudici di dare 
un esempio d’ integrità , di severa giusti- 
zia e di ristabilire la loro riputazione con 
(ftiesta causa. • > 
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Se alcuno di voi, o Giudici, o alcuno di quelli 
che sono qui presenti , si stupisce per avventura , 
che io, il quale pel giro di tanti anni sono com- 
parso nel foro e dinanzi ai tribunali come il di- 
fensore di molti, e non mai come l’accusatore di 
alcuno, ora improvvisamente, cambiando di senti- 
menti assuma il secondo personaggio ; se questo 
tale sarà informato del motivo che mi determina 
a questo nuovo modo di pensare, non solo appro- 
verà quel ch’io fo ; ma nel tempo stesso an- 
cora riconoscerà, che nella causa presente non v’b 
persona che possa essermi preferita in qualità di 
accusatore. 

Avendo io sostenuto, o Giudici, la carica di 
questore in Sicilia , e nel partire da quella provin- 
cia avendo lasciato nel cuore di tutti i Siciliani 

una 

Si quis vestrum , judices , a ut eorum , qui adsunt , 
forte miratur , me , qui tot anno s in causi: , judiciis- 
que publicis ita sim versatati ut defenderim mul- 
tos, Iteserim neminem , subito nunc mutata volunta- 
te , ad accusandum destendere; is , si mei consi Hi cau- 
sam rationemque cognoverit , una ©* id , quod faci » , 
probabit , & in bac causa profeBo neminem mi%i es- 
se prtcponendum aBorem putabit . 

Cum quastor (2) in Sicilia fuissem , judices , ita - 
que ex e a provincia decessissem , ut Siculis omnibus 
.^Tom. I. P ju- 


Digitized by Googl 



21 f, ORAZIONE DETTA 

una rimembranza grata e non passeggera del mici 
ministero e del mio nome; avvenne che quantun- 
que essi potessero confidar moltissimo sui loro an- 
tichi protettori, credettero nulladimeno di poter 
trovare anche nella mia persona chi sosterrebbe i 
loro interessi. Ridotti essi presentemente all’ estre- 
mo dell’oppressione e della miseria, ricorsero a 
me tutti varie volte pubblicamente, perchè assu- 
messi la causa e la difesa di tutte le loro fortu- 
ne. Mi dicevano ch’io aveva loro replicatamene 
promesso e replicatamente esibito, che se mai si 
combinasse qualche circostanza, in cui potessero 
impiegarmi a loro prò, avrei tutto l’impegno per 
essi. Soggiungevano che il momento era altny 
oiunto, in cui io poteva non solo difendere i lo- 
ro beni , ma difendere la vita e la salute di ma* 
la provincia; che nelle loro città non avevano piu 
numi, ai quali porgere le loro preghiere, perche 
Verre avea profanamente tolte dai tempi pih au ~ 
gusti 1’ immagini più rispettabili ; che pel corso 
di tre anni sotto questo pretore avevano sofferto 
rutti quegli eccessi che la dissolutezza suggerisce 
nelle disonestà, la barbarie nei supplizi, T avari- 
zia 

V ’ . . • 

jucundam , diuturnamque memori am questura , nomini s- 
que mei relinquerem , fa tutti est , ufi cum summum in ve- 
teribus patronis (3) multis , tutti nonnullum etiam in me 
prasidium sttis fortunis constitutum esse arbitrarentur . 
Qui nunc populati , atque vexati , cunti ad me publice 
sape venerunt, ut suarum fortunarum omnium causam, 
defensionemque suscipetem : me sape esse poìlicitum , 
sape ostendisse dicebant, si quod tenipus a ecidi ss et , quo 
tempore aliquid a me requirerent , commodts eorum me 
non defuturum . Venisse tempus ajebant , non jam ut 
commoda sua , j ed ut vitam , salutemque tot tur pro- 
vincia defenderem : scse jam ne deos quiaem in suis 
urbi bus , ad quos confugerent , habere , quod eorum 
simulacra santissima C. Verres ex de/ubris religiosis- 
simi t s us tuli sset : quas res luxuries in ftagittrS , erte. 
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ila nelle depredazioni, l’arroganza negli oltrag- 
gi ; che perciò mi supplicavano e mi scongiurava* 
ho di non essere insensibile alle loro preghiere; per* 
chè non conveniva eh’ essi, mentr’ io fossi in vita , 
corressero a mendicar presso gli altri un soccorso . 

‘ Non posso esprimervi, o Giudici, la pena del 
mio spirito * vedendomi ridotto alla crudel alter- 
hariva o di tradire le speranze d’ una nazione che 
mi guardava; come il suo redentore , oppure ob- 
bligato dalle circosranze e dai doveri ad assumere 
il carattere d’accusatore, dopo d’essere stato fin 
dalla mia prima gioventù il difensore degl’infeli- 
ci. Io loro diceva eh’ essi non aveano che a pren- 
dere Quinto Cecilio , il quale m’avea succeduto 
nella carica di questore nella stessa provincia; 
Questi proposizione eh’ io riguardava come capa- 
ce di liberarmi da un impegno sì ingrato, questa 
m’ era appunto più fatale; perchè i Siciliani avreb- 
bero più facilmente secondato i miei desideri , se 
o non avessero conosciuto costui, o se costui non 
àvesse esercitata presso di essi la questura. 

1 ! Ec- * 

àelitas in suppliciis , avariti a in rapinis , superbia 
in contumeliis efficere potuisset , eas omnes sese hoc 
uno pretore per triennium pertulisse : rogare , & ora- 
re , ne illos supplices aspernarer , quos , rfie incolu- 
mi , vernini supplices esse oporteret . 

Tuli gravitar., & acerbe , judices , in eum me lo- 
cum adfluEìum , ut aut eos homines spes falleret , qui 
opem a me , aique auxitium expeElussent ,' aut ego , 
qui me ad defendendos homines ab ineunte ado/escen- 
tia dedissem , tempore , aique officio coaBus ad aceti- 
sandunt traducerer . Dicebam , habere eos aBorem 
Q. Cacilium , qui pr/esertim quastor in cadem prò- 
v-incia post me queestorem fuisset . Quo ego adjumen- 
to sperabam hanc a me molestiam posse dimoveri , id 
mihi erat advertarium maxime. Nam illi multo tni- 
hi hoc facilius remisissent , si istum non nosseni , 
«ut si iste a pud eos qtuestor non fuisset . 1 v 
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Eccomi pertanto, o Giudici, in forza del miq 
uffizio, della mia promessa, in forza dei sentir 
menti d’umanità, dell’esempio dei cittadini vir- 
tuosi, in forza della pratica nazionale e delle mas- 
sime seguite da’ nostri maggiori, eccomi obbliga- 
to a sottopormi al laborioso incarico d’accusato- 
re, non già consultando i miei vantaggi ed i miei 
interessi , ma quelli solo de’ clienti . Quello però 
che mi consola, o Giudici, si è, che questa im- 
presa che ha tutta l’aria d’ un’ accusa, deve piut- 
tosto essere riguardata come una semplice difesa . 
In fatti io difendo molti infelici, difendo molte 
città , difendo 1’ intera provincia della Sicilia . 
Quindi , se. mi trovo nella necessità d’accusare 
Una sola persona , parmi d’ esser fedele ai miei 
primi istituti , e di non rinunziare in conto alcu- 
no alla difesa degli sventurati . 

Che se io non sostenessi una causa tanto ragio- 
nevole, tanto nobile ed ‘importante in se stessa, 
g’ io non fossi pregato da’ Siciliani ad assumerne 
il peso , o se io non avessi coi medesimi dei ti r 
toli $1 rispettabili e sì sacri ; se protestassi solenr 

ne- 

AdduEìus cum , judices , officio , fide , misericordia , 
tnultorum honorum exemplo , -ve tori consuetudine , in- 
stitutoque majorum , ut onus hoc laboris , atque offi- 
cii non ex meo f sed ex meorurt) necessariorum tempore 
mi hi suscipiendum putarem . Quo in negotio tamen 
illa me res , judices , consolatur , quod htec qux vi- 
detur esse qccusatio mea ì non potius accusatio., quam 
defensio est existimanda . Defendo enim multar mor- 
tales , multas civitates , provinciam Siciliam totam . 
Quamobrem si mihi unus est accusandus , propemo- 
dum manere in instituto meo videor , & non omnino 

a defendendjs fominibus , sublevandisque discedere . 

Quod si hanc causam tam idoneam , tam iJlu- 
strsrn , tam gravem non haberem ; si aut hoc 4 rne 
Siculi non petissent , aut mihi cum Siculis causa 
tanta necessitudinis non intertederet ; & hoc , quod 
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hemente che il solo interesse della repubblica mi 
indusse a citar dinanzi ai tribunali uri uomo di- 
venuto infarne per l’avarizia, per l’insolenza, 
pet i delitti , le cui enormi depredazioni e diso- 
nestà non solo, ebbero per ispettatrice la Sicilia, 
ma 1 ’ Acaia , l’Asia, laCilicia, la Panfilia, anzi 
' ebbero Roma medesima e noi stessi; chi vi sareb- 
be che potesse condannare le mie direzioni? 

Qual circostanza può combinarsi inai piò bella 
di questa , me ne appello ai numi ed agli uomi- 
ni, onde poter rendermi presentemente utile alla 
repubblica , incontrare il genio del popolo roma- 
no, contentare i*voti degli alleati e delle nazioni 
straniere, e mettere al sicuro la Vita e le fortune 
di tutti? Provincie devastate, oppresse, stermina- 
te, alleati e tributari del popolo romano desolati 
ed immersi nel pianto, rinunziando alla speranza 
di vedersi ristabiliti , cercano soltanto chi li con- 
* soli nella loro miseria. Quelli che desiderano di 
veder perpetuarsi Tamministrazione della giustizia 
nelle mani dei senatòri, Si dolgono di non trovar 

• ac- .* 

faci a , me reip. causa facete proflterer , ut homo sin - 
guldri cupiditate , audacia , scelere prxditus , cujus 
fatta, atque fingiti a non in Sicilia solum , sed in 
Achaja, Asia, Cilicia (4), Pamphylia , Rom<e deni- 
qut ante ocu/os omnium maxima , turpissimaque nos- 
semus , me agente in judicium vocatetur : quis tan- 
dem esset , qui msum flaflum , aut consi hum posset 
reprehendert ? 

Quid est , prò deum , hominumque fidem , in quo 
ego reip. plus hoc tempore prodesse passim ? quid est , 
qttod dut populo R. grati us esse debeat , aut iociis , 
exterisque nationibus optatius esse possit j aut salu- 
ti , fortunisque omnium magis accommodatum siti po- 
pulatat , vexatec , funditus eversa provincia, sodi, 
stipendi anique populi R. affli Bi , miseri, jam non 
salutis spem , sed exitii solatium quarunt . Qui pudi- 
ci a manere apud ordinerà senatorium volunt , quarun- 
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Accusatori capaci per questa funzione; quelli che 
sono in istato d’accusare, desiderano che i giudi- 
ci sieno severi . Il popolo romano frattanto , 
quantunque senta tutto il peso dei mali passati e 
dei presenti , contuttociò nulla tanto desidera, 
quanto che ricomparisca su questi tribunali l’anti- 
ca illibatezza, l’antica severità nel giudicare. Per 
veder ristabilita quest’ integrità ne’ giudici, si do- 
manda che i tribuni rientrino ne’ loro diritti: la 
leggerezza, o l’indifferenza nel giudicare fa che 
si ricerchi che un altro ceto di cittadini sia am- 
messo nel numero dei giudici: finalmente per col- 
pa de* giudici attuali, o per far^loro uno sfregio, 
i censori che per l’ addietro erano riguardati dal 
popolo, come un magistrato tirannico, sono pre- 
sentemente desiderati dal popolo stesso che li col- 
ma di lodi ed encomi . 

In questa libertà che godono gli scellerati di 
sfogar Je loro passioni, in questi continui lamen- 
ti del popolo romano , in questo discredito dei 
giudici, in quest’avversione che si è acquistata 
l’ordine senatorio, vedendo io non esservi altro 


tur se accusatores idoneos non balere . Qui accusare 
possunt , judiciorum severitatem desbderant . Populus 
R. inter ea , tametsi multis incommodis , diffcultati- 
busque affé Bus est , tamen nihil teque in rep. atque 
il/am veterem judiciorum vim , gravitatemque requi - 
rit . Judiciorum desiderio tribunitia (5) potestas ef- 
f agitata est : judiciorum levitate orda quoque alius 
ad res judicandas postulatur : judicum culpa , atque 
dedecore etiam censorium nomen (6), quod asperius 
antea populo yideri solcbat , id mene pescitur , id jam 
popu/are, atque plausibile faEium est , 

In hac libidine hominum nocentissimorum , in pe- 
pali R, quotidiana querimonia , judiciorum infa- 
mia , totius ordinis offensione , cum hoc unum bis tot 
incommodis remedium esse arbitrarcr , ut homines ido- 
nei , atque integri causarn reip, legumque susciperent ; 
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rimedio se non che la causa della repubblica e 
delle leggi fosse in mano di persone virtuose e ca- 
paci di sostenere e l’una e l’ altre, confesso aper- 
tamente che interessato nel coraun bene, sono 
corso a prestare alla repubblica quell’aiuto, di 
cui avea più bisogno . Giacché ho esposte le ragioni 
che m’ hanno determinato ad assumer questa cau- 
sa , mi convien ora parlare della competenza pre- 
sente ; acciocché, dovendo voi scegliere l’accusa- 
tore, abbiate onde giustificare la vostra scelta . Io 
son di parere, o Giudici, che allorquando alcuno 
vien chiamato in giudizio per delitto di concus- 
sione, se vi sono molti che pretendano d’ esserne 
esclusivamente gli accusatori , bisogna osservare 
queste due circostanze principalmente: a chi sia 
data la preferenza d’accusatore da quello che n’é 
J’ offeso ; e chi ne sia escluso da quello che é ri- 
guardato come l’offensore. Quantunque in questa 
causa ambedue queste circostanze sieno evidentis- 
sime, nulladimeno parlerò d’ ambedue, e primie- 
ramente di quella che deve far sugli spiriti vostri 
Ja piu gagliarda impressione s cioè del desiderio 

che 

fateor me salutis omnium causa ad tam partem ac* 
cestisse reip. sublevanda , qua maxime laboraret . 
Nunc , quoniam , qui bus rebus adduttus ad causarti 
accesserim , demonstravi ; dicendum necessaria est de 
coment ione nostra , ut in constituendo accusatore , quid 
sequi possitis , habeatis . Ego sic intelligo , judices : 
cum de pecuniis repetundis nomtn cujuspiam defera- 
tur , si certamen inter aliquos sit , cui potissimum 
del atto detur , htec duo in primis spettar! op onere 
quem maxime velini attorem esse ii , qui bus fatta es- 
se dicantur injuria : & quem minime velit is , qui 
eas injurias fecisse arguatur . In hac causa ., judi- 
ces , tametsi utrumque esse arbitrar perspicuum , ta- 
men de utroque die am , & de eo' fri'us , quod apud 
vos plurimum debet valere , hoc est , de volon- 
tà te eorum , qui bus injuria fatta sunt quorum 
. . P 4 caur 
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che hanno quelli che sono stati offesi, e per i quali é 
stato eretto espressamente il tribunal di concussione . 

i Si dice che Verre pel corso di tre anni ha sac- 
cheggiata la Sicilia, depredate quelle città , vota- 
te le case , spogliati i tempi . Tutti i Siciliani 
sono qui presenti , e vi portan tutti le loro que- 
rele : sono ricorsi alla mia fede, della quale han- 
no avuto tante prove incontrastabili : per mia boc- 
ca implorano il vostro soccorso e quello delle leg- 
gi del popolo romano: in somma m’hannp scelto 
per difenderli nelle loro disgrazie, vendicarli nel- 
le loro ingiurie, sostenerli ne’ loro diritti, patro- 
cinarli in questa causa interamente. 

Avresti forse coraggio, o Cecilio, di dire che 
io ho assunta questa causa , senza esserne stato 
pregato dai Siciliani, oppure che da questo tribu- 
nale non debbono essere calcolate per nulla le pre- 
mure d’alleati virtuosi e fedelissimi ? Se tu avrai 
coraggio di dire che i Siciliani non sono a me 
ricorsi , come Verre quel tuo nemico posticcio vor- 
rebbe che pur troppo si credesse, sappi che ren- 
derai migliore la causa del tuo nemico; poiché es- 
sendosi già universalmente divulgato che i Sicilia- 

N ni 

causa judicium de pecuniis repetundis est constitutum . 

Siciliam prsvinciam C. Vene s per triennium depo- 
pulatus esse , Siculorum civitates tastasse , domos 
exin ariti te , fana spallasse , dicitur . Adsunt , q uer uri ~ 
tur Siculi universi : ad meam fidem , ' quant habent 
spcElatam pam , Ó* diu cogrittam , confugiunt : auxi- 
lium sibi per me a vobis , atque pop itti R. legfbus 
petunt : me defensorem calamitatum su.irum , me ul- 
torem injuriarum , me cognitorem juris sui , me ablo- 
rem causa totius esse vuluerunt . 

Utrum , ,£?. Carili, hoc dices, me non Siculorum 
rogata ad causam accedere , an optimorum , fidelissi- 
morumque sociorum voluntatem apud hos gravem esse 
non oportereì si id nude bis di cere, quod C. Verres , 
cui te inimicum esse simulas , maxime existimari 
vult , Siculos hoc a me non petisse ; primum causam 
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ni hanno cercato persona che difendesse le Jord 
ragioni , ed accusasse Verre, a quest’ora costui 'e 
nell’opinion generale già condannato . Ti dirò di 
più, che se negherai questo ricorso a me fatto , 
cui Verte stesso, Verre, quel tuo nemico , benché* 
ne senta gran danno, non ha pefò il coraggio di 
negare; guarda bene, o Cecilio, che in questa 
tua inimicizia non comparisca troppo concerto e 
troppa intelligenza. Ho poi per testimoni i più 
illustri tra’ nostri cittadini, dal nominar tutti i 
quali mi credo dispensato , e nominerò soltanto 
quelli che sono qui presenti , i quali non vor- 
rebbero , s’ io mentissi , autórizzare la mia te- * 

meriti coi loro spergiuri . Caio Marcello, uno 
dei giudici di questq tribunale, n’ è pienamen- 
te informato; pienamente informato n’b Lenrulo 
Marcellino che vedo qui presente. Questi, nella 
fede e nell’aiuto de’ quali confida interamente la' 

Sicilia, essendosi questa provincia dedicata alla fa- 
miglia de’ Marcelli, questi dico, ben santto, se io 
notinolo ne sono stato pregato, ma pregato re- 
plicaramente , ma pregato con tal calore che , o 
io doveva assumer l’impegno, o mancare alle leg- 

1 gi 

inimici tui sublevabis ; de quo non prajudicium , sed 
piane judicium jarri fablum putatur , quod ita percre- 
buit , Siculoi omnes aflorem su<e causa: cantra i/lius 
injurias quasisse . Hoc si tu , initnicùs ejus , faEltuH 
nega bis , quod ipse , cui maxime htec res obstat , ne- 
gare non audet : videto , ne nimium J amiliariter ini* 
micitias exercere •vide are . Deinde sunt tester viri c/a- 
rissimi nostra civitatis , quos omnes a me nomìnari 
non est necesse : eos , qui ad sunt , appellabo: qui , 
si mentirer , tester esse impudenti me /e minime vel- 
lent . Scit is , qui est in constilo , C. Marce! lus : , 

scit is , quem adesse video , C*. Lentulus Marcelli - 
nus : quorum fide, atque priesidio Siculi maxime ni- 
tuntur , quod omnino Marcel lorum nomini tota il la 
provincia adjunBa est . Hi sciunt , hoc non modo a 
me petitum esse , sed ira s.epe , O ita vebementer es- 
• se 
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gi dell’amicizia. Ma perchè ricorro a’ testimoni, 
quasi che si trattasse di cosa ambigua ed oscura ? 
Il fior della nobiltà siciliana è qui presente, e vi 
prega e vi scongiura , o Giudici, che, dovendosi da 
voi scegliere quello che difenda la sua causa , il 
vostro giudizio 3 ? accordi col giudizio ch’essa stes- 
sa ha già fatto. Voi qui vedete le deputazioni di 
tutte le città della Sicilia, eccettuatene due sole, 
le quali, se avessero mandato i loro deputati , di- 
minuirebbero due delitti enormissimi , che Verre 
ebbe comuni cogli abitanti delle dette città, 

Mi si domanderà forse per qual ragione sieno 
a me ricorsi principalmente i Siciliani? Se si po- 
tesse rivocare in dubbio, eh’ essi fossero, o non 
fossero a me ricorsi, addurrei la ragione per cui 
1’ avesser fatto ; ma giacché avete la dimostrazione 
sotto gli occhi, non so concepire come possa di- 
ventar per me un discapito, ed essermi fatta 
un’ obbiezione , se m’hanno scelto in vece d’ogni 
altro. Io non ho pretensione alcuna, o Giudici; 

. anzi 

se petitum , ut aut causa mihi suscipienda futrit , a ut 
ojficium necessitudinis repudiandum . Sed quid ego bis 
testibus uiot <* quasi res dubia , aut obscura sit . Ad- 
sunt homines ex tota provincia nobilissimi , qui pre- 
sente* vos orant , atque obsecrant , judices , ut in 
ablore cause sue diligendo vestrum judicium a suo 
judicio ne discrepef . Omnium civitatum totius Sici- 
lie legationes adsunt , preter duas civitates (7) : qua- 
rum duarum si adessent ,. duo crimine vel maxima 
minuerentur , que cum bis civitatibus C. Verri com- 
municata sunt . 

At enim cur a me petissimum hoc presidium peti, 
veruni? si esset dubium , petissent a me presidium , 
nenie , dicerem , cur petissent ; nunc vero , cum id 
ita perspicuum sit , ut oculis judicare possiti s ; ne- 
scio , cur hoc mihi detrimento esse debeat , si id mi- 
hi objiciatur me potissimum' esse deletlum . Verum id 
vù hi non sumo, judices , & non hoc modo in oration ? 

vita 
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pnzi ben lungi dal vantarmi d’essere staro ptefe'- 
rito tutti gli avvocati ed oratori, desidero che 
non vi sia alcuno che possa sospettarmi capace di 
tal millanteria. Non é vero che io sia stato pre- 
ferito ; ma nel farsi questa scelta , fu necessario 
adattarsi alle circostanze fisiche, o morali di ca- 
dauno . Eccovi pertanto i miei sentimenti ed i 
miei desideri in quest’incontro: io desiderava che 
la scelta cadesse sopra ognuno di quelli che si 
credevano capaci, piuttosto che sopra di me; ma 
che cadesse sopra di me, quando non yi fosse al- 
cun altro . 

Giacché sono evidentissime 1* istanze a me fatte 
dai Siciliani, resta ch’ora cerchiamo quale im- 
pressione debbano fary sul vostro spirito queste 
istanze medesime, e qual autorità debbano avere 
presso di voi le suppliche de’ vostri alleati ridotti 
alla necessità di riclamare i loro diritti . Ma che 
serve eh* io mi trattenga a lungo su questo argo- 
mento ? Non si sa forse che tutte le leggi fatte 
sul delitto di concussione , sono fatte riguardo 
agli alleati? Quando un cittadino é spogliato del- 
le . 

me a non pono , sed ne in opinione quidem cujusqttam 
retinquo , me omnibus patronis esse pr<epositum . Non 
ita est : sed uniuscujusque temporis , valetudini* ì fa- 
cultatis ad agepdum duEla ratio est . Me a fuit semper 
hac in hac re voluntas , sententia , quemvis ut 
hoc mallem de iis ì qui essent idonei , suscipcre , quarq 
me: me ì ut mallem , quam neminem . 

Reliquum est jam, ut illud quaramus , cum hoc 
constet Siculos a me petisse , ecquid hanc rem apud 
vos, animosque vestros valere oporteat j ecquid auElo- 
ritatis apud vos in suo jure repetundo sodi populi R. 
supplice s vestii habere aebeant. De quo quid ego p/u- 
ra commemorem ? quasi vero dubium sit , quin tota 
lex de pecuniis repetundis ( 8 ) sociorum causa consti- 
tuta sit . Nani c ivi bus cum sunt erepta pecunia i, ci- 
vili fere ad ione , & privato jure repetuntur ; hac lex 

so- 
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le sue sostanze , queste sostanze sono réclamàté 
con azione civile, ed in forza di quel diritto' ch’fe 
comune a tutti i particolari: ma questa legge, ? 
uria legge che riguarda gli alleati ; quest’ è quella, 
su cui si fonda il diritto delle nazioni straniere,' 
quest’é quel baluardo, che le protegge, benché le 
protegga più debolmente, che ne’ tempi addietro: 
anzi se v’é qualche cosa, che consoli gli animi 
degli alleati, é tutta riposta nello Spirito di que- 
sta legge ; che non solo dal popolo romano , ma dal- 
le più rimote nazioni si desidera che sia severamente 
osservata e custodita . Chi v’ é mai che possa so- 
stenere, trattandosi dell’ applicazione d’una legge, 
non doversi far conto alcuno di quelli in favor 
de’ quali la legge stessa é stara fatta } Se tutta la 
Sicilia potesse parlare, ecco quel che direbbe : tut- 
to l’oro , tutto l’argento, tutti gli ornamenti del- 
le mie città, delle mie case, de’ miei tempi, tutte 
le proprietà , tutti i diritti ch’io godeva sulle co- 
se per favore e per beneficenza del senato e del 
popolo romano, tu, o Verre, m’hai tolte e ruba- 
te: sostenuta dalle leggi e da’miei diritti io ripe- 
to da te cento milioni di sesterzi. Se, come ho 
detto, tutta la provincia potesse parlare, terrebbe 

<lue- 


sccialis est : hoc pus nationum exterarum est : harìc 
habent arcem , minUs a li quanto munitam nunc qui- 
tiem , quam antea ; verumtamen , si qua reliqua spes 
est , qute sociorum animos consolari possit , e a tota in 
hac lege posila est ; cujus legis non modo a populp R. 
sed etiam ab ultimis nationibus jampridem severi cu- 
todes recpuiruntur . Quis igitur est , qui neget oporte- 
re eorum arbitratu lege agi , quorum causa Itx sit 
consti tuta ? Sicilia tota , si t^na voce loqueretur ,■ hoc 
diceret : quod auri , quod argenti , quod orn.imentorum 
in meis urbibus , sedi bus , delubris fuit ; quod in 
unaquaque re beneficio senatus, populique R.jurisha- 
bui , id mi hi tu , C. Verte s , eripuisti , atque abstuli- 
iti . Quo nomine abs te sestertium millies ex (p) lege 
. ^ re- 
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questo linguaggio ; ma poiché ciò è impossibile , 
$celse per interprete de’suoi sentimenti, ediferisor 
de’ suoi diritti quello eh’ essa giudicò più opportu- 
no . E vi sarà un’anima si temeraria che in que- 
ste circostanze ardisca, non dico, di presentarsi , 
ina nemmen d’aprir la bocca in una causa a lui 
tanto. straniera , anzi a dispetto di quelli che vi 
sono interessati ? 

Se il popolo siciliano ti dicesse, o Cecilio , io 
non ti conosco ; non so chi tu sia: non t’ho mai 
veduto; lascia che le nostre fortune sieno difese 
da quello della cui onestà abbiamo tante prove ; 
non direbbe forse ciò che dovrebbe persuadere ognu- 
no? Ma questo popolo dice di conoscer perfetta- 
mente tutti noi due, dice di desiderarne l’uno per 
difensore delle sue fortune, e d’ escluderne l’altro 
assolutamente. S’anche tacessero i motivi di quer 
sto rifiuto, tutto il mondo li udrebbe; ma non li 
tacciono punto. E tu ad onta dei loro aperti ri- 
fiuti, t* esibirai e vorrai assumerti una causa non 
tua? Tu difenderai quelli che preferiscono d’essere 
abbandonati di tutto il mondo, anzi ch’essere d* 

te 


repeto. Si universa, ut dìxi , provincia loqui poster, 
bue voce uteretur . Quoti i am id non poterai , harum re- 
rum aBorem , quem idoneum esse arbitrata est , ipsq 
flegit . In hujusmodi re quisquam tam impudens repe- 
jietur , qui ad alienam causam invitis iis , quorum 
negotium est , accedere , aut aspirare audeat ? 

Si tibi, Q. Carili, hoc Siculi dicerent ; te non 
novimus ; nescimus , qui sis ; uunquam te antea vi- 
di mus ; sine nos per eum nostras fortunas defendere , 
eujus fides est nobis cognita : nonne id dicerent , quod 
cuivis probare deberent ? nunc hoc diami : utrumque 

se nosse ; alterum se cupere defensorem esse fortuna- 
rum suarum j alterum , piane noi le . Cur nolint , etiam 
si taceant , satis dicunt . Verum non tacent . Tamen 
bis invitissimis te offeres ? tamen in aliena causa lo- 
quele ì tamen eos defendes , qui se ab omnibus deser- 

tos 

I , 
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te difesi? Tu prometterai la tua assistenza a perJ 
sone già convinte che tu non sii loro favorevole , 
e che non potresti esserlo, s’anche il volessi ? Per- 
chè con una aperta violenza tenti di strappar dai 
loro cuori la meschina speranza, che ad essi rima* 
ne di ricuperare il resto dei loro beni; speranza, 
eh’ è riposta nella severità delle leggi e dei giudi- 
zi? Perchè vuoi frapporti per forza a dispetto di 
quelli , ai quali la legge vuol che si abbia parti- 
colarmente riguardo ? Perchè tenti d’esterminar in- 
teramente quegli stessi che hai tanto maltrattati 
nella lor patria? Perchè roglt loro la facoltà, non 
dirò, di rivendicare i loro diritti, ma nemmen di 
piangere le loro sventure? Tu, Cecilio, tu dive- 
nuto loro avvocato e difensore, crederesti mai di 
veder qui presentarsi neppur un solo di tatti quel- 
li che tu ben sai darsi tutto il movimento, non 
perchè col tuo mezzo sia punito chi gli ha offe- 
si , ma perchè col mezzo d’altri sii punito ttf 
stesso ? 

! Se la scelta che han fatta i Siciliani di me so- 
pra ogn’altro, è fuor di dubbio ; vi sarà però del 
dubbio, (non è vero, Cecilio?) circa la persona 

che 

tot potius , quam abs te defensos esse malunt ? tamen 
bis operar n tuam pollicebere , qui te ncque velie sua 
causa , nec , si cupias , posse arbitrante ? cur eorurk 
Spem exiguam relìqùarum fortunarum , quarrt babent 
in legis , & judicii severitate positam, vi extorquere 
conaris ? cur te mterponis invitissimis iis , quibus 
maxime /ex consultum esse vult ? cur , de quibus in 
provincia non ottime es merittis , eos nunc piane for fc 
tunis omriibus conaris evertere ? cur iis non modo per - 
sequendi juris sui , sed etiam deplorandie calamitatis 
adimis , potestatem ? nani , te attore , quent eorum af- 
futurum putas , quos intelligis , non ut per te ahum , 
sed ut per aliquem te ipsum ulciscantur , laborart ? 

• At eleni m solnm id est ut me Siculi maxime ve- 
li nt : aiterum il/ud, credo , obscUrum est, a quo 

Ver- 
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èlle Verre esclude dall’essere suo accusatore. Chi 
s’è%iai maneggiato con tanta pubblicità e con 
tanto calore per garantire il proprio onore e la 
propria vita, quanto Verre ed i suoi amici si so- 
no maneggiati , perchè questa causa non mi fosse 
appoggiata! 1 Egli s’ immagina , che in me vi sieno 
certe cose, che sa non esservi in te, o' Cecilio -, 
ma quali sieno, e come si trovino in noi due, mi 
riservo a parlarne fra poco . Presentemente , mi 
ristringerò a questa sola verità,- alla quale soscri- 
verai , anche tacendo ; cioè , che Verre non trova 
in me nulla da disprezzare, ed in te nulla da te- 
mere . 

Pertanto Ortensioj quel famoso difensore, quell’ 
amico di Verre s*è dichiarato per te , mi fa la 
guerra , domanda pubblicamente ai giudici , che tu 
mi s:a preferito, o Cecijio; dice che questo suo 
impegno non offende l’onestà, nè proviene da mal 
animo, o da gelosia. Io, die’ egli, io, che sono 
avvezzo ad ottener tutto ciò che domando, allor- 
ché m’impegno con calore, non domando già che 
il reo resti assolto , ma domando solo che sia ac« 

cu- 


Verres minime se accusati velie . E equi s unquam tam 
palam de honore , tam vebementer de salute sua con- 
tendit , ,quam ille , atque illius amici , ut ne hac ,mi- 
hi delatto detur ? sunt multa , qua Verres in me esse 
arbitratur , qua scit in te, Q. Carili , non esse : 
qua cujusmodi in utroque nostrum sint , paulo post 
commemorabo . A lune tantum id di carri , quod tacitus 
tu mi hi assentiate : nullam rem in me esse j quam 
ille contemnat : nullam in te, quam pertimescat . 

Itaque magnus ille defensor , & amicus ejus tibi 
Hortentius suffragata : me oppugnat : aperte ab ju - 
dicibus petit , ut tu mi hi anteponare : & ait , hoc se 
honeste , sinè ulta invidia, ac sine ulta ojfensionr 
contendere . Non enim , inquit , illud peto , quod so- 
lco , cum vehementius contendi , impetrare : reus ut 
absolvatur , non peto j sed ut ab- hoc potius , quam 
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tuo ed il gusto d’accusare passi in cittadini intre- 
pidi e conosciuti per onesti. 

Anticipatamente dunque intimo e dichiaro ad 
Ortensio , che se io sarò scelto a trattar questa 
causa , egli dovrà tener nella sua un metodo dia- 
metralmente opposto a quello che tenne sinora , 
dirigersi con un’ onestà e probità maggior di 
quella che ha finora praticata ; in somma imitare- 
un Crasso ed un Marc’ Antonio da lui già cono- 
sciuti, i quali eran persuasi che un oratore, trat- 
tando gl’interessi de’ suoi amici e la causa della 
giustizia, non deve aver che dell’onestà e dell’in- 
gegno. Vedrà ben egli, quand’io sia eletto, es- 
sere impossibile, che questo giudizio resti corrot- 
to , senza che molto abbiano a soffrir quelli che 
si saranno lasciati corrompere. 

Nel trattar la causa de’Siciliani , parmi d’aver 
assunta quella del popolo romano , e di dover de- 
primere non già un solo iniquo, come desiderano 
i Siciliani , ma di dover sterminare e togliere dal 
mondo ogni sorta d’iniquità, come da gran tem- 
po 

tas ad viros fortes , spsSatosque homines translata 
sit , se in judicits dominasi non posse . 

Huic ego /somini jam ante denuncio ; si a me cau- 
sarti hanc vos agi volueritis , rationem illi de f end ca- 
di totant esse mutandam , & ita tamen mutando, m , 
ut mcìiore , & bonetti (.re condii ione sit , quam qua 
ip.se esse vuit : ut imitetur homines eos , quos ipse vi- 
di t , ampli ssirnos , L. Crassum , Ó 1 M. Antoni um (li) , 
qui nibil se arbitrabantur ad judicia , causasque ami- 
cor uni , propter fidem & ingenium , afferre oportere . 
Nibil erit , quod , me agente , arbitretur ludi cium si- 
ne magno multorum periculo posse corrumpi . 

Ego in hoc judicio mihì Siculorum causavi rece- 
ptam , pop . R. susceptam esse arbitrar: ut mi hi non 
utius homo improbus opprimendus sit , id quod Siculi 
petiverunt , sed omnino omnis improbitas , id quod 
pop. R. jam diu ftagitat , extinguenda , atque delta - 
Tom. I. Q da 
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po desidera il popolo romano. Quali debbano es- 
sere poi gli sforzi, quali i successi del mio zelo, 
voglio lasciar che lo sperino gli altri , piuttosto 
che darmene vanto colle mie parole. _ 

Ma tu di che ti lusinghi, o Cecilio ? In qual 
tempo, in quali circostanze hai tu dato agli al- 
tri , non dirò già, un saggio della tua capacità, 
ma nemraen hai fatta una secreta prova dt te stes- 
so? Non ti si è mai presentato alla mente qual 
terribile impegno sia quello di sostenere una pub- 
blica causa, di descriver minutamente la vita d’un 
altro, di farne una pittura non già all’immagina- 
zione de’ giudici , ma agli ocelli di tutti gli udi- 
tori e difender la salute degli alleati, gl’interessi 
delle provincie, l’autorità delle leggi, la gravità 
de’ giudizi? Impara da me, giacché questo é il 
primo momento fortunato in cui puoi impararlo , 
impara, dico, quante cose si richiedano in chi' 
vuol accusare un altro; e t’assicuro , che se di 
questi requisiti tu ti conosci di possederne un so- 
lo , io ti cedo di buon grado quello che desideri 
sì ardentemente . ’ 

da sit. In quo ego quid eniti , aut quid efficere- tos- 
sirti , malo in aliorum spe reimquere<, quam in ora- 
tione mea ponete . 

Tu vero, Caci li, quid poter ? quo tempore , aut qua 
in re non modo specimen catene a/iquod dsdisti , sed 
tute tui periculum fecistiì in mentem tibi non venit , 
quid negotii sit , ùausam publicam sustinere? yita/n 
alterius totam explicare ? atque eam non modo in ani- 
mi s judicum , sed etiam in ocuiis , conspeBuque omnium 
extionere ? sociorum saluttm , commoda provmciarum , 
v/m legum , gravitatem judiciorum defendere ì cogno- 
stfe ex me, quoniam hoc primum tempus discendi na- 
Bus es , quam multa esse oporteat in eo , qui alter um 
accuset : ex quibus si unum aliquod in te cognove - 
ris , ego jam tibi ipse istuc , quod expetis , mea vo- 
luntate concedam . 

P n- 
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Il primo requisito in chi actusa è l’integrità e 
i* innocenza del carattere. Non v’è cosa più di- 
sgustosa ed insopportabili^ qua\ro veder farsi cen- 
sore dell’altrui condotta quello cKnon può ren- 
der conto della sua propria . Non dirò tutto ciò 
che dir potrei della tua integrità ; credo però che 
tutti s’accordino nel fare un’osservazione, ed è, 
che fra tutte le creature del mondo i Siciliani so- 
no quelli che ti conoscono perfettamente , che 
questi Siciliani appunto con tutta la loro avver- 
sione per quel Verre, del qual tu ti dichiari ne- 
mico, protestano che se tu assumi questa causa, 
non compariranno in giudizio. Tu non udrai dal- 
la mia bocca per qual ragione non vogliono com- 
parirvi : lasciali' in libertà, di sospettar ciò , che 
credono doverli ragionevolmente insospettire . Es- 
si , coerentemente ai modi di pensare d’ una na- 
zione acuta e sospettosa , sono persuasi che tu 
non solo voglia far passar dalia Sicilia a Roma 
Je pubbliche scritture, che sono sfavorevoli a Ver- 
re; ma trovandosi in quegli archivi egualmente re- 
gistrata la storia della pretura di Verre, e la sto- 
ria della tua questura, sospettano che tu voglia 
spogliar tutte le cancellerie della Sicilia. 

Il 

Pr'tmum integritatem , atque inno centi am lingula - 
rem : nihil est enim , quod minus ferendum sii , quatn 
rationem ab altero vi tic r epos cete ettm , qui non possit 
sua recidere . Hic ego de te fiuta non dicam ; unum 
illud credo omnes anirnadvertere , te adhuc ab nulli s , 
nisi a Siculis potuisse cognosci : Siculos hoc dictre , 
cum eidem sint irati , cui tu te inimicar» esse dicis , 
tese tamen , te a Bore , ad judicium non ajfuturos . 
Quare negent , ex me non audies : hos patere id su - 
spicari , quod necesse est. Il li quidem , ut est ho- 
mi num genus nimis acutum , &■ suspiciosum , non 

te ex Sicilia litteras in Verrem deportare velie arbi- 
trantur ; sed , cum iisdem Jitteris illius pretura , & 
tua questura consignata sic, asportare te velie ex Si- 
cilia litteras suspicantur . 

Q 2 Dein- 
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Il secondo requisito in un che accusa , è la fer* 
mezza e la sincerità- Vedo chiaramente , che tla 
non puoi essere nè fermo, nè sincero , s’ anche 
esserlo volassi. Non dirò nessuna di quelle cose, 
che se le dicessi , non porrebbero esser da te con- 
futate: cioè, che prima della tua partenza dalla 
Sicilia ti sei riconciliato con Vèrte; ch’egli riten*- 
ne seco nella provincia- Potamone tuo secretano e 
tuo intimo confidente; che tuo fratello Marco Ce- 
cilio giovane dotato di tutte le qualità più beHe , 
non solo non è qui presente, nè sostiene la tua 
causa e le tue pretese ragioni, ma si trova con 
Verre e vive con esso nella più stretta e più te- 
nera familiarità. Oltre queste ragioni * ve ne so- 
no molte altre che proverebbero, che tu non devi 
essere un sincero accusatore: di queste ragioni 
non voglio farne alcun uso ; dirò questo solo ben- 
sì, che quand’anche tu desiderassi con tutto :! tuo 
cuore, non potresti essere mai un accusatore sin- 
cero ; poiché v’ è un’infinità di delitti, ne’ quali 
tu avesti tal parte con Verre, che nel corso della 
tua accusa, non oseresti nemmen accennarli. 


blinde , accusatore»! firmum , •verumq:*; esse cpor- 
tee. Eum ego si te putem cupere esse , facile inteìii- 
go esse non posse. Nec ea dico , qute , si die am , t ci- 
me n infirmare non possis : le , antequam de Situila 
decesseris , in gratiam redisse eum Verre : . Potamoncm 
seri barn, & .fami Harem tuum retentum esse a l erre 
in provincia ,- cum tu decederes M. Caci li un» fra- 
trem tuum , leBissimum , atque ornatissimum adole- 
scentem , non mode non adesse , neqtte . tecum tuas tn- 
jurias persequi , sed esse cum Verre , cum tl.o fami- 
liarissime, atque amicissime vivere. Sunt b<ec , ©* 

alia in te falsi accusatorie signa permuti a : quibus 
ego nunc non utor : hoc dico , te , si maxime cuptas , 
ìamen veruna accusatore m esse non posse . Video enirn 
permutili esse crimina , quorum t ibi socittas eum Verre 
eiusmodi est. Ut ea in accusando attingere non au.de as . 

Qjte- 
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Turta la Sicilia si lamenta che Verre 4opo ave, 
re spediti ordini pubblici , perchè il grano fosse 
portato ne’pubblici magazzini , ' in , tempo che il 
moggio non valea più di due sesterzi., egli ne tas- 
sò i contribuenti in ragione di dodici sesterzi al 
moggio. Delitto enorme! somma esorbitante ! furto 
sfacciato! ingiustizia esecranda!. Per questo solo 
capo io lo farei necessariamente conoscere degno 
d’essere punito. Ma tu, Cecilio, che farai? Sop- 
primerai sì grave, delitto-, o pur glielo rinfaccerai? 
Se glielo rinfacci, avrai tu il coraggio d’incolpar 
Verre d’ un misfatto , che fu commesso da testes, 
so, nel medesimo tempo, nella medesima pro- 
vincia ? Avrai il coraggio d’intentare un’accusa 
che dovrà involgere indispensabilmente te stesso 
nella stessa condanna ? Se lo sopprimi , quale 
specie d’accusa sarà mai questa tua, dove pai, 
pitando al pensiero del proprio pericolo, avrai 
orrore, che si sospetti non solo dell’esistenza d’m» 
delitto evidente ed enorme, ma avrai orrore fin di 
nominarlo ? 

Un decreto del senato commise a Verre pretti 

del» 

Queritur Sicilia tota C.Verrem ab aratori bus ( 12 ), 
eum frumentum stbi in cellam imperavisset , & curr\ 
csset tritici modius HS il, prò frumento in modios 
tingalo* duodeno* sestertios exe gisse . Magnum crimen , 
ingens petunia , furtum impudens , injuna non feren - 
da . Eg3 hoc uno crimine illum condemnem , . ne cesse 
est. Tu, Cieci/i , quid facies ì utrum hoc tantum 
crimen pr<etermittes , an obyciesl si objicies ; id ne 
alteri crimini dabis , quod eodem tempore in eadem 
provincia tu ipse fecisti ? audebis ita accusare alte - 
rum, ut quo minus tute condemnert , recus are non pos- 
si* ì si prietermittes } quali s erit ista tua accusatio , 
qu<e domestici periculi me tu , certissimi , & maximi 
crimini s non modo suspicionem , verum etiam mentio - 
nem ipsam pertimescat ? 

Itnptum est ex S, C. frumentum ab Siculi s prie-. 

Q 3 tare 
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della Sicilia di comperar del grano dai Siciliani , 
ma questo grano non fu pagato interamente . Un 
simil delitto di Verre è grave , grave in bocca 
mU , ma in bocca tua non è più tale , La ragio- 
ne n’ ì chiara: tu eri il questore, tu maneggiavi 
i! danaro pubblico, del qual danaro , qualunque 
fossero i disegni rapaci del pretore, stava in tua 
mano, che non ne venisse fatta la piu leggera 
distrazione. Questo delitto non sarà nemmeno ac. 
cennato nella tua accusa, ed in tutto il corso del 
giudizio non si tarà parola dei furti c dell ingiu- 
rie enormi e manifeste di Verre. Non pub , Ce- 
cifio , non può, mel credi, assumendo la ^diigsa 
degli alleati, presentarsi come accusatore quella 
ch^ebbe parte ne ? delitti di chi dev’ esser accusato . 

Gli appaltatori esigettero dalle città una som. 
ma di danaro in cambio del grano ch’erano obbli- 
gate di contribuire , Quest’ arbitraria sostituzione 
fu fatta forse per opera soltanto di Verre pretore? 
No, certamente; ma vi concorse il questor Ceci-, 
lio . Come dunque? Potrai accusarlo d’ un delitto , 
ohe "tu non solo potevi, ma dovevi impedire? Op. 

miro 


tote Verre , prò quo frumento pecunia omms saluta 
non est . Grave est hoc crimen in Verrtm , grave me 
agente ; te accusante y nullum . Era: emm tu questor : 
pecuniam publicam tu traSabas : ex qua, etiamsi cu- 
peret pretor, tamen , ne qua deduco fieret , magna 
ex parte tua potestas erat . tìujus quoque igitur crt~ 
minis , te accusante , meni io nulla fiet , Silebttur tato 
nidi ciò de maxi mi s , & notissimi s tUius furtis, & 
ini uri is, Mi hi crede , Caci li , non potest in accusan- 
do socios vere defendere is , qui cum reo cnminum sa- 
tinate contunBus est i 

Mancipes a civitatibus prò frumento pecuniam exe- 
eerunt . Quid ? hoc, Verre pretore , faBum est salumi 
non, sed etiam questore Cecilia. Qutd tgituri da- 
turus es buie crimini, quod & potuist, probi bere, ne 
fieret, & debuistiì un totum id relmques ? ergo >4 

J * n 
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pure noi nominerai nemmeno ? Verre dunque non 
sentirà in giudizio neppur accennarsi una colpa, 
che nell’atto stesso di commetterla , non tro- 
vava il modo con cui potesse un giorno giustifi- 
carla , 

Io non parto che di cose note a tutti ; ma vi 
sono dell’altre ladrerie secrete, lè quali potendo 
urtare la delicata coscienza e riscaldare il zelò del 
suo questore, obbligarono Verre, per quanto mi 
immagino, a fargliene una comunicazione tutta 
piena di vera amicizia e di generosa benevolenza. 
Tu ben sai che di tutto questo sono stato infor- 
mato sì distintamente , che se volessi fame una 
aperta esposizione , tutto il mondo rileverebbe 
che tra voi due non solo passava la più perfetta 
concordia di sentimenti nel dividere le spoglie 
delia Sicilia ; ma che la divisione di queste spoglie 
non s’ è ancor tra voi terminata. In conseguenza 
di tutto questo, se tu domandi l’impunità ed il 
premio della denuncia, essendo stato complice dei 
delitti di Verre, non m’oppongo, quando le leg- 
gi stesse non s’oppongano; ma trattandosi d’ as- 
sumere il ministero d’accusatore, tu devi assoluta- 
mente cedere a quelli, che non sentendosi rimorso 
alcuno di coscienza per complicità di delitto , pos- 

so- 

omnìno Verreo in judicio suo non audiet , quod cum 
f acìebii! , quemadmodum defensurus esset , non repc- 
riebat , 

Atque ego hac , qua in medio posita sunt , comme- 
moro : sunt alia màgis occulta f urta j qua ille ì ut 
isti ut credo animos , atque impetus retardaret, cum 
quastore suo benignissime communi cayit . H<ec tu scit 
ad me esse delata: qua si velim prof erre , facile 
omnes intelligent , vobis inter vos non modo volunta- 
tem fuisse conjunSam , sed ne pradam quidem adbuc 
esse divisano . Quapropter si tibi indicium postulai 
dori., quod tecum una fecerit : concedo , si id lege 
permitutur . Sin auttm de a ccus aliane dicimus s CQ f*~ 

Q 4. . 
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sono liberamente pubblicare le vergogne e le col- 
pe d’ un altro . 

Ma vedi qual differenzia dev’ esservi tra la 
tua accusa e la mia . Io imputerò a Verre tut- 
to il male che hai fatto tu, sebben # non v’abbia 
egli avuta parte alcuna , ma solo perchè avendo 
tutto il potere in mano d’ impedirtelo , non se 
n’ è servito; laddove che tu, temendo d’essere in 
qualche parte scoperto complice dei delitti di Ver- 
re, non gl’ imputerai nemmeno quelle colpe, del- 
le quali egli fu 1’ autore . 

Che pensi poi, o Cecilio , degli altri requisiti, 
senza de’ quali non può assolutamente sostenersi 
una causa, ed una causa di' questa natura? Guar- 
deresti forse con occhio d’indifferenza, o di dis- 
prezzo il posseder qualche abilità nella direzione 
degli affari, qualche uso nel parlare, qualche eser- 
cizio , qualche pratica dei tribunali, delle leggi, 
della giustizia ? Conosco bene che in questo mo- 
mento io mi trovo fra le sirti e gli scogli ; poi- 
ché , se ogni presunzione è odiosa, la presunzio- 
ne in materia d’ingegno e d’eloquenza b quella 

che 

' t 

• # 

Cedas oportet iis , qui nullo suo peccato impedì untar , 
quanti nus alteriti s peccata demonstrare possint . 

Ac vide , quantum interfuturum sit inter meam , 
atque tuam accusationem . Ego, etiam qua tu sine 
Verre commi sisti , Verri crimini daturus sum , quod te 
non probibuerit , cum summam ipse haberet potestà - 
tem . Tu contro , ne qua il le quidem fecit , objicies , 
ne qua ex parte conjunElus cum eo reperiate , 

Quid il la, Carili , contemnenda ne libi videntur 
esse , sine quibus causa sustineri , prasertim tanta , 
nullo modo potesti aliqua facultas agentli , aliqua di- 
cendi consuetudo , aliqua in foro , judiciis , legibus 
aut ratio , a ut exercitatio ? intei Ugo ^ quam scrupolo - 
so, dtjficilique in loeo-verser. Nam cum omnis ar - 
rogantia odiosa est , turf illa ingenti , atque eloquen- 
ti re multo molestissima . Quamobrem ni /rii dico de 

mto 
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che più offende ed irrita la gente. Pertanto io 
non dirò nulla de’ miei ralenti , perchè non posso 
dirne nulla, e perchè, s’ anche potessi parlarne, 
me ne tacerei : la ragione n’ è evidente; o io deb- 
bo essere contento dell’opinione, qualunque essa 
sia, che s’ è formata de’ miei talenti; 0 se questa 
opinione è meschina , non posso farla diventar 
grande colle mie parole . 

Ora dunque, abbandonando il pnnto della di- 
sputa e della competenza, che v’è tra noi due, 
voglio trattenermi teco, oCecilio, familiarmente-. 
Esamina seriamente quello che tu stesso pensi , 
concentrati in te stesso, pensa qqal siala tua ca- 
pacità, quali sieno le tue forze. Ti persuadi tu 
mai che avendo assunta la causa degli alleati , gli 
interessi d’una provincia, i diritti del popolo ro- 
mano, la maestà dei giudizi, la severità delle leg- 
gi, oggetti tutti importantissimi e difficili, ' tu 
possa, in proporzione alla loro grandezza e va- 
rietà, corrispondervi coi doni della lingua, della 
memoria, del ragionamento, e dell’ingegno? Ti 
persuadi tu mai di poter colla tua accusa e col tuo 
discorso distribuir secondo 1’ ordine de’ tempi e 
eie’ luoghi tutto ciò che ha fatto Verre , cosicché 

• non 

mio infittito ; neque est, quod passim elicere; neque , 
si esset , dicerem . A ut enim id mihi satis est , quod 
est de me opinionis , quidquid est ; a ut , si id par unì 
est , e fio majus id commemorando facete non possum . 

De te , Caci/i , jam mehercule hoc extra hanc con- 
tentionem , certamenque nostrum familiariter tecum 
loquar . Tu ipse quemadmodum extstimes , vide et i am 
atque etiam, & tu te collige : & qui sis , & quid 
facere possis , considera. Putas ne te posse de maxi - 
mis , acerbissimisque rebus , cum caus.tm sociorum , 
fortunasque provincia , jus populi Rum. , gravitate m 
judicii , legumque susceperis , tot res , tam graves , 
tam variar , voce , memoria , consilio , ingenio susti- 
nereì putas ne te posse , qua C, Verres m quastura , 

1 “« 
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non si confondano tra loro le azioni della questu» 
ra , della legazione, della pretura, l’azioni fatte 
in Roma ed in Italia con quelle fatte nqll’Acaia, 
nell’ Asia , e nella Panfilia? Ti persuadi tu mai 
di poter dipingere tutte le azioni da lui fatte con» 
tro l’onesta, contro le leggi, contro l’umanità 
in modo tale, che questa pittura comparisca tan. 
to orribile e disgustosa a’ tuoi uditori, quanto fu 
orribile ed acerba la realità a quelli che ne furono 
il soggetto? v 

• Credi alle mie parole, egli è questo un terribi- 
le cimento e spaventoso : bisogna dir tutto, provar 
rutto , sviluppar tutto . Non basta espor le pro- 
prie ragioni, bisogna esporle con dignità e con 
eloquenza^ e se vuoi conseguire il fine cheti pro- 
poni, non basta che gli uditori t’ascoltino sol- 
tanto, bisogna che t’ascoltino con interesse e con 
piacere. Se la natura fosse srata a te cortese di 
tutti questi doni , se i primi passi della tua età 
fossero stati diretti all’ acquisto delle scienze e 
dell’ arti , e ti fossi in quelle affaticato , se tu 

aves- 
se in legatione , qua in pi atura , qua Roma, qua 
in Italia , qua in Ac bufa , Asia , Pamphyliuque pa- 
trarit , e a, qutmadmodum locis , temporibusque divi- 
sa sint , sic crimini bus , & or at ione distinguere ? putas 
ni posse , id quod in ejustnodi reo maxime necessari um 
est , facete , ut, qua ilio libidinose , qua nefarie , 
qua crudeliter fecent , ea aque acerba , & indigna 
videantur esse tis , qui audient , aique ìllis visa sunt , 
qui senseruntd 

Magna sunt ea, qua dico , mi hi crede; noli hxc 
contemnere . Dicendo , demonstranda , explicanda sunt 
omnia: causa non soium ekponenda , sed etiam gravi- 
ter , copioteque agenda est : perfictendun est , si quid 
agere , aut perficere vis , ut homines te non solum nu- 
di ant , xerum etiam libenter , studioseque audiant . In 
quo si te multum natura adjuvaret ; si optimis a 
putriti a disciplina , atqut artibus studuisses , & in 
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«vessi imparatQ le lettere greche non in Lilibeo , 
ma in Atene, le lettere latine non in Sicilia, ma 
in Roma $ con tutto ciò sarebbe un’ impresa spa- 
ventosa, metter in ordine esattamente una causa 
tanto grande e di tanta aspettazione, qual que- 
sta, raccoglierne tutte le sue parti, disporle nella 
memoria, presentarle colle parole, e sostenerle 
Colle forze e colla voce, 

Mi domanderai forse, hai tu dunque y-o Cicero- 
ne, tutte queste qualità? Piacesse al cielo eh’ io 
ie avessi : nulladimeno non ho risparmiato fatica 
alcuna fin dagli anni miei più teneri per acqui- 
starle . Che se attesa la loro difficoltà, io che in 
tutta la mia vita non ho fatt’ altro che procurar* 
mene il possesso, non vi sono riuscito j quanto 
mai devi tu considerartene enormemente lontano, 
tu che non solo prima d’ora non ci hai impiega- 
to un minimo pensiero, ma che anche oggidì che 
ti presenti nella carriera oratoria, nemmen puoi 
sospettare quali e quanti siepo i doveri dell’ ora- 
tore ? 

Io che, come è nòto a tutto il mondo, m’eser- 
pito nel foro e ne’ giudizj per modo che o nessu- 
no, 

t 

hit elaborasse t ; si litteras gracas Athenis , non Li* 
lybtei , latina s Renne , non in Sicilia didicisses , ta- 
men esset magnum , tantam causarti , tam expeEìatam 
0 diligimi a consegui, 0 memoria ampi e EU , 0 
oratione exponere , Or voce , 0 viribus sustinere . 

Fortasse dices , guidi ergo h<sc in te sunt omnia ? 
utinam guidem essent j veruntamen ut esse possent , 
magno studio tnihi a pueritia est elaboratimi . Quoa 
si ego hac propter magnitudinem rerum , ac diflicul - 
totem assegni non potuì , qui in omni vita nihil almd 
tgi : quam tonge tu te ab his rebus abesse arbitrare , 
quas no» modo antea nunquam cogitasti , sed ne nunc 
guidem , cum in eas ingrederis , qua, 0 quanta: stnt , 
suspicari patesì tv 

■%*> qui , si cut omnts sciunt , in foro , judiciisque 

i ita 
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no, o pochi dell’età mia hanno trattato fan 1 - 
te cause i io che dopo aver servito a’miei amici, 
impiego tutto il tempo che mi resta in questi 
sorta di studi e d’ applicazioni per acquistar mag- 
gior attitudine e facilità nel mestier dell’oratore; 
io, così m’aiutino i numi, quando mi raffiguro 
al pensiero l’immagine di quel giorno, in cui * 
condotto il reo dinanzi ai tribunali , devo monta* 
sulla bigoncia, non solo provo un’interna pertur- 
bazione di spirito , ma sento un ribrezzo univer- 
sale per tutta la persona . Già fin da questo mo- 
mento prevedo coll’ immaginazione qual movimen- 
to , qual concorso, qual impazienza produrrà l’im- 
portanza di questo giudìzio, qual turba infinita 
d’uditori sarà attirata dal nome infame dtVerre, 
e con qual attenzione si staranno ascoltando Je 
mie parole. Pieno lo spirito di quest’ immagini , 
temo e pavento di: non avere un’eloquenza che 
corrisponda all’odio ed al giusto risentimento dei 
suoi nemici, all’aspettazione del mondo, alla 
grandezza dell’argomento- 

Og- 


ita verter, ut tfusdem tetatis aut ritmo, a ut pausi 
plures causar defenderint , & qui omne tempus , quod 
mi hi ah amicorum negotiis datur , in hit studiis , ta- 
boribusque consumarli , quo paratior ad usum foren- 
serri , promptì'orque esse possim : tamen , ita deos mt- 
hi velim propitios , ut cura illius diti inibì venit in- 
mtntem , quo die , citato reo , inibì dicendum sit , 
non sotum commoveor animo , sed etiam foto corpore 
perborresca . J am mine mente , Ó" cogitatìone prosph- 
ciò , qu<e tum studia bominum , qui concursus futuri 
sint , quamam expeblationem magnitudo judicii sit 
stilatura, quantam auditort/.m multitudimm C.Verrif. 
infamia concitatura , quantam dénique audientiam- 
or adoni mea improbitas illius f abiura sit . Qua cum 
cogito , jam nunc.tìmeo , quidnam prò off emìone homi- 
num , qui illi inimici , infensique sunt , & expe&aticne 
omnium , O” magnitudine rerum dignum eloqui pQsùra . 
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Oggetti .si grandi non destano nel tuo spirito 
n'e riflessioni, nè timori, nè inquietudini, e crè- 
di di poter presentarti ben preparato in questo 
.giudizio, se potrai recitar a memoria un lo invo- 
co Giove ottimo Massimo ; un Vorrei, se fosse mai 
■possibile, o Giudici , o qua-lch’ altro squarcio d’utt 
antico discorso, lo son persuaso che sarebbe im- 
possibile che tu trattassi questa causa , quando an- 
che non vi fosse alcuno che dovesse risponderti- 
Ma è possibile che tu non rifletta di dover avere 
a fronte i’ oratore più eloquente di questo secolo, 
ed il più esercitato nell’arte del dire, col quale 
ora dovrai mettere in opera tutte l’armi del ra- 
gionamento, ed ora tutte quelle della più robusta 
eloquenza? Ammiro lo spirito di questo grand’uo- 
mo, ma non mi dà timore, e credo ch’egli possa 
più facilmente incantarmi, che sedurmi. 

Nulla gli varrà la meditazióne per sorprender- 
mi , nulla 1* artifizio per iscoinpigliarmi , nulla 
l’ingegno per indebolirmi e farmi cadere: cono- 
sco per esperienza tutti * suoi colpi secreti , tutte 

.le 

fu horum nihil metuis , ni hit cogitar, mbil labo- 
raf : &, st quid ex vetere aliqua or attorie : Jovem 
ego Optimum Maximum (13). • Veliero, si fieri 

potuisset, judices, aut ah quid ejusmodi ediscere po~ 
tueris ; preclare te paratum in j udì cium ventar um 
arbitrarie . Ac si nemo tibi responsurus esser, tamen 
ipsam causarti, ut ego arbitrar, demone trare non pos- 
ses . Nunc ne illud quidem cogitar , tibi cum homine ' 
disertissimo & ad dicendum paratissimo fatturimi \ 
esse certamen , qui cum modo disserendum , modo Omni 
ratione pugnanaum , certamdumque sii ì Cujus ego in - 
jgenium ita laudo , ut non p erti-mese am j ita probo, 
ut me ab eo deleElari facili us , quam deci pi putenti ' 
posse . 

Nunquam il/e me opprimet consilio , numquam ullo 
artificio pervertet : numquarh ingenio me suo labe fa- 
llare , atque infirmare conabitur . Novi orimi s burnirli s * 

f e ‘ 
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le sue maniere di combattere f spesse volte ci sia-* 
mo trovati nello stesso campo di battaglia ora 
compagni, ora nemici. Pet quanto, parlando egli 
contro di me, farà pompa del suo ingegno, pre- 
vede però che vi saranno dei giudici di questo! 
suo stesso ingegno. Riguardo poi a te, ó Ceei- 
lio , parmi già di vedere in qual maniera egli si 
riderà de’ tuoi colpi, e ti farà sentire il peso ed 
il numero de’suoi; quante volte lasciandoti la li- 
bertà d’accordar una ptova , o di negarla j di dir 
che un fatro è vero, o falso ; dopo che n’avrai 
fatta la Scelta, la farà giuocare contro di te. Qual 
turbamento, qual vertigine, qual oscurità non 
, succederà nella tua mente, santi dei, nella tua 
mente che non conosce se non la verità e l’inno- 
cenza ! Che farai tu quand’ egli ricapitolerà i ca* 
pi della tua accusa , quando le conterà sitile pun- 
te delle tue dita, e mostrerà di giustificar tutto e 
di rispondere a tutto? Allora si che còmincerai 
a temere d’ aver sacrificato quest’ innocente cbe 
difenderai. Che farai infine, quand’ egli impieghe- 
rà l’eloquenza delle lagrime p.r muovere i giudi- 
ci , 

petitiones , rationesque di cernii : sepe in iisdem , sepe 
in contrarile causis versati sumus . Ita cantra me il- 
le dicet , quamvis sit ingeniosus , ut ncmnullum etiam 
de suo ingenio judicium fieri atbitretur . Tevere , Ce- 
cili y qusmadmodum sit eluturus , ' quam omni rat ione 
jaSaturus , videre jam vi deór ; quoties ille tibi pote- 
statem , óptionemque fa&urus sit , Ut eligas , ut rum 
velie ; faBum esse , nec ne , verum eise , an falsum ; 
ut rum dixeris , id contra te futurum . Qui tibi estus , 
qui etror , qu<e tenebrie , dii immortales , erunt borni - 
ni minime 'malo f quid , cum accusat ionie tue mem- 
bra dividere caeperit , & in digitis suis singulas par- 
tes cause cùnstituere ? quid , cum unumquodque tran- 
sigere , eXpedire , absolvtre ? ipse profe&o metuere m- 
cipies , ne innocenti pericitlum facesseris . Quid , cum 
commiscrati , conqueri , & ex illius invidia deonerare 

ali - 
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ti, e farà cader sopra di te stesso gran parte di 
quell 1 orrore che destar volevi contro di Verre, 
quando mostrerà che tu non hai rispettato quei 
riguardi eh’ esser vi devono tra un pretore ed un 
questore; che hai violati gli usi della nazione, e 
profanata la religione del vostro comune ministe- 
ro? Come potrai salvarti dall’odiosità ch’egli fa- ' 
rà cadere sopra di te stesso? Rientra in te mede- 
simo; rifletti seriamente alle tue circostanze. Già 
parmi di vederti esposto al pericolo non solo di 
restar oppresso dalle sue parole ; ma dai soli ge- 
sti , ma dai soli movimenti del suo corpo restar 
in tal maniera e scosso ed abbagliato , che perder 
tu debba il filo del tuo discorso e la serie delle 
tue idee . , • 

Quello eh’ ora dico , è già' sul punto di verifi- 
carsi ; perchè, se tu sarai in israto di rispondere 
oggidì a tutte le mie proposizioni, se tu potrai 
sostituir qualche parola a quel tuo libro compo- 
sto di discorsi fatti sopra argomenti stranieri, e 
che ti fu regalato da qualche maestro di scuola, 
io mi persuaderò che tu potrai sostenere questo 
impegno e soddisfare alla causa ed al tuo dovere. 
Ma se in questo combattimento che non è se non 

una 

aliquid , & in te trajicere coeperitì commemorare que- 
stori s cum pratose necessitudine constitutam ì morem 
majorum ? sortii religionem (14)? poteris ne ejus ora - 
tionis subire invidiami vide modo , etiam atque etiam 
considera. Mi hi enim videtur periculum fiore , ne ille 
non modo verbis te obruat , sed gestu ipso , ac motu 
corporis (15) perstringat aciem ingenii tui , teque ab 
institutis tuis , cogitationibusque abducat . 

Atque hujusce rei judicium jam continuo video fitt- 
turum. Sì enim mihi bodie respondere ad htec , qua 
dico , potueris ; si ab isto libro , quem tibi magister 
ludi nescio quis ex alienis orai ioni bus composi tum de- 
di t , verbo uno discesseris i posse te & il li quoque 
judicio non deesse , & causa } atque officio tuo satis- 
fa. 
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una scaramuccia, tu non sei buono a nulla ; qual 

S iudizio dobbiamo far noi del tuo valore , quan- 
o in una battaglia effettiva sarai a fronte del più 
terribile di rutti gli avversari ? 

Benissimo, mi si dirà : Cecilio non è buono a 
nulla, egli è meschino; ma viene con assistenti 
sperimentati e gran parlatori. Confesso che questo 
I è un vantaggio, ma. questo solo non basta. Que- 
gli che fa la prima figura in una causa deve su- 
perare in cognizioni ed in capacità tutti i suoi 
colleghi . Il primo fra questi assistenti che io ve- 
do, si è Lucio Apuleio, che, quantunque non sia 
più nella primavera della sua gioventù , è ancor 
novizio nel mestiere del foro . M’ immagino che 
abbia per secondo Allieno ch’è solito a trattar 
cause dinanzi a magistrati inferiori, la cui abi- 
lità oratoria non m* è nota abbastanza, e che sol- 
tanto vedo distinguersi per la qualità della voce 
e per la forza dei polmoni. In questo sono ripo- 
ste tutte le tue speranze; questo, se tu sarai de- 
stinato per attor principale, sosterrà tutto il giu- 
dizio; anzi non metterà in mostra tutta la sua 

abi- 

facere arbitrabor , Sin rnecum in hac prolusione rubli 
fueris , qttem te in ipsa pugna cum acerrimo avver- 
sario fore putemus 1 , 

Esto ; ipse ni hi l est , nihil potest : at venit para- 
tus cum subscriptcribus (16) exercitatis , & diser- 

tis . Est tamen hoc aliquid , t ante t si non est satis . 
Omnibus enirn rebus ir, qui princeps in agendo est , 
ornatissimus , & paratissimus esse debet . Vcrunta- 
mcn L. Apulejum esse video proximum subscriptorem , 
hominem non retate , sed usu forensi , atque excrcita- 
tione tironem . Deinde, ut opinar , habet Allicnum , 
hunc tamen a subsei li is : qui , quid in dicendo pos- 
sit , numquam satis attendi : in clamando quidem vi- 
deo eum esse bene robustum , atque exerciratum . In 
hoc spes tuie sur, it ornati . lite , si tu eris aBor con - 
stitutus , totum judiciura sustinebit . Ac ne is qui - 

dem 
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abilità, avrà dei riguardi per la tua gloria, pel 
tuo buon nome ; e perchè tu faccia qualche com- 
parsa , rinunzierà volontariamente ai vantaggi na- 
turali della sua bella voce. Appunto come vedia- 
mo nel teatro greco, che se quelli che sostengono 
la seconda, o la terza parte superano nella bel- 
lezza della voce quello che ne sostiene la prima , 
abbassano essi la loro, perchè quegli eh’ è primo, 
faccia la principal figura: così pure Allieno, ti 
correggerà, ti favorirà,, in somma, non farà tut- 
to quello strepito che far potrebbe . 

Argomentate qual razza d’ accusatori siamo per 
avere in questo giudizio, se io stesso Allieno non 
è per far uso di tutti i suoi talenti, quando pur 
n’abbia; e se Cecilio suppone di poter distinguer- 
si , allorché Allieno voglia tenersi nella modera- 
zione, e cedergli il primo posto. Non so qual es- 
ser possa il quarto a montar sull’ aringa , ma sarà 
probabilmente alcuno estratto dalla ciurma dique- - 
gli inrertenitori che domandarono (P esser messi 
nella lista degli oratori secondari, dopo che voi, 

o Giu- 

% 1 

dem tantum contendet in dicendo , quantum potest : 
sed consulet laudi , & exìstimationi tuie ; Ó 1 ex eo 
quod ipse potest in dicendo , aliquantum remittet. y ut 
tu .tamen aliquid esse videare. Ut in aSloribus Grx- 
cis fieri videmus ; siepe illuni, qui est secundarum » 
aut. tertiarum partium,. cum possit aliquanto clarius 
di cere , quarti ipse primarum , multum summittere , ut 
ille priuceps quam maxime excellat : sic fiaciet Al- 
iicnus : tibi servi et : tibi lenocinabitur : minus ali- 
quanto contendet , quam potest . 

Jam hoc considerate , cujusmodi accusatores in tan- 
to judicio simus habituri ; cum & ipse Allienus ex 
e a fiacultate , si quam habet , aliquantum detraSlurus 
sic , & Ctecilius tum denique se aliquid futurum 
putet , si Allienus minus ■vehemens fiuerit , & sibi 
primas in dicendo partes concesserit . Quartum quem 
sit habiturus , non video , itisi quem forte ex ilio gre- 
Tom.J. R g' 
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« Giudici, avrete scelto Cecilio, o me, per trat- 
tare questa causa . Questi tuoi campioni subalter- 
ni , o Cecilio, sono così pratici- de* tribunali , come 
pratico di Roma chi non vi ha mai posto- pie- 
de. Non mi sento disposto a far ad essi l r ouore 
di rispondere a tutto ciò che diranno, facendone 

10 un articolo a parte, e rispóndendo ad ognuno 
singolarmente. Ma giacché non la riflessione, ma 

11 puro accidente mi ha strascinato a far menzio- 
ne d’ essi; così' darò- ad essi brevemente e come di 
passaggio una risposta che potrà servire per tutti. 
r Sono io forse agli occhi vostri sì scarso d’ami- 
ci , che in vece di prevalermi di quegli assistenti 
che condurrò meco, debba vedermene dato alcu- 
no, tratto dalla feccia del popolo? Avete voi tan- 
ta penuria di rei, che tentiate di togliermi que- 
sta causa , piuttosto che andar alla colonna Me- 
nia, ove troverete de’ ladri e de’ birbanti che po- 
trete degnamente accusare ? Destinatemi, dice alcu- 
no di costoro, per inspettore di Cicerone. Tu, 
mio inspettore? Di qual numero immenso di cu- 
stodi non avrò io bisogno, vse ammetto per un so- 

' lo 

te mor.it or urti (17), qui subscriptiùnem sibi postula- 
runt , cuicumque vos delationem dedissetis . Ex 
bus alienissimi! hominibus ita paratus venis , ut tibi 
hospes aliquis sit ttcipiendus . Quibus ego non sum 
tantum honorem habiturus , ut ad e a , qua dixerint , 
certo loco i aut singulatim unicuiqus respóndeam . Sic 
brevi ter , quoniam non consulto , sed casu in eorum 
mentionem incidi , quasi prrtteriens ratisfaciam uni - 
versis . 

Tanta ne vobis inopia videor esse amtcorum , ut 
mi hi non ex bis , quos mecum adduxerim , sed de po- 
pulo subscriptor addai ur ? vobis autem tanta inopia 
reorum est , ut mi hi causam prteripere conemini po - 
ti us , quam aliquos a columna Menia (18) ve stri cr- 
dinis rtos reperitisi Custodem , tnquit , Tullio me 
apponile ; Quid ? mi hi quam multis custodibus opus 

• «*, 
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fo momento un tuo pari nel mio gabinetto? Non 
si tratterebbe già di star in guardia , perchè non 
fossero pubblicati i miei secreti » ma d’impedire 
che non fossero rubate le mie sostanze. Rispon- 
derò dunque brevemente sull’articolo di'questo in- 
spettore, o custode; cioè che questi onorati ^io- 
dici non permetteranno che mi sia dato contro 
mia voglia alcun assistente in questa causa che mi 
è stata affidata , e che ho già assunta; perchè Ut 
mià onestà può far a meno d’aver de’ custodi, e 
la Olia vigilanza non sa che fare di spioni . 

Ma per tornar a te, o Cecilio, tu ben vedi 
quante cose ti Manchino , e per 1’ opposto quan- 
te cose in te si trovino, che il reo piò. infa- 
me desidererebbe di trovar nel suo accusatore . 
Cosa s( può rispondere a queste verità? Ma no, 
non voglio saper quello che mi potresti rispondere; 
poiché so bene che la risposta non mi verrebbe 
da te, ma da quel libro ch’è‘ nelle mani del tuo 
suggeritore, il quale, se volesse darti un buon sug- 
gerimento , ti dovrebbe consigliare d* allontanarti 
da questo luogo, e di non rispondermi nemmeno 

una « 

erit , si te semel ad meas capsas a dm i sero i qui , non 
folum ne quid enuncia , ssd etìam ne. quid auferas , 
custodiendus sis . Sed de isto custode toto sic vobis 
brevissime respondebo : nunquam èsse hot taJes viros 
commissuros , ut ad causam tuntam , a me susceptam, 
mihi credit am , quisquam subscript or , me invito , as- 
pirare possit . Etenim fides mea custodem repudiar , 
diligentia speculatorem reformidat . 

Verum ut ad fé, Carili , re de am , quam multa ìe . 
deficiant , vides : quarti multa sìnt in te , qua reus 
nocens in accusatore suo cupìat esse , profe&o jam in - 
telligts . Quid ad hac dici potesti non enim quaro , 
quid tu di&urus sis ; videa , mihi non te , sed hunc 
hbrum esse responsurunt , quem monitor tuus hit te- 
net ; qui si te rette monete v&iet , suadebit tibi , ut 
bine dtscedas , ncque mihi verbum ullum respondeas . 

R 2 Quid 
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<&u sillaba. Cosa potrai mai dire? La solita can- 
tone , che Verre t’ha offeso ? Ne son reco d’ac- 
cordo . Non sarebbe verisimile che avendo Verre 
offeso tutti i Siciliani, tu fossi stato il solo pri- 
vilegiato , .il solo degno de' suoi riguardi. I tuoi 
compatrioti hanno già scelto quello che dee ripa- 
rare i lor torti, e se tu fai sembiante, di voler 
vendicar le ingiurie che ti sono state fatte, tenti 
possibilmente che restino impunite ed invendica- 
ie quelle degli altri. T’b poi sfuggita dalla men- 
te un’altra considerazione, ed è che in simili ca- 
si , non solo si ha riguardo alla persona che deve 
esser il vindice degli altrui torti 4 ma alla perso- 
la che pub esserlo; che se in un solo soggetto 
concorrono tutte due queste condizioni , egli ha 
la preferenza; ma che se in alcuno si trova una 
sola di queste condizioni, allora si sceglie ordi- 
nariamente non chi vorrebbe, ma chi pub fare.. 

Che se tu .credi che debba accordarsi la permis- 
sione d’accusar Verre a quello che avra ricevuto 
da Verre più gravi offese., ti persuaderesti mai 
che questi giudici guarderanno con più indigna- 
zione 1’ offese eh’ egli t’ ha fatte , piutto’stochè la 

» ro- 


Ouid enim di ccs > art id , quod ditti tas, in, urtati ti- 
fi fecissc Verrem ? arbitrors neque emm esser verni- 
mi le , curri omnibus Sicults faceret in, uri as te tilt 

unum eximium , cui consulertt , funse . Sed cateti 1- 
cu l'i ultorem suarum injurtarum irtvenerunt : tu , dum 
tuas infuri as per te , id quod non potes , persegui ca- 
narie, id agis , ut c.etero'rum quoque 1 nj urie si nt im- 
punita , atque inulta . tt hoc te pratent ,. non td so- 
P ium spettati solere , qui debeat , sed etiam tUud , qui 
possi tulcisci in quo utrumque stt , eum supertorern 
essa in quo alterum,.in co , non quid is vela, sed 
quid facete possit , quieti solere. . . 

Quod si ei potissimum certses permuti oportere ac~ 
' cuumdi potesutem , < 4 <i maximam C. Vertes infuriarti 
f e cent ■: utrum tandem censes hoc judices pravtus ,er- 
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rovina e Io sterminio, di tutta 1’ intera Sicilia f 
Voglio credere che tu m’accorderai, questo esser 
un male più grave, e che debba interessar più vi- 
vamente il genere àmano . Se dunque m’ accordi 
quesro , m’ accorderai parimente che la provincia 
ti sia preferita nell 1 accusare ; perchè la provincia 
appunto è qifella ch’accusa, alfor quando questa 
causa vien trattata da quello eh’ essa ha adottato 
per sostenitore de’ suoi diritti , vindice delle sue 
ingiurie, e prorerror delle sue ragioni. 

Forse mi dirai che l’ingiuria, a te fatta da Ver- 
re è d’ un tal carattere, che v deve irritar l’animo 
d’ognuno, perchè si tratta del danno fatto ad un 
terzo . Io ti rispondo che non è vero niente af- 
fatto : anzi credendo essenzialissimo d’infor^r- 
vi, 0 Giudici, quale sia stata quest’ingiuria che 
ha alterata la loro amicizia , voglio farvene io 
stesso il racconto; perchè non è supponibile che 
costui ve lo faccia, se non ha perduto interamen- - 
te il giudizio. V’ era in Lilibeo una certa signo- 
ra chiamata Agonide, liberta di Venere Ericina, 
la quale , prima che questo questore venisse in Si- 

ei- 

re oportere , te ab ilio esse lasum , an prwinciam Si- 
ciliani esse vexataw, ac perdita»! f opinar , concedìs 
multo hoc esse gravius , & ab omnibus ferri gravius 
oportere . Concede igitur , ut tibi anteponatur in ac- 
cusando provincia. Nam provincia accusai , cum is 
agit causane , quem sibi illa de fensor em sui juri's , 
ultorem infuri arum , qftorem totiùs causte adoptavrt . 

At e am cibi C. Verres fecit injuriam , qua cateto - 
fum quoque anftnos posset alieno incommodo commove- 
nte . Minime. Nam id quoque ad rem pert inere arbi- 
trar y qualis infuria dicatur , qua causa inimicitia - ' 
rum proferatur. Cognoscite ex/me : nam iste eam pro- 
fefloy nisi piane nthil sapit , numquam proferet . Ago- 
ni s est quadam JLilybatana , liberta Feneris (19) Bry^ 
fina, qua mulier ante hunc quastorem copiosa pia- 
nse , & locuplts fuit . Ab hac prafeQus Antonii ('*©) 
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fcilia, viveva nell’abbondanza e nella morbidezza. 
Siccome un uffiziale di marina ch’era sulla dorrà 
d’Antonio andava ingiustamente togliendole di 
casa alcuni schiavi suonatori d’ isrrumenti , dei 
quali diceva volerne far uso sulla dotta; così que- 
sta signora ( com’ è io stile in Sicilia di tutti quel- 
li che sono al servizio di Venere, e di quelli che 
$e ne sono emancipati) volendo col nome rispet- 
tabile di quella divibità metter un freno, e destar 
degli scrupoli nell’ uffiziale, disse eh’ essa e turti 
i; suoi beni erano di Venere. 

Appena si diede avviso di. questo fatto al que- 
stor Cecilio, uomo di probità, uomo amico della 
giustizia, ordina che sia immediatamente citata 
A^pnide , che si formi processo , e si verifichi se 
veramente abbia detto che la sua persona ed i suoi 
beni sono di Venere. I commissari verificarono quello 
che dovevano necessariamente Verificare , cioè quel- 
lo che Àgonide avea detto, e che sisapea da tut- 
to il mondo . Il questore mapda a sequestrare i 
beni d’Agonide, la dichiara soggetra a Venere, 
vende questi beni , ed imborsa il denaro . Così 
mentre questa povera donna sotto il manto di re*- 


quidam sympboniacos servos abducebat per injuriam , 
qui bus se in classe ufi velie dicebat . Tum illa , ut 
mas in Sicilia est omnium Venereorum , & eorum , 
qui a Venere se liberaverunt , ut prefe&o illi religio - 
n em Veneris , nomenque objtceret , dixit , & se , & 
omnia sua Veneris esse, 

-, Ubi hoc questori Cecilio , viro optimo , & hominì 
equissimo , nunciatum est , vacare ad se Agonidem 
jubet : judicium dat stasi m , si parerei , e am se , & 
sua Veneris esse -dixisse: judicant tecuperatores (zt) 
id , quod necesse erat . Ncque enim erat emquam nu- 
bi um , quin illa Àixissct . Iste in posseìsionem hono- 
rum mulitris rniitit ,: ipsam Veneri in servitutem ad- 
judicat : deinde bona vendit , pecuniam redigit . Ita 
4nm fauca mane spi a Veneris nomine Aganis , ac re- 
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iigione e sotto il nome di Venere vuol salvare 
quattro schiavi, per l’iniqua sentenza di questo 
giudice perdette le sue fortune e la sua libertà. 
Qualche rempo dopo .capita Verre ,in Lilibeo, si 
informa del fatto , lo disapprova , ed obbliga il 
suo questore a restituire ad Agonide tutto il de-, 
naro che avea ricavato dalla vendita dei beni. 

Finora voi non vedete Verre, ma Quinto Mu- 
zio ; e la vostra ammirazione ò ragionevolissima *• 
Cosa infatti poteva egli mai fare di pili, convene- 
vole per acquistarsi la' stima degli nomini , di più 
giusto per sovvenire alla miseria di quella meschi- 
na ; di più vigoroso per mettere un freno all’ in-j- 
giustizia del suo questore? No, non.v?è lode, 
non v’e elogio che basti . Ma in un batter di ci- 
glio, Verre, come se avesse appressate le labbra 
alla fatai tazza di Circe, d’uomo ch’egli era si 
trasformò in Ferrod ripiglia la sua forma , i suoi 
costumi , s’ appropria una gran parre» di -quel 
denaro , e ne restituisce ad Agonide quella me- 
schinissima porzione che giudicò doverle basta- 
re . 

. - . i." j . .Ss 

Iigione retinere vult , fortuna s omnes , libertaterrique 
suarn isti ut infuria per di di t . Ulybteum Ferree venir 
postea : rem cognoscit : fa&um improbat : cogit quiz - , 

storem suurn ptcunìam , quam ex Agonidis bonis re-, 
dtgisset , e am mulieri omnem adnumerare , & red- 
dere . . . - , • , ' 

Est ad bue , id quod vos omnes admirari video , non\ 
Ferree , sed Q. Mutiui (22). Quid enim facete po- 
tuit elegantius ad bominum existimationem , <equius , 
ad lev and am mulieri s calamitatem , vehementius ad 
qutestoris iibidinem coeicendam l s unirne hac omnia, 
mibi videntur esse l and and a : sed repente e vestigi • 
ex bomine , tamquam ali quo Giretto pacalo , fa&us 
est Ferree (23).* redit ad se, atque ad mores suosfs. 
rtam ex il la pecunia magnam partem ad se vertlt 
mulieri reddidit , quantulum visum est , 

* R 4 Hic 
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Se tu dirai che in quell’incontro Verre ti ha 
fatto un pregiudizio, dirò che hai ragione, e son 
teco d’accordo; ma se sosterrai che ti ha pratica- 
ti un’ingiustizia, dirò che non c vero, e difen- 
derò Verre. Per altro, riguardo all’offesa che di- 
ci esserti stata fatta, non v’è alcuno tra noi che 
debba mostrarne un risentimento più vivo di quel- 
lo che tu stesso devi mostrare. Ma se in seguito 
ti sèi con lui riconciliato, se parecchie volte hai 
pranzato seco nella sua casa, ed egli pranzò nella 
tua; dimmi, cosa vuoi esser tu giudicato, o un 
uomo finto nella tua riconciliazione, o un che 
vuol tradire la causa presente? Non c’è di mezzo 
tra l’ una ,• o i’ altra di queste due imputazioni ; 
io non voglio teco altercare; scegli pur quella 
che più ti piace . 

Che s’k svanito il motivo dell’offesa che dici 
esserti stata fatta , qual fondamento hai tu per so- 
stenere di* dover essere preferito, non dico a me, 
ma a qualunqu’ altro ? Quando|forse non fossi per 
allegare, come sento a dire che vuoi farlo, d’ es- 
sere stato suo questore. Questo andrebbe a mara- 
viglia, se tra te e me si contendesse, chi di noi 
9 due 

/ Hic tu si lasum te a Verte esse dices , pattar , Ò- 
concedam : si injuriam tibi fattam querens , deferii 
dam & negabo. Deinde de injutta , qua; tibi fatta 
sit , neminem nostrum graviorem vindicem esse opor- 
tet , quam te ipsum , cui fatta dicitur . Si tu cum 
ilio postea in gratiam fedisti ; si domi i/lius aliquo- 
ties f teisti L i si .il le apud. te poitea canavit : unum te 
\ perfidiosumi an pravaricatorem existimari mavis ? vi- 

deo esse necesse alterutrum . Sed ego tecum tn eo non 
pugnabo , quominus , ut rum velis , eli gas . 

• 1 Quid si ne injtsrite quidem , ' qua tibi ab ilio fatta 
sit , causa rema net ì quid babes , quod possis dicere , 
quamobrem non modo mibi , sed cuiquam anteponete ì 
nisi forte illuda quod ditturum te esse audio ; qu<e- 
storem illius funse , Qure causa gravis tsset , si, cer- 
ta- 

■ - - s "• , w 
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cfua abbia più ragione d’essere amico di Verre. 
Ma trattandosi di dichiararsi nemico d’ alcuno , è 
veramente cosa ridicola il credere , che 1’ essere 
stato unito a questo con titoli rispettabili, sia un 
giusto motivo per diventargli nemico e fargli del 
male. Tutt’ al contrario; quand’anche ti fossero 
stati fatti molti oltraggi dal tuo pretore, avresti 
però meritata una lode maggiore, sofFerendo que- 
sti oltraggi, che cercando di vendicartene. Che se 
poi in tutta la vira di Verre non v’ h azione più 
bella di questa che tu chiami un’ingiustizia, de- 
cideranno mai questi giudici eh» una ragione che 
non approverebbero in un altro, fosse per se ba- 
stante a giustificarti dal violare le le^gi dell’ami- 
cizia. Dirò di più: s’egli t’ha ingiustamente of- 
feso, essendo tu perù stato suo questore , non 
puoi accusarlo senz’ esporti ad una generai di- 
sapprovazione; se poi non t’ha fatta ingiusti- 
zia alcuna , non puoi accusarlo senza com- 
mettere un enorme delitto . Quindi , restando 
equivoca la realtà dell’ingiuria, qual crederesti 
mai esservi tra questi giudici, o uditori, ch§t 
non desiderasse vederti partir da questo luogo an- 
zi 

- ... t > . . ' - . 

tares mecum , uter nostrum illi amicior esse deberet . 
In contentione susciprendarum inimi citi, -.rum ridiculum 
est putare , causam nteessitudinis ad inferettdum pe- 
ri culum just am viderì oportere . Etenim si plurimas 
a tuo pretore injurias accepisses ,• tamen eas ferendo, 
majorem* laudem , quam ulciseendo mererere . Cum ve- 
ro nullum illius in vita reSlius faElum sit , quam 
id , quod tu infuriam appellai ; hi statuent , hanc 
causam , quam ne in alio quidem probar ent , in te 
justam ad necessitudinem violandam videri ? qui si 
summam infuri am ab ilio ac copisti : tamen , quoniam 
quatto* e 'jus fuisti , non potes eum sine ulla vitupera- 
tìone accusare . Si vero nulla tibi falda est infuria 
sine scelere eum accure non potes. Qua* e , cum inter- 
luni fit de injuria j quemquam esse kotum putas , qui 

non 
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zi innocente, che colla macchia d’un grave delitto 
sulla fronte ? 

• Ma osserva , quanto noi due pensiamo diversa- 
mente. Tu essendomi inferiore per tutti i conti, 
credi di dover essermi preferito, perché sei stato 
suo questore; ed io, s’ anche tu mi fossi superio- 
re per ogni riguardo, crederei per questa sola ra- 
gione appunto, che tu non dovessi essere scelto 
per accusatore. Noi abbiamo imparato da’ nostri 
maggiori , che il pretore deve essere tenuto in 
luogo di padre dal suo questore; che non vi può 
essere nodo, o legame alcuno più giusto, più for- 
te di quello, che formato dalla sorte ci dà dei 
compagni negli stessi impieghi , negli stessi uffi- 
zi , nelle pubbliche funzioni . Quindi , s’ anche al- 
lorquando ru potessi giuridioamente accusarlo, tu 
far noi dovresti, senza rinunziare ai più sacri sen- 
timenti, essendoti egli statQ in luogo di padre ; 
tanto più, non essendo tu stato offeso e volendo 
nuli’ ostante accusarlo , devi confessare che la guer- 
ra che tu gli dichiari, offende ad un tempo le leg- 
gi della giustizia e quelle della natura. Quella tua 

que- 

non malit te sine vituperatione , quam cum scelere di- 
scedere ? ■ 

At vide , quid dijferat inter meam opinionem , ac 
tuam. Tu cum omnibus rebus inferior sis , bac un» 
in re te mi hi ante ferri putas oportero , quod qua star 
illius fueris . Ego , si superior cateris rebus esses , te 
hanc imam ob causam accusatorem repudiati* p ut arem 
oportere - Sic enim a majoribus nostris accepimus t 
pratorem quastori suo parentis Joco esse oportere , nul- 
lam neque justiorem , ncque gravi arem causam neces- 
situdinis porse reperiri , quam conjunSionem sortir y 
quam provincia , quam offici i , quam publicam mu- 
neris societatem . Quamobrem si jure eum possis ac- 
cusare , tamen cum ts tibi parentis numero fuisset , 
id pie factre non posses . Cum vero neque infuriano 
accepetis , & pratori tuo periculum crees : fattorie , 

ne- 
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questura non pub valerti ad altro, se non ad ob- 
bligarti di giustificare evidentemente i motivi per 
i quali vuoi accusarlo , dopo essere stato suo que- 
store ; ma non pub mai produr l’effetto, che per 
essere stato suo questore ti competa privativamen- 
te il diritto d’ accusa rio . Qualunque volta «’ b di- 
sputato circa il diritto d’accusare, il questore n’h 
stato sempre escluso . In latti non s’ accordò a Fi- 
lone, a Marc’ Aurelio Scabro, a Gneo Pompeo la 
facolrà*d’ accusare rispettivamente un Servilio , un 
Fiacco, un Albuzio, non perchò avessero qualche 
eccezione personale, che li escludesse ; ma- parchi 
non si yolea elle il giudizio dei tribunali auto- 
zizzasse il mal talento di rompere i nodi più ri- 
spettabili e più augusti . Quel Pompeo appunto 
era in competenza con Caio Giulio nel modo stes- 
so, che tu ora sei con me, essendo egli stato que- 
store d* Albuzio, come tu lo fosti con Verrei e 
la ragion più forre che adduceva Giulio per esser- 
ne l’accusatore, si era, d’ esserne pregato dai Sar-. 
di, come presentemente io lo sono dai Siciliani -, 

Si 

necesse est , te illi injustum impiumane bellum infet- 
te conati . Etenim ista questura ad eam rem valet , 
ut elabotandum tibi in rationt reddenda sit , quamo- 
brem eum , cui qutestor fueris , accuses ; non , ut 
eam ipsam causam postulandum sit , ut tibi potissi-\ 
mum accusano 'detur . Neque fere umquam venit Jn s 
contentionem de accusando , qui .quastor fuisstt , quin L 
repudiaretur . Itaque neque L. Pbiloni in C. Servilium 
nomini s deferendi potestat est data , neque M. Aurelio, 
Scauro in L. Elaccum , neque Cn. Pompejo in T. t 
Albutium : quorum nemo propter indignitatem repu - 1 
diatus est J sed ne libido violando necessitudinis au- 
Boritate judicum comprobaretur . Atque illeCn. Pom- 
pefus ita ;cum -C. Julio contenda , ut tu mecum . Qttte- \ 
star enim Albutii fuerat , ut tu Verris . Julius hoc » 
secum auBoritatis ad accusandum ajferebat , quod , ut 
isoc tempore nos ab Siculis , sic tum tlle ab Sardis , 
rogai us ad causam ac cesserai . 

Sem • 
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SI calcolò sempre infinitamente questo motivo; 
si riguardò sempre come cosa onorevolissima , che 
un cittadino per sostenere i diritti degli alleati , 
per difendere una provincia e gl’interessi delle na- 
zioni straniere , incontrasse delle inimicizie , s’espo- 
nesse a’ pericoli, impiegasse tutti i suoi pensieri, 
tutti i suoi talentile tutto se stesso. 

Che se quelli, che essendo stati offési, e cer- 
cando di vendicarsi, sembrano giustifica^ nelle 
loro vendette, quantunque ascoltino le voci del 
loro risentimento , e non quelle del ben pubblico; 
quanto 'sarà non solo più onesto, più plausibile^ 
ma ancora più generoso il procedere di quelli , che 
senz’essere stati offesi personalmente, s’interessa- 
no con tutto l'impegno per 1* offese e per l’ in- 
giurie fatte agli amici ed agli alleati di Roma > 
Ultimamente Lucio Pisone , persona egualmente ir- 
reprensibile, che superiore a tutti i riguardi, aven- 
do domandato che gli si p*ermettesse d* accusare 
Gabinio, ed al contrario facendo Quinto Cecilio 
la stessa domanda, perché avea degli antichi mo- 
tivi d’ inimicizia personale contro di Gabinio ; 

quan - s 

• • -è , * • * . \ 

Semper h#c causa pi uri munì valuir : semper btev 
ratio accusando fuit bonestissima prò sociis -, prò sa- 
lute provincia , prò exterarum nationum commedie tni- 
micitias s usci pere, ad periculum accedere, operam , 
studium , laborem interponete . / 

Etenini si probabilis est eorum causa , fui injurias 
mas persegui voiunt , qua in re dolori suo , non reip. 
cemmodis serviunt : quanto ilia Causa bonestior , qua 
non solum probabilis videri , sed eti am grata esse de- 
bei, nulla privatim accepta infuria , souorum . atque 
amicorum populi R. dolore, atque infuriis commnve- 
ri ? nuper cum in P. Gabinium vir fortissimus , 
innocentissimus L. Pise delationem nominis postula- 
va , & cantra Q. Ctecilius peteret ( 24 ) , isque se 
veteres inimieitias , jamdiu susceptas , per se qui dice- 
tet : eum auSoritas , & dignità* Pisonis valebat p Iti- 
ti- 
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quantunque l’autorità ed il merito di Pisene fos- 
sero d’un gran peso, ciò che prevalse sopra tutto 
fu, l'essere stato eletto Pisoae dagli Achei per 
loro avvocato. In fatti essendo la. legge di con- 
cussione stata fatta in vista degli alleati e degli 
amici del popolo romano, sarebbe casa assurda il 
voler supporre incapace, o immeritevole di soste- 
pere la detta legge dinanzi ai tribunali quello stes- 
so ch.e dagli alleati fosse sra,fo scelto principalmen- 
te a sostenere la loro causa ed a difendere le loro 
fortune . Come può mai presumersi che resti offe- 
sa la giustizia, facendo una cosa , che diventa sì 
onorifica a quello eh’ ù stato scelto per farla ? 
Qua 1 -di queste due proposizioni può guardarsi coi 
me più onorifica e più gloriosa : ho accusato quel- 
lo , col quale io era stato questore, col quale era 
unito per la combinazione della s^rte, per i co- 
stumi de’ nostri maggiori, pel volere degli uomi- 
ni e del cielo: ovvero, ho accusato, mosso dalle 
istanze e preghiere degli alleati del popolo roma- 
no., sonò srato scelto da tutta una provincia pet 
presidiare i diritti e gl’interessi della medesima? 
Puossi dubitar mai che l’assumere un^ causa in 
. -S™- 

rimum , tum illa erat causa j ustissima , quod eum 
sibi Ac bai patronum adoptarant . Etenim cum tex, 
ipsa de pecuniis repetundis ,( 25 ) socìorum , atqu: ami- 
corum populi Rem. causa comparata sit ; iniquum 
est , non eum legis , judiciique a Sore m idoneum ma- 
xime putari , quem abìorem causa sua sedi-, defenso - 
remque fortunarum suarum potissimum esse voluerunt , 
An quod ad commemorandum est bonestius , id>adpror 
bandum non multo vide/i debet aquius ? atra i gì tur 
■est splendidior , utra illustrior commentar atto ? Accu- 
lavi eum , cui quastor fueram ., qui cum m: sors y 
consuetudoque major um , qui cum me deorum , borni- 
numque judicium conjunxerat : an , accusavi rogata 
voci or um , atque amicorum j deleBus sum ab universa 
provincia , qui ejus jura , fertunasque defenderem ì 
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grazia di quelli, appresso dei quali si esercita- 
ta la questura , non sia un titolo' più onesto , che 
assumer la detta càusa contro la persona stessa > 
sotto di cui si esercitò la questura?- ’> 

Le persone più rispettabili della nostra cittì nei 
buoni tempi- consideravano come la più luminosa 
e la più bella di tutte le loro azioni il mettere in 
sicuro le fortune e vendicar l’ingiurie de’loro ospi- 
ti , dei loro clienti e di tutte le nazioni stranie- • 
re r le quali erano o amiche, o' dipendenti del po- 
polo romano. Si sa per tradizione che Marco Ca- 
tone, quel gran saggio, quel vero modello di pru- 
denza, incontrò molte forti inimicizie perché, es- 
sendo stato consolo' presso gir Spagnuoli , volle 
sempre difenderli da chi li oltraggiava. Sappia- 
mo che ultimamente Gneo Domizio accusò Marco 
Silano pel solo oggetto di proteggere Egriromaro 
semplice privato, ch’era stato amico ed ospite- di 
suo padre . 

Non vi fu cosa alcuna che abbia maggiormente 
agitato la coscienza dell’anime scellerate, quanto 
vedersi questa buona pratica de’ nostri maggiori 
« ri- 

• 

dubitare qui sq team potest , quin honestius sit , eorUm 
causa , apud quos quastor fueris , quarti ehm , cujus 
quest or fueris , accusare f 

Cldrissimi viri nostre eivitatis r temporibus opti • 
mis y hoc sibi arhplìsstmum , pulcherrimumque duce-. , 
bant y ab hospitibus r clientibusque suis , ab exteris 
nationibus , que in amicitiam popu/i R. ditionemque 
essent , infuri as propulsare , eorumque fortnnas de fen- 
dere . M. Catonem illpm sapientem , etarissmum vi- 
rum , & prudentissimum , cum multis graves inimi - 
citias gessine accepimus propter Hispanorum , apud 
quos consul fuerat , injurias . Nuper Cn. Domitiufn 
scimus M. Silano diem dixisse proprer unita homirris 
Egri tornati , paterni amici , ut que hospitis infuriar . 

Neque enim magis animar hominum nocentium ret 
Hmquam ulla commovi t , quam hec major um eonsu- - 
- <• tudo 
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ristabilita dopo un lungo intervallo ; vedersi le 
querele degli alleati deposi rate in mano d’un uo* » 
ino , che non sia il più infelice di tutti per i ta- 
lenti , e che colla sua onestà e col suo zelo sem- 
bri potef difendere i loro interessi. Quest* ciò 
che inquieta, questo è ciò che spaventa taluni, i 
quali guardano con dispiacere che si richiamino 
in vigore queste Antiche istituzioni . Prevedon ben*! 
essi, che se questa pratica si va introducendo a 
poco a poco , l’amministrazione delle leggi e dei 
giudizi non sarà piò in mano di giovani inesper- 
ti , o di delatori mercenari; ma in mano di per- 
sone oneste e piene di coraggio. Di questa isti- 
tuzione non avevano rimorso o pentimento alcu- 
no i nostri maggiori, allorquando Pubblio Len- 
tulo , quello che fu principe del senato , accusò 
Marco Aquil'io , avendo per assistente Rutilio Ru- 
fo ; oppure allorquando Pubblio Africano divenu- 
to sì rispettabile a tutto il mondo per le sue vir- 
tù , per. la sua fortuna, per la sua gloria, e per 
le sue grand’ imprese, dopo essere stato consolo 
due volte e censore, citò in giudizio Lucio Cot- 
ta . 

tudo longo intervallo repetit a , atque relata : socie- 
rum querimonie delate ad hominem non inertissimum ; 
suscepte ab eo , qui videbatur eo rum fortunas fide , 
diligentiaque sua posse de fendere. Hoc timent homi - 
nes ; hoc lab or ara ; hoc institui , atque adeo insti tur 
tum referri , ac r enervati moleste ferunt . Putant fore , 
ut si paulatim hec consueta do serpere , ac predire ca- 
perit , per homines honestissimos , virosque fertissi- 
mos , non imptritos adolescentulos , a ut ìlliusmodi 
quadruplatores , leges , judiciaque administrentur . 

Cujus consuetudi nis , atque inttituti patres , majoresqut 
nostros non panitebat , tum cum P. Lentulus (26) , 
ir , qui princeps senatus fuit , accusabat M. A quii - 
lium } subscriptoxe C. Rutilio Rufo ; aut cum P. Afri- 
cana , homo viriate , fortuna , gloria , rebus gestii 
empiissi mus , posteaquam bit contiti t & censor fue- 

rat , 
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ta . Al’ora sì con tutta ragione era rispettata l’au- 
torità ai quest’ impero, 'la maestà della nostra na- 
/ zione, il nome del popolo romano, nè alcuno si 
maravigliava di vedere in un Scipione ciò, che in 
un uomo sprovveduto di beni e di fortune come 
io, si fìnge di guardar con maraviglia , benché 
non sia che dispetto e rabbia. Che pretende co- 
stui, si va dicendo? Vuol passar forse per acousa- 
tore? Egli che finora non fece che le funzioni di 
difensore? Accusar presentemente, accusar in quell’ 
età , accusar nel momento che domanda I* edili- 
tà? Io per me credo convenire non solo ali’ età 
mia , ma ad un’ età anche molto più avanzata , 
come pure a quelli che occupano le prime dignità 
della repubblica, d’essere il flagello degli scellera- 
ti , e lo scudo degl’infelici. Anzi nello stato di 
infermità e quasi di- disperazione in • cui si trova 
la repubblica a. cagion delia corruzione introdot- 
tasi ne’ giudizi per colpa d’ alcuni pochi > o questo 
è l’unico rimedio che le resta, cioè di veder com- 
parire delle persone onorate, irreprensibili e ze- 
lanti a presidiar le leggi e l’autorità dei giudizi; 

o se 

rat , L. Cctt/rm in judicium vocabat . Jure tur» fio- 
rtbat poputi R. nome n : jure auBoritas hujus impe- 
rli , ctvitatisqv.e majestas gravis habebatur : nemo 

mirabatur in Africano ilio , quod in me nunc , homi- 
ns parvi s. opibus i ac facultatibui pr /edito , simulant 
sere miran , cum moleste ferent . Quid sibi iste vult ? 
accusatorem ne se existimari , qui antea defendere con- 
sueverat ? nunc pr/esertim , ea jam /etate , cum /edili - 
totem petat (27)/ ego vero & atatis non modo mete, 
sed multo etiam superioris , & honoris amplissimi pu- 
to esse, & accusare ìmprcbns , & mistros calamito - 
sos q ne defendere » Et \profeBo aut hoc remedium est 
agrot/e , ac prope desperat/e reip, judiciisque corruptis y 
ac contaminati s paucorum vitto , ac turpitudine borni * 
nes ad legum defensionem , judiciorumque auBorisa- 
tem quam honestissimcs , & integerrimos , diligentis- 
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o se questo rimedio b. inefficace , non ve n’b as- 
solutamente alcun altro, che possa guarire i no- 
stri mali presenti. Non v’ e cos’ alcuna che meglio 
assicuri la salute della repubblica , quanto che 
quelli, i quali s’addossano l’incarico d’accusare , 
abbiano la stessa trepidazione di perdere la loro 
gloria, il loro buon nome , la loro t’ama, che han- 
no gli accusati di perdere le loro forrune e la lo- 
ro vita : quindi l’ accuse piu esatte e più belle 

uscirono sempre dalla bocca di quelli y . i quali te- 
mettero d’avventurare la loro riputazione. 

In conseguenza di quanto ho detto, dovete, « 
Giudici, tener per indubitabilé , che Quinto Ceci- 
lio , che non ha mai avuta alcuna stima, che non 
pub sperarne alcuna da questo giudizio, che non 
pub sentir pena alcuna p,er conservar la fama ac- 
quistatasi una volta , nb per procurarsene una mag- 
gior? nel tempo avvenire , non potrà mai trattar 
questa causa con quella serietà, con quel fervore, 
con quell’impégno, che si richiede. Egli non ha 
nulla da rischiare, se riesce male in questa impre- 
sa;- . 

simosque accedire : a ut , sì ne hoc quidem prodesse 
potent, profe&o nulla amquam medicina bis tot in- 
commodis rcperietur . Nulla salus reip. major est , 
quarti tot , qui alterum accusant , non minus de lau- 
de , de honore , de fama sua , quam illos , qui aceti - 
santur, de capite , ac fortunis suis pirtimes cere . lta- 
que semper ii diligentissime , laboriosissimeque accu- 
sarne , qui seipsos in discrimen existimationis venire 
arbitrati sunt . , t , , v • ■■■' 

Quamobrem hoc.statuere , judices , debetis , Q. C<e- 
cilium , de quo nulla nmquam opimo fuerit , nullaque 
in hoc ipso judicio expeSatio futura sit , qui ncque , 
ut ante colleBam famani conservet , ' neque , uti relii 
qui temporis spem con fernet , lab or ut j non nimis batic 
causarti severe , non nimis accurate , non nimis .. dtli * 
genter aSurum . Habet enim nihil , -quod in offin- 
sione de per da t j ut _ turpissime , flagitiosiisimeque\ 

Tom. I. S di- 


a 
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sa ; anzi per quanto possa esser vergognosa la sua 
caduta, il suo merito non farà perdita alcuna ch'et 
possa compiangere. 

, In quanto a me , il popolo romano ha in «uà 
mano molti pegni ed ostaggi. Non v’ è sforzo , 
non v’è fatica che io far non debba per conser- 
varmeli intatti , per custodirli, per mantenerli, 
per assicurarli. Ha in mano la dignità -ch’io do- 
mando; le speranze da me concepite sul tempo 
avvenire; la riputazione acquistatami con tariti 
sudori, con tante fatiche e vigilie . Se nella cau- 
sa presente io farò maggiormente conoscere il mio 
zelo, lamia onestà j la mia attenzione, potrò con- 
servare presso il popolo romano tutti i sopraddet- 
ti vantaggi, senza rihe punto si diminuiscano ; ma 
se metterò il piede in fallo, se non mi manterrò 
fermo, tutti que’ vantaggi che ho acquistati a po- 
co a poco e col corso del tempo , saran da me 
perduti in un momento . 

Per la qual cosa, o Giudici, tocca a voi d’eleg- 
gene quello che voi credete poter più facilmente 
sostener la grandezza di questa causa e di questo 
giudizio colla sua buona fede, col suo zelo, colle 

, • sue 

ditcedqt , ni hit dr suis veteribus ornamenti s requi- 

ret . • 

A nobis mnltor obsides habet populus R- quor ut 
incolume s conservare , tueri , confirmare } ac recupera- 
re possimus , omni fattone erit. dimicandum . Habet 
honorem , quem petimur : habet spem, quam proposi - 
tam nobis habemus : habet existimationem multo su- 
dore y labore , vigiliisqut cotteElam': ut , si in hac 
causa nostrum offici um , ac di li genti am probaverimus , 
hac qua dixi , retinere per populum Rom. incolumia , 
ac salva possimus : sin tantulum offensum , titubatum- 
qut sir, ut ea, qua singulatim , ac diu colletta sunt , 
uno tempore universa petdamus , 

Quapropter , judices , vestrum est deligere , quem 
existimetis faciliime posse magnitudinem causa , ac 

im. 
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sue direzioni, e colla stessi buona opinione. Se 
da voi mi sarà preferito Cecili», non crederò che 
tale preferenza sìa un argomento del mio demeri- 
to ; ma guardare bene che il popolo romano non 
sospètti mai, che nè a voi, o Giudici, nè a quel- 
li dell’ ordine vostro si» piaciuta una causa sì one- 
sta pel suo fondo, si interessante per le sue cir- 
costanze, sì seri* per le’ sue conseguenze. 

judicii s usti nere fide . diligenti a , consi/io , sudori ta- 
te . Vos ai mihi Q. Cacilìum nhieposntritis , ego me 
digiti tate sUfttatum non arbitrabor ; popu/us R. ne 
iam bonéstam , tàm stvètam diligénttrhque accusati e- ' 

nem ncque vubis placuisse y ncque ordini vestir» piace- 
re ar bitrei ur , provi dite . 
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Alla Orazione detta la Divinazione. 

. * * ! . * • ; • . ; • » . . „ t • 

CO Si dice che quando insorgeva in Roma una disputa per 
sapere qual esser dovea l’ accusatorei, si dava allora 
alla disputa o causa il nome di Divinatio • Potrebbe 
parere ad alcuno che nella controversia presente questo 
nome non fosse il più adattato; poiché, sebbene il vo- 
to de* giudici non fosse regolato nè da attestati nè da 
testimoni che deponessero sulla capacità e sul merito dei 
due pretendenti , Cicerone però adduce tante ragióni in- 
trinseche e vitali, onde a Cecilio convenga d’ essere 
escluso , che la decisione merita ben tutt’ altro nome 
che quello d indovinamente • Comunque sia del costume 
■ ‘da’ Romani to' generale , e della competenza presente tri 
Cecilio e Cicerone, la stessa voce di Divinazione V è 
stabilita anche tra noi Italiani , che , volendo stare al 
senso litterale della parola latina , chiamiamo questo ce- 
lebre discorso, con una denominazione che non pare cer- 
tamente la più spiritosa, nè la più precisa, nè la più 
usitata . 

CO Quum tssem quastor in Sicilia , pag. aas* I questo- 
ri erano i ricevitori generali, o i tesorieri della repub- 
blica . Da principio non erano che due : crebbero a mi- 
sura che si dilatò l’impero romano , ed al tempo, ia 
cui vi fu eletto Cicerone, erano al numero di venti. Si 
mandavano nelle diverse provincie dell’ Impero, «d ave- 
vano il secondo grado di dignità, dopo il proconsolo, 
o pretore . Oltre l’ ispezione sulle rendite pùbbliche , 
erano incaricatici provvedere il frumento, ed ogni altra 
sorta di grano per uso dell’ armate e della capitale. Ci- 
cerone andò questore in Sicilia col pretore Sesto Pedu- 

* ceo , al quale succedette nel governo della provincia Caie 
Sacerdote , ed a questo succedette Caio Verre . I questo- 
ri in Sicilia erano due. L’uno faceva la sua residenza 
in Siracusa, l’altro in Lilibeo . Cicerone risiedette in 
questo secondo luogo , ove pure risiedette il questor'Ce- 
cilio sotto di Verre . 

0} Peteribus fatronis , pag. ai 6. Abbiamo già osserva- 
to in una nota all'orazione in favor; di Roscio, che i 
semplici cittadini si dichiaravano difensori e protettori 
delle città e delle provincie- Le famiglie de’ Marcelli t 
de’ Metelli , e degli Scipioni accordarono la loro prote- 
zione alla Sicilia , 

". . i 
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(4} In Acbaja , Asia , Cììicia , Pamf bilia t Rema denìque .... 
pag. 119. Verre, come luogotenente di Dolabella pro- 
consolo nelle dette provincie , aveavi commesse molte 
iniquità, e nella carica di pretore a Roma , non crasi 
diportato diversamente. L’ Achaia , di cui Corinto era 
capitale, corrisponde alla moderna Livadia . 'L’Asia , 
cioè la Minore, chiamasi al presente Natòlia. In que- 
sta sono comprese la Panfilia e la Cilicia ; quest’ Ultima 
oggi è detta Caram.mia . 

O) Judiciorum desiderio tribunitia fotestas efflagitata 
'est... pag. 130. I tribuni della plebe che dal principio 
della loro istituzione erano • cinque , ed arrivarono sino 
al nnmero'di dieci , furono volati dal popolo romano 
come i custodi della libertà, ed i difensori della costi- 
tuzione. Costoro nemici irreconciliabili de’ patrizi e del- 
la nobiltà, zelanti per la causa del popolo, occupati 
quasi sempre nel soddisfare le loro private vendette \ e 
nel promovere i loro interessi piuttosto che quelli delia 
nazione , sempre sospettosi e sempre sospettati , abusan- 
do della loro prerogativa e della confidenza del popolo, 
ingelosirono a segno tale i veri amici della patria , cHe non 
videro altro rimedio’ per metter freno al loro abusi, se 
non lavarsi le mani nel loro sangue . Quindi i due Grac- 
chi che formano un’epoca sf celebre nei 'ftsti del tribu- 
nato, furono ammazzati agli cèchi del popolo stesso , 
che gli abbandonò quasi freddamente in braccio al loro 
destino . Questo che fu il primo sangue civile sparso 
in Roma, in vece di reprimere gli abusi d’autorità nei 

V 'tribuni, pare eh’ anzi maggiormente li aumentasse. Siila 
in tempo della sua dittatura diminuì notabilmente le lo- 
ro prerogative, rendendoli incapaci d’ognl altro magi- 
strato, dopo Tannilo ufficirio di Tribuno, ristringendo 
la libertà dell’appellazioni ad essi, spogliandoli del pri- 
vilegio di propor leggi al popolo, e non lasciando loro 
se non l’ Intet cessione , o come noi dici-nio Intromissio- 
ne. Quando Cicerone trattò la cauta presente, le cose 
erano in questo Stato, rispetto ai tribuni; tifa dentro 
Io spazio di pochi mesi, tatto cangiò di forma; perchè 

' Pompeo nel tèmpo dei sub consolato, non solo restituì 
la giudicatura delle cause all’ordine equestre; ma resti- 
tuì parimenti al tribuni dèlia plebe tutta la loro pri- 
miera' autorità , ch’è appunto quella accennata da Cice- ^ 
rotte nel passo sopraddetto . 

(6) Censorium nomea , ivi.' Due ertnd i eenfofi , 1 quali 
avevano avuto la loro origine fino dah- tempo dei re • 

Da principio he loro funzioni s’estendevano >8111 fissare 
le class: del cittadini , in proporzione delle entrate di cias- 
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cheduno . Per «ver ingresso in senato, e per mantener» 
visi, bisognava avere un capitale di due cento mila lire 
venete; per esser poi dell’ordine equestre, ve ne volea 
uno di centomila • Augusto alzo 1’ una e l’altra tassa; 
sicché per essere senatore , bisognava esser padrone di 
trecentomila lire , e cencinquantamila per essere ca- 
valiere. Col tempo poi l’uffizio dei censori s’estese 
all’inquisizione de’ costumi. 11 senatore scorretto, era 
cacciato dal senato; il cavaliere, che non avea rispetta- 
to le leggi o i costumi , perdendo l’ uso del pubblico 
cavallo , passava in una classe inferiore ; ed i plebei , 
rei di simili colpe , perdevano il diritto di dar il voto 
nella propria centuria. Questa inquisizione, che celebra, 
vasi ogni cinqu’ aani, esegui vasi con sommo rigore, ed 
ordinariamente venivano eletti a quest' uffizio cittadini 
irreprensibili . Dico ordinariamente, perché talvolta si 
sono, veduti scegliersi per ispettori de’ costumi del po- 
polo romano quelli stessi , che in un censo precedente , 
erano stati puniti per l’irregolarità della loro vita; come 
appunto racconta Cicerone nel suo libro delle Leggi di 
certo Caio Getta, che dai censori Lucio Metello e Caio 
Comizio essendo stato raso dalla lieta dei senatori, fu 
egli stesso eletto poi censore . Malgrado però questa 
contraddizione di pensare, il nome di censore era spa- 
ventevole al popolo romano , e si guardava con orrore 
un tribunale, che non toglieva la vita ai cittadini , ma 
ìi spogliava dell’onore e della pubblica stima . La cen- 
sura , nel tempo in cui parla Cicerone , era gii sospesa 
da 17 anni , cioè dalla dittatura di Siila ; e Pompeo 
dentro dell’anno presente la ristabilì, per contentare i 
. desideri del popolo romano . I due censori eletti , furo, 
no Lucio Gellio e Gneo Lentulo , ambidue amici di Ci. 
cerone , e famosi nei fasti della censura . Essi scaccia, 
rono dal Senato sessanta quattro persone ree di colpe 
notorie , e principalmente ai venalità e di prevaricazione 
nel rendere Iz giustizia . Nel numero di questi espulsi 
vi fu quel Caio Antonio zio del triumviro, e che fu poi 
collegi di Cicerone nel consolato . Credo di non dover 
Ammettere in questo proposito alcune osservazioni , cioè; 
che la carica di censore durava due anni e mezzo; che 
i censori non potevano togliere ad alcuno una magistra- 
tura, perchè ciò avrebbe turbato l’ esercirlo della pote- 
stà pubblica e sospeso il corso della giustizia; e che la 
dign ità di senatore non era , propriamente parlando , una 
magistratura , come non lo è nemmeno tra noi . 

(j) Frétte* duas civitatet : pag. 134. Queste erano Siracusa 
e Messina ; la prima era il luogo della residenaa di Ver. 
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. re , 1» secondi , quello dove riponevi i suoi bottini , e 
li facea dì là passare in Italia. Spettatrice l’ una delle 
sue disonestà, complice l’altra in certa maniera delle 
sue ladrerie , erano state ambedue coltivate da Verre 
con tutti quei riguardi , che non avea avuti per 1’ altre 
città dellf Sicilia. 

C8) Lex de ftcuniis repetundis • • . pag. *jj. Le leggi contro 
1 concussionari non ebbero da principio in vista se non 
che gli. alleati, e perciò furono fatte contro i procon- 
soli , r pretori , 1 questori , i luogotenenti , e tutti g|i 
alfri che aveano amministrato la giustizia nelle provine-, 
eie . Col tempo questo tribunale esaminò ancora le prer 
variazioni dei magistrati urbani , Cicerone nel Bruto 
dice, che l’anno di Roma 604, Lucio Calpurnio Pisone 
Frugi fu il primo tribuno della plebe , che produssi 
.questa legge, e che fece istituire questa magistratura . 
Marco Poreio Catone fece una legge severissima contro 
i rei di concussione . Nel decorso del tempo si promul- 
garono sei altre leggi sullo stesso delitto, tutte sempre 
piò rigorose a misura che la corruzione s’aumentava nei 
governatori della proVincie.. L '.ultima è di Cesare nel 
suo primo consolato . 

(9) Sextertium millies ex ... pag. aj 6. Cento milioni di se- 
sterzi- Trovandosi nella prima Verrina i danni da que- 
sto pretore portati alla Sicilia ascendere alla somma di 

' quaranta milioni di sesterzi , cioè ad un milione di tal- 
leri, alcuni, come accenna Plutarco, hanno sospettato 
qualche corruzione, o qualche connivenza in Cicerone 
per questa diminuzione cosi enorme . Ma è ingiusto un 
tal sospetto ; prima perchè Cicerone nella Divinazione 
parla per bocca dei Siciliani , non avendo ancora perso- 
nalmente visitata la Sicilia, e quindi non essendo mu- 
nito di documenti autentici ; poi , perchè devesi ragio- 
‘ atvolmente supporre , che una tal sottrazione siasi fatta 
col consenso delle parti, cioè dei Siciliani medesimi . 
Quello eh* è certo si è , che dopo questa causa , e dopo 
questo giudizio la riputazione di Cicerone, andò sempre 
piò crescendo , non tanto come d’uomo d’ingegno , 
quanto come d uomo d’onore e virtuoso. 

(10) Qui bus estendi tabellas velit . . . non enim singulos 
ferra sementiate sed universo s constituert : cerai am 
«ss icuiqut dar ? tabelloni , ec. pag. 140. Da questo pas- 
so ebe non è certamente de' più chiari , si deduce ciò 
eh’ è già noto da altre parti , cioè che Ortensio era so- 
lito a corrompere i giudici nelle cause d’ importanza . Si 
dice poi che i giudici nelle cause minori dessero' separa- 
tamente il loro voto , e questo ai sapeva ; ma che nelle 
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cause maggiori i vóti erano gettati confusamente nell’ ur- 
na, onci’ era perciò diffìcile scoprire qual fosse stato il 
sentimento particolare d’ ogni giudice. Inquanto a que- 
ste tavolette coperte di cera , e che aveano le tre note 
sigle A. C. N. L. , si vede da questo luogo che veniva- 
no alterate o col cambiare la cera, oppure la lettera 
che v* era prima stata impressa. Ciò vuol dire che ia 
ogni, tempo la malizia a fronte delle piò vigilanti pre- 
cauzioni , cercò i mezzi di corrompere la giustizia , e la 
giustizia si lasciò tentare e corrompere dalla' malìzia .. 

(il) L • Crassum & JVf. Antonium , pag. iSx- Ciceroue co- 
nobbe questi due famosi oratori , e. ne parla con somme 
lodi in moltissimi luoghi . Dal primo fu in gioventù di- 
retto nel metodo de’ suoi studia ed in quanto al secon- 
do che fu l’avolo- del triumviro, quando per ordine di 
Cinna e di Mario gli fu tagliata la testa, perchè- fau- 
tore di Siila, Cicerone avea vene’ anni. Tanto più dun- 
que dovea averli conosciuti Ortensio ch’era almeno di 
dicci anni più vecchio di Cicerone. 

(13) Ab aratoribus , pag. idj. Dagli appaltatori, cioè dai 
pubblicani , i quali o affittavano le terre di ragion pub- 
blica a’ lavoratori , e quindi ne ritraevano il grano detto 
di decumano , ovvero esigevano dalle provincle la deci- 
ma dei prodotti . 

(13) Jovent ego Optimum Maximum , pag. i 7 J. Nessuno sì 
immaginerebbe mai certamente che vi fosse al mondo uut 

. uomo , il quale trasportando da una lingua in un’altra 
qualche opera, si credesse permesso d’inserire nel'mez- 
zo della sua traduzione un pezzo tutto puro puro, come 
sta nell’originale. Eppure questo uomo s’è trovato. Il 
Bandiera volendo che gl’ Italiani gustassero a fondo il 
. ridicolo , con cui Cecilio è trattato da Ciceróne , quan- 
do questi espone a’ suoi giudici ed a’ suoi uditoti i due *t 

differenti princìpi , co’ quali l’altro probabilmente co- 
mincierebbe la sua Orazione, lascia intatti nella tradu- 
zione i due principi medesimi riferiti da Cicerone ; per- 
chè , disse il Bandiera, se i Romani non hanno potuto 
trattenersi dalle risa nell’udire quel Jovem ego optimum 
Maximum , ovvero Vellem , ec. , non potranno far a me- 
no parimenti gl’ Italiani d’ oggi giorno di vedere quanto 
era ridicolo Cecilio ne’ suoi esordi latini. Senza fermar- 
si di. vantaggio ad esaminare una tMe stravaganza , io 
sono persuaso che questo tratto solo potrebbe bastare 
per far conoscere il giudizio ed il gusto d’ un Bandiera. 

(14) Sortii religionem , pag. 175. Le province per lo più 
erano estratte a sorte . Siccome poi a tutto ciò che di- 
pendeva dalla sorte , gli antichi aggiungevano qualche 
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idea di sacro, cosi la provincia ch’era toccata ad alcu- 
no , riguàrdavasi come qualche cosa di rispettabile e di 
religioso ne’ suoi rapporti . 

(15) Gestu ipso, ac motti... ivi. Ortensio fu in varj Ino- 
ghi censurato da Cicerone , perché s*’ abbandonava a ge- 
sti ed a movimenti poco convenevoli , o troppo ricerca, 
ti : fu poi principalmente motteggiato per 1’ uso ch’avea 
contratto di contar continuamente sulle punte delle dita • 
tfttti gli argomenti avversar) e tutte le risposte che da- 
va ai medesimi . 

(l <0 Cum subscriptoribus . . . pag. 176. L’accusatore avea 
degli assistenti per aiutarlo nella sua causa', e si chia- 
mavano sottoscrittori , perchè si facevano iscrivere per 
questa funzione sotto il nome dell’ accusator principale : 
non potevano però iscriversi, se prima non avevano ot- 
tenuta la licenza da’ giudici. Questi ordinariamente era- 
no quattro. Catone fu uno de’ sottoscritti nell’accusa 
' contro di Murena. 

(17) Moratorum , pag. 178. Costoro , secondo ^sconio , era- 
no certi miserabili causidici , i quali trattenevano la 
udienza , mentre che i buoni avvocati si riposavano , e 
tornavano poi di nuovo a comparire nella bigoncia . 

(18) Colum'na Menta , ivi . Alcuni credonq che a questa co- 
lonna fossero puniti' i ladri e gli schiavi scellerati dai 
triumviri capitali,* come pure che fossero accusati i rei 
di delitti minori , e quindi sommariamente processati dai 
detti giudici . A questa colonna soleva concorrere una 
moltitudine di gente vilissima, sia per set^ir l’accusa, 
sia per vedere i supplì*» . Noi pure abbiamo le Colonne 
che non esprimono veramente nè un luogo ove concorra 
il fior della nazione , nè un sito ove' gli oggetti che vi 
si rappresentaho, sieno i più deliziosi. 

• O?) Liberta Veneri s, pag. 181. Sulla più alta montagna 

della Sicilia, eccettuata però l’Etna, trovavasi tra Pa- , 
lermo è Trapani un tempio celeberrimo consacrato a Ve- 
nere detta Ericina, perchè Erice è il nome della detta 
montagna. Molte persone d’ambidue i sessi si consacra- 
vano a questa diviniti ed al servizio del tempio . Ma o 
perchè le funzioni fossero penose , o perchè le spese fos- 
sero gravi , oppure , perchè tal fosse il costume , alcu- 
ni col denaro si liberavano da questa, qualunque fosse, 
servitù religiosa, e ritornando, per dir cosi, di nuovo 
al secolo, godevano presso a poco degli stessi riguardi 
ch’avrebbero goduto, se avessero continuato nel servi- 
. zio della religione . Le loro persone ed i loro beni con- 

traevano un carattere sacro , e si rispettavano come di- 
pendenti della- stessa divinità. 
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(10) PrefeElus /intoni i , ivi . E' ignoto chi fosse questo pre- 
fetto ; ed in quanto ad Antonio, si sa che fu figlio 
dell’oratore, e padre del famoso* triumviro . 

(11) Recuperatoti s , pag. 181. I pretori ed i questori nelle 
provincie stabilivano quali persone dovevano essere i 
giudici nelle cause private. Questi giudici eh* erano 
estratti dall’ordine equestre, ossia de’ pubblicani, e che 
non erano che giudici delegati e dipendenti dai gover- 
natori delle provincie medesime, si chiamavano ricupe- 
ratotela perche col loro mezzo ognuno ricuperava il suo 
diritto • Quindi 1 loro giudizj si dissero judicia recupe- 
ratoti! . 

(11) Muciue 1 pag. i8j- Quinto Muzio Scevola fu uomo 
di tal probità , che avendo per nove mesi governata 
i’ Asia con la maggior rettitudine ed integrità , s’ insti- 
mi in quella provincia un giorno solenne e festivo in 
suo onore , detto Dies Muda . 

(13) (Cerni : ivi . 'Cicerone alludendo alla nota favola di 
< 3 irce, scherza sul nome stesso di Verri , che in lingua 
latina significa porco. Ho ritenuto lo stesso equivoco, 
perchè anche in italiano verro significa porco . Non so 
se al giorno d’ oggi uno scherzo miserabile sopra una 
parola , o sopra il nome d’ una persona , formerebbe il 
merito, e sosterrebbe la dignità d’ un grand’oratore. 
Forse Cicerone s’adattava al genio de’suoi uditori piut- 
tosto che alla squisitezza del suo gusto . Non censuro i 
Romani , nè giustifico Cicerone. Traducendo questo 
grand’uomo, ho voluto conservar possibilmente l’origi- 
ffale . Nella nota 11 alienazione prò Milone mi sono 
esteso alcun poco su questo proposito . 

(14) Et cpntra Cacilius parerei, pag. 188. Il Cecilio 
qui nominato è diverso da quello , contro cui parla pre- 
sentemente Cicerone . 

(13) Etenim cum le » ipia . . . pag. 189. Asconio a questo 
passo osserva quanto era familiare a Ciccione la ripe, 
tizione degli stessi argomenti e delle stesse ragioni , 
senza temere d' annoiare i suoi uditori , o d’ offendere 
1 ’ amor proprio de’ suoi giudici. Nella prefazione ho fat- 
to qualche cenno di ciò. Se appiedi di questa mia tra- 
duzione non avessi posto il testo, forse avrei potuto, 
almeno qualche volta , schivare le dette ripetizioni . Par- 
rebbe che una tal libertà potesse accordarsi a quelli che 
danno la loro traduzione separata dal testo . 

(ìd) P. Leatulus . . . principi lenatut , pag. 191. Questo 
, Lentulo fu padre di quel Lentulo Sura fatto da Cicerone 
strangolare in prigione , come complice della congiura 
di Catilina . Princcps tenatus . Questa era una qualifi. 
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cazione decorosissima , perchè sebbene non dava alcu- 
na giurisdizione , o alcun comando , dava però ia pre- 
ferenza sopra tutti i senatori . Il principe del senato 
era il primo. a dire il suo parere su qualunque materia, 
anzi era il primo ad essere consultato , Ordinariamente 
s’eleggeva il pili vecchio tra i censori. 

JEdi/itattm. . . pag. 19*. Cicerone era ne^’anno tren- 
tesimo settimo dell’età sua, e quindi concorreva all’edi- 
lità, che ottenne in fatti dentro df quest’anno con tutti 
i suffragi delle tribù . Il principal uffizio degli edili era 
prender cura degli edilizi della città, soprantender» ai 
mercati, ai pesi, alle misure , regolar i spettacoli, i 
giuochi e le feste • Eran da principio due , col tempo fu- 
rono quattro ; aveano la facoltà di parlar in senato do- 
po i consoli ed i pretori , aveano l f uso della sedia cu- 
rule , il diritto d' avere una statua , e per conseguenaa 
di nobilitare la famiglia ; perchè le famiglie di Roma 
erano riputate più, o meno nobili, secondo il maggiore , 
o mipor numero di queste statue de’ loro antenati che 
avean sostenuti uffizj curuli. All’occasione di dare giuo- 
chi e spettacoli', procuravano gli edili di gareggiare gli 
uni cogli altri . Spno celebri le magnificenze dell’ edilità 
di Lucullo, di Scauro , d’ Ortensio , di Caio Antonio, 
di Murena, e di Giulio Cesare. Cicerone si tenne in 
Una nobile e saggia moderazione, schivando egualmente 
gli eccessi della parsimonia , e le stravaganze della pro- 
digalità. 


\ 
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[vendo Cicerone avuto la preferenza 
sopra Cedilo , ed avendo domandato cento 
e dieci giorni per raccogliere in Sicilia 
delle prove e degli attestate controdi Ver- 
re, scorse tpuella provincia con un impe- 
gno e con nn zelò estremo , ed essendosi 
sottratto fortunatamente in questo viag- 
gio all’ insidie tesegli dall'accusato, ri* 
tornò a Roma provveduto di tutti i ne- 
cessari documenti per la trattazione della 
sua causa . Al suo ritorno s' accorse che 
Ortensio , l'amico ed il difensore di Ver- 
ve, metteva tutto in opera per salvare il 
colpevole, che tirava in lungo l'affare , 
e che cercava di portarlo all'anno seguen- 
te, sotto il pretore Metello, da cui spera- 
va una favorevole sentenza. 

Questa speranza era tanto meglio fon- 
data , perchè Ortensio stesso ed utt atiro 
Metello fratello del pretore , dovevamo fra 
pochi mesi esercitar le funzioni di conso- 
li. Istrutto Cicerone di questo piano con- 
certato tra Terre ed i suoi amici , volle 
prevenirne gli effètti: quindi in vece di 
que* lunghi placiti che meditava , fece chi 
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i testimóni deponessero , e li condusse tut- 
ti dinanzi ai giudici. Quindi il presente 
discorso non è se non il preambolo delle 
Verrine . L* oratore Vi rende conto delle 
ragioni che Vobbligano a tenere un meto- 
do brusco e quasi nuovo . 

Cicerone pronunziò questo discorso nel 
foro ai cinque d'agosto , ed impiegò nove 
giorni a far interrogare i testimoni . Or- 
tensio procurò da principio di ribattere 
ciascuno d' essi ; ina le prove degli atti 
di tirannia , delle concussioni , e della 
crudeltà di Verre erano si moltiplicate , 
che cessò di rispondere , e tutti i suoi 
artijizj trovaronsi delusi , come Cicerone 
stesso ce ne istruisce nel trattato dell 1 Ora- 
tore. Verre vedevasi già candannato , ed, 
Ortensio consigliollo di prevenir la sen- 
tenza con un esilio volontario . L J accusa- 
to uscì in fatti da Roma, e se V accusa- 
tore videlo sottrarsi ad una ignominia 
giuridica , ebbe almeno la gloria di trion- 
fare dell'uomo più eloquente del suo tem- 
po , e di purgare la repubblica d' uno dei 
suoi concittadini più vili e più corrotti . , 
• Questo discorso porta il nome coazione 
prima, o di proemio della prima azione, 
e le cinque altre Verrine portano, quello di 
libro primo, secondo , terzo, ec. della se- 
conda azione. Le due parti doveano mon- 
tar sull' arringa due volte ciascheduna ; 
quindi , dopo che V accusatore avea for- 
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mata la sua accusa , e che Voratore dell’ac- 
cusato vi avea risposto , ciò chiamavasi . 
prima azione. I giudici dicevano alle par- 
ti di ritornare alcuni giorni dopo : l’ac- 
cusatore produceva delle novelle prove , 

V aocusato vi rispondeva i e ciò formava 
la seconda azione. 

I cinque discorsi impiegati da Cicero- 
ne allo sviluppo dei delitti di Verre, non 
sono stati pronunziati , e quando Cicero- 
ne li pubblicò , non si parlava più di Ver- 
ro. Siccome poi i placiti degli accusatori 
erano per l’ordinario cattivissimi , cosi 
volle Cicerone lasciare alla posterità il 
modello d J un’ accusa eloquente . Era diffi 
cile di trovare un argomento più proprio 
ad esercitare l’ingegno, e non vi fu mai 
oratore alcuno che fosse meglio istrutto 
d’ un affare. 

II primo di questi cinque discorsi rac- 
conta tutti i delitti di Verre in tempo 
della sua questura in Asia, della sua le- 
gazione, o luogotenenza in Cilicia e del- 
la sua prefettura a Roma ; il secondo par- 
la delle ladrerie e concussioni del suo sog- 
giorno in Sicilia ; il terzo de’ suoi ingiu- 
sti profitti fatti sui grapij il quarto sul- 
le statue ed altri lavori dell’arte , ch’egli 
avea rubati • il quinto de’ supplici ingiu- 
sti e crudeli, a’ quali furono condannati 
móltissimi innocenti. 

L ’ affare si trattò dinanzi al pretore 

» Tom . I. T Ma. 
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Manio Glabrione che fu poi consolo tre an- 
ni dopo questo giudizio: gli assessori fu- 
rono questi : Marco Metello designato pre- 
tore, Marco Cesonio edile designato con 
Cicerone; Quinto Manlio , Quinto Comi- 
ncio, Pubblio Sulpizio tribuni del popolo ; 
Marco Crepereio , Lucio Cassio , GneoTre- 
mellio tribuni militari ; Pubblio Servilio 
Isaurictì cittadino illustre per bell ’ azioni ; 
Quinto Catulo che fece la consecràzione 
del Campidoglio , Caio Marcello eh 1 era sta- 
to proconsolo in Sicilia , Lucio Ottavio 
Balbo versatissimo nella giurisprudenza y 
e Quinto Titinio. 

I • 
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^lon > già per le precauzioni d’ un’ umana pru- 
denza, o Giudici, ma per un favor tutto cele- 
ste, che ne’ tempi più deplorabili della repub- 
blica si veda esservi offerto, e direi quasi da- 
to in mano, ciò eh’ era di piu desiderabile, e 
£iò eh’ era unicamente opportuno per estingue- 
re 1’ odio concepitosi contra il vostro ordine e 
Contro la mala opinione de’ vostri giudizi. Que- 
ste idee sì fatali alla repubblica , e sì perico- 
lose a voi stessi, che hanno già preso profon- • 

de radici, sonosi disseminate non solo in Ro- 
ma, ma presso tutte le straniere nazioni , $ si di- . 
ce universalmente che, atteso il modo ctm s <r»>''og- 
gidì s’amministra la giustizia-, nessuno può far 
condannare un reo, quando questi sia ricco . In 
questi momenti adunque tanto oritici e pel vostro 

or- 


Q loderai optandum maxime , judices , & quod unum 
ad invidiam vestri ordini * , infamiamque judiciorum 
sedandam maxime pertinebat , id non bimano comi- 
lio , sed prope divinitus datum atque obtatum vobis 
summo reipubl. tempore vi detur . Inveterav it entra jam 
opimo, perniciosa reipubl. vobis que peric ulos a , qua 
non modo Roma , sed ©• a pud exteras nationes om- 
nium sermone percrebuit , bis judiciis , qua nu nc sint, 
pecumosum hominem , quamvts sit nocens , neminem 
posse damnati . Nunc in ipso discrimine ordini s ju - 
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ordine e pei vostri giudi zj in questi morrrenrt 
ne’ quali v* han persone che si dispóngono conipub- 
Miche arringhe e con leggi d’eccitar maggioriceli, 
te l’avversione eonrro il senato, ecco che al vo- 
stro tribunale vien accusato Caio Verre, quell uo^ 
mo già condannato da’ suoi costumi j dalle sue 
azioni, e dalla vóce universale, ma per quanto 
egli spera, e per quanto si va dicendo, dalle sue 
stesse enormi ricchezze giustificaro . . 

Ven«o a trattar questa causa, o Giudici, inco- 
raggiato dall’approvazione e dall’interesse che vt 
prende il popolo romano ; vengo non per accre- 
•Jcere l’odiosità cóntro di voi, ma pfcV rimediare 
a db che ci disonora tutti ; quindi vi denunzio 
un uomo che pub ristabilire ^quella riputazione 
che per le vostre precedenti decisioni avevate per- 
duta, farvi riguadagnare la grazia del popolo ro- 
mano, e Tender paghe e. contente le straniere na- 
zioni; vi denunzio un ladro dell’ erario, un op- 
pressore dell’ Asia e della Panfilia , un violatore 
della giustizia dentro di Ronia stessa, uno che u 
io sterminio ed tU flagello della Sicilia. Se voi lo 
^iudich?re®€ con rigore e con una integrità s^ru- 


Viciortimaue vesVrorAm , cUm sint parati-, <}ui concio- 
itibus & i e gibus hanC invidiarti serial us infiammar* 
eonentur , reus in judicium adduttus est C . Vjrres , 
homo vita atout fattis , omnium jam opinione danna- 
ta, pecunie magnitudine., sua spe , ac predicanone 

Buie reo caUsse , fudicer, cum summa volunt ale 
& exuBatione • populi. Rom. -attor accessi ; non ut 
. aurerem invidiar. A ordinis , seri ut infamie communi 
' Succurrpsrm . Adduci enim hominem, in quo recondita- 
re exislimatipnem judicterum ami ss am , redire in gra- 
tiam cum populo Rom. satisfacere exter, s nanombus 
fossetis-i depecu/aioretn erari , , vexatorem Asie a, quo 
p-ampbylie, predone»* -juris urbani, labe», al que -per- 
ni ci tm pr munite Sititi* ; de quo si voi .severe reti- 
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poiosa , vi conserverete quel rispetto che vi dee 
essere sempre dovuto. Ma se 1* immènse ricchezze 
di costui giungeranno a trionfare della vostra prò* 
bità e delia vostra coscienza avrò sempre almeno 
questo conforto, che si sarà veduto esser mancata 
piuttosto alla repubblica la giustizia che ai giu- 
dici il 1 reo, o al reo l’accusatore. 

Per dir poi schiettamente la- verità in ciò che 
mi riguarda, o Giudici, vi confesserò che Verr •©- 
m’ ha tramate molte insidie e per mare e per ter- 
ra, dalle quali ho potuto salvarmi', sia col mez- 
zo delle mie particolari attenzioni r sia per i buo- 
ni uffizi prestatimi da’ miei amici v con tutto ciò 
non m’ò paruto mai di trovarmi in un sì gran 
pericolo, e non ho giammai avuto, tanto timore, 
quanto nel giudizio di quesro giorno. Non cre- 
diate però che in me nasca quest’ apprensione o 
dal numeroso concorso di gente che mi vedo in- 
nanzi, o dall’ impazienza con cui si sta aspet- 
tando la presenre mia causa, quantunque amendue 
questi motivi sogliano agitarmi e scuotermi forte- 
mente-, ma nasce dalle insidie detestabili che co- 
stui si sforza di tendere nel tempo stesso a me , 

a voi , 

gioseque fudicaveritis , au fiorita? ea , qua in wiif 
temanere debet , harebit : sin istius ingente*. divit-i 4 
judiciorum religiomm veritatsmque perfregtrint j ego 
hoc tamen assequar , ur fudicium potine reip, qua»» 
aut reus j -udicibus , aut accutator reo defuisse vide a tur, 

E qui di m , ut de me confate ur, ìndice* , cum mul- 
ta mibi a C. Vene insidia terra marique fa Eia sint , 
qual par tini mea diligentia davitarim , partim ami- 
toruni studio officioque repuierim j nunquam tamen ne- 
que tantum periculum mihi adire visus sum , ncque 
iantopere perttmui , ut nunc in ipso judicio . Neque 
tantum me exspeSatio accusationis mea , concurs.usque 
tanta muttitudinis , qui bui ego rebus vehementitsime 
perturbor , commovst , quantum istius insidia ne fu-, 
k i* % ques uno tempere mihi , vobis , M. G/abrioni 

T 3 pra- 
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a voi , a Manio Glabrione nostro pretore, a’ no. 
stri alleati, all’ estere nazioni, a tutto il vostro 
ordine, in una parola, alla gloria di tutto il se- 
nato; perchè va dicendo che quelli soli Iianno ra- 
gione di temere, che non han furtivamente ruba- 
to se non ciò che potesse bastar ad essi soltanto, 
ma ch’egli avea portato via tanto che potea ba- 
star a far ricche più persone; e che l’oro avea il / 
potere di spezzar le barriere più inespugnabili e 
più sacre . 

• Che s’ egli fosse tanto dissimulato ne’ suoi di- 
segni , quant’ è temerario nell’ eseguirli , forse ci 
avrebbe una volta, o l’altra in qualche incontro 
ingannati; ma ciò che v’ha di più favorevole, si è 
che la sua imprudenza incomprensibile va con- 
giunta colla massima stoltezza ; poiché siccome 
non ha usato mistero alcuno nel rubar il danaro, 
così ha fatto vedere ad ognuno i tentativi da lui 
praticati , sperando di corrompere la giustizia dei 
tribunali. Dice che una sola volta in tutto il 
tempo di sua vita ha sentito timore , cioè quand’ 
io l’ho citato dinanzi a’ giudici ; perchè, essendo 

* . fi- ' ' 

pretori, sociìs , exttris nationibus , ordini , nomini <it~ 
nique senatorio facete conatur ; qui ita diBitat , Ut 
asse metuendum , qui , quod ipsi sohs satis esset , sur- 
ripuissent : se tantum rapuisse , ut id multis satis 

esse possit; nihil esse tam sanBum , quod non viola- 
ti nréil tam munitum , quod non expugnari pecunia 
possit . 

. Quod si , quam audax est ad conandum , tam es- 
set obscurus in agendo , fonasse aliqua in re nos ali- 
quando f e felli sset ; verum hoc adbuc per commode ca- 
di t , cfuod cum incredibili ejus audacia singularis 
stultitia conjunBa est . . Nam ut apertus in corripien- 
dis pecuniis fuit , sic in spt forrumpendi j udì cii per- 
spicua sua consilia conatusque omnibus fecit,. Semel 
aìt se in vita pertimuisse , tttm , cum primum reus a 
me faBus sita quod , cum t provincia re:ens y tsset 
, i in- 
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ritornato di fresco dalia provincia, ma trovandosi 
da molto tempo divenuto l’oggetto dell’indigna- 
zione pubblica^ erasi abbattuto in un tempo poco 
opportuno per corrompere i giudici. Infatti, non 
avendo io domandato che un brevissimo spazio di 
tempo per far ricerche nella Sicilia , costui trovo 
persóna che domandò uno spazio più corto ai due 
giorni per accusare un pretesa reo dell’ Acaiai. 
Forse perchè colui colla sua industria e diligenza 
volesse condurre a termine ciò di’ io colle mie fati- 
che e colle mie veglie ho ottenuto/ No : perchè 
questo accusatore dell’Acaia non è nemmen giun- 
to a Brindisi, quand’ io in cinquanta giorni ho fatto 
il giro di tutta la Sicilia, visitai tutti i pubblici 
archivi, m’informai di tutte l’ ingiurie fatte da 
Verre ai privati ed alle comunità . Perchè dunque? 
Eccolo: perchè ognuno potesse evidentemente ri- 
levare che Verre non avea cercato una persona 
che facesse comparire dinanzi ai tribunali un reo , 
ma perchè perdessi io il tempo e fossi prevenuto 
dall’altro nella trattazione della sua causa . 

Ecco le riflessioni di quest’uomo che alla mas. 
sima impudenza unisce la massima pazzia. Quan- 

tun- 

• \ , • v .ir"* !• V «; *, v r‘ 

invidiaque & infamia non recenti , sed vetere ac diu- 
turna flagrarct , tum ad iudicium corrumttendum tem- 
pus alienum offenderei , Itaque cum ego diem in S rei- 
liam inquirendi (r) pereti guam tostai avissem , inve- 
nit iste , qui (2) sibi in Achajam biduo breviorem 
diem postulare : non ut is idem conficeret diligentia 
& industria sua , quod ego meo labore & vigiliti 
consecusus sum . Et erti m /Ile Acbaicus inquisitor ne 
Brundisium quidem pervemt : ego Si ci li am tot am quin- 
quaginta dtebus sic obii , ut omnium populorum pri- 
vatorumque liner as injuriasque cognoscerem: ut per* 
spicuum cuivis esse pesset , hominem ab isto quest* 
tum esse , non qui reum suum adduceteti seti qui 
meum tempus obsideret . 

Nunc homo audacissima atque amentissimus hoc 

• '■■■ -.t T 4 co - • 
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tunque ei sappia eh’ io ho in mano tai prove ir- 
refragabili de’ suoi furti e delle sue scelleraggini % 
che posso non solo farvene una esatta narazione , 
ma una vivissima pittura dinanzi agli occhi ; quan- 
tunque/veda esservi moki senatori testimoni della 
sua temerità, molti cavalieri romani, onorandis- 
simo numero di cittadini e d’ alleari da lui ingiu- 
riati solennemente ; quantunque veda rrovarsi in 
Roma molti depurati spediti a far richiami dalle 
città amiche, muniti d’aurorità pubbliche e di Te- 
stimonianze ; contnrrociò a fronte di rutre queste 
cose, egli ha si mala opinione di tutta la gente 
dabbene, crede i giudizi de’ senatori sì pervertiti 
e corrotti, che va dicendo pubblicamente d’aver 
avuto delle buone ragioni d’amar tanto i 1 'dana- 
ro ; poiché prova per esperienza che gli fu d’un 
gran soccorso «per comprare ciò che v’era di piti 
difficile , cioè la dilazionedeila sua causa, onde riusci- 
ragli più facile la compera ancora del resto ; e che 
se non potè sottrarsi al torrenre dell’ accuse, ha 
potuto almeu sattrarsi alla procella del momento. 

Cbe 

* * * * \ v 

cogitai : intelligit , me ita paratum atque instrtìBum 
in judicium venire , ut non modo in auribus vestris , 
sed in oculis omnium sua / una atque flagitia defixu- 
vus sim : videi senatorei multot esse testes audacia 
su<e; videt multos equites R. frequente s praterea cì- 
ves atque social , quibus ipse insigne s infuriai fece - 
rit : videt ètiam tot graves ab amicissimi s civitati- 
bus Jegationes cum publicis auBoritatibus ac testimo- 
ni is convenisse , Qua cum ita sint , usque eo de 
omnibus bonis male exi stimai ; usque co senato- 
ria judicia perdita profligataque esse arbhratur , ut 
hoc palam diBitet , non sino caussa se cupidum pe- 
cunia fuisse , quoniam tantum in pecunia prasidium 
experi atur esse: seie , id quod difficillimum fuerit , 
tempus ipsum emine judicii sui , quo cetera facili ut 
emere posset , ut , quoniam criminum vini subter fuge- 
te nulìo modo poterai, procellam temporir devitaret . 

. , _ * Quod 
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Che s’eg-ri avesse riposte lè sue speranze, non. 
dico gii sulla bontà sola della sua causa, ma su 
qualche onesto soccorso, per esempio, sull’ elo- 
quenza e sul credito d’ alcuno, non andrebbemen-* 
dicàndo rutti i detti artifizi , porterebbe il suo; 
disprezzo per l’ordine senatorio a tal segno, che 
a suo capriccio tra i senatori si scegìiesse un im- 
maginario reo, chedessea Verte il tempo di prov- 
vedere intanto alle sue cose. Ora io vedo chiara- 
mente ciò ch’egli spera da questa condotta , e qua- 
li sieno le sue mire; ma non so comprendere co- 
me egli possa sperare di riuscirvi sotto un preto- 
re di questo carattere, e sotto giudici-, quali so- 
no questi . Quello che so di certo , si è che il po- 
polo romano nell’ esclusiva de’giudici fatta da Ver- 
re, conobbe che tutta la speranza di- costui era- 
fondata sul suo danaro, e che mancandogli quest’ 
espediente, non avea altro che potesse salvarlo .. 
Infatti qual i quell'ingegno, qual fe quell’eloquen- 
za che possa in qualche parte difendere una vita 

con- 

. * ^ 

Quod si non modo in caussa , verum in ali quo ho - 
nesso prasidio , a ut in alicufus eloquenti a aut grati a 
spem aliquam collocasse: profeto non ha: omnia col- 
ligeret atque aucup are tur i non usque sa despieexet 
comemneretque ordinem senatorium , ut ar 'oitratu ej.us , 
deligeretur ex senatu , qui reus f g) fieret , qui , dum 
hic , qua opus essent , comparare , , caus^am intere a 
ante eum diceret . Qui bus ego rebus quid iste speref , 
tSr quo animum intenda: , facile perspicio . Quamo- 
brem vero se confidar aliquid perfette posse hoc pr.e~ 
tore , & hoc consilio , intelligtre non possum j unun\ 
illud intelligo , quod pepulus R. in rejeSlione (4) } in- 
di cum judicavit , ea spe istum fuisse praditum , ut 
omnem rationem saluti s in pecunia poneret ; hoc ere - 
fto prasidio , ut nullam sibi rem adjumento fiore orbi - 
iraretur . Etenim quod est ingenium tantum , qua 
tanta facultas dicendi & copia , qua istius vitam 
tot yitiit fiagiriisque conviBam , jampridem omnium 

ve- 
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convinta di tanti vizi e di tante iniquità, una 
vita già condannata dall* unanitne giudizi* di tut- 
to il mondo? 

Senza parlare dell’infamia e delle turpitudini 
della sua gioventù, la questura eh’ è il primo pas- 
so nella carriera degli onori, cos’altro mai ci pre- 
senta , se non l’essere srato Gneo Carbone dal suo 
pretore spogliato del pubblico danaro, tradito un 
consolo, abbandonato l’esercito, abbandonata la 
provincia, e violata quella sacra unione ch’avéa 
tra essi due stabilita la sorte? La sua luogotenen- 
za in Asia ed in Panfilia fu la rovina di quelle 
provincie; ei colà diede il sacco a molte case, a 
moltissime cittì ed a tutti i tempi ; rinnovò con- 
tro Dolabella la perfidia da lui praticata nella que- 
stura con Carbone, rendendo non solo odioso 
colle sue male arti quello di cui era luogotenente 
e vice questore, ed abbandonandolo ne’ suoi peri- 
coli, ma facendogli guerra e tradendolo. La sua 
pretura di Roma nuli’ altro fu, se non un saccheg- 
gio degli edifizj pubblici, o sacri, e tutte le sue 

sen- 

voluntate judicioque damnatam , aliena ex parte pos- 
sit de fendere ? ... 

Cujus ut adolescenti a macular ignominiasque pra- 
teream , questura, primus gradui honoris , quid aliud 
babet in se , nisi Cn. Carbpnem ( 5 ) spoliatum a 
questore suo petunia publica ? nudatum Ó 1 proditum 
consulem > deserium exercitum ? re li cium proruinciam ? 
sortir ( 6 ) necessitudinem religionemque violatami cu~ 
jut legatio exitium fuit Asia totius (3>* Pamphylia : 
quibus in provinciir multai domos , plurima s urbes , 
omnia fana depeculatus est ; cum in Cn. Dolabellam 
reelus suum illud pristinum renovavit & instauravit 
questori :<m ; cum rum , cui legatus & proquartor 
fui ss et , O" in invi di am ruis malefciis adduxit , C9* 
in ipsis periculir non solum deseruit , sed etiam op- 
pugnavit ac (7) prodidit . ■ Cujus pratura urbana 
adrum s aerar um. fuit publicorumque operum depop u- 
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sentente e i suoi giudizi di possesso furono uni 
aperta violazione di tutte le leggi e di tutte le- 
consuetudini . Ma era riservato all’infelice Sicilia 
di diventare il teatro , ove spiccassaro tutti i di 
lui^vjzj: egli per rre anni ha per tal modo .mal- 
concia e guasta quella provincia, ch’è impossibile 
ch’essa ritorni nel suo stato primiero, e quando 
anche avesse la sorte d’aver de’ pretori giusti ed 
onorati, ci vorrebbe ancora una funga serie d’an- 
ni per vedersi in qualche picciola parte .ristabi- 
lita. ’ 

Sotto di questo pretore hanno in van reclama- 
to i Siciliani le lor leggi, j decreti del senato, o 
il diritto naturale. Ciascuno in Sicilia non pos r 
siede altri .beni, se non quelli che sono sfuggiti 
all* inavvertenza , ovvero avanzati alla sazietà 
d’un uomo ovatto e libidinoso. Per tre anni i suoi 
capricci furono la regola de’ suoi giudizi: nessuno 
ebbe in suo possesso alcun bene, fosse pur eredi- 
tario ed antico, che non ne fosse spogliato per 
sentenza data da questo pretore . Egli cavò dagli 

ara- 

latto : simul in jure di ctndo , honorum possessionum - 
que contra omnium insti tuta additilo & condonano . 

J am vero omnium viti or um tuorum plurima & ma- 
xima constituit monumenta & indicia jn provincia. 
Sicilia .* quam iste perir tenni um ita vexavit ac per - 
didit , ut ea restituì in antiqttum statum nullo modo, 
possit : vii t autem per multos anncs , innocenxesque 
prstores aliqua ex parte recreari aliquando posse vi - 
deatur , . ........... ...... 

Hoc pratose , Siculi neque suas leges , neque nostra 
S. C. neque communia jura tenuerunt ; tantum quis -, 
que habet in Sicilia , quantum bominis avarissimi Ó" 
libidinosissimi aut imprudenti am subter fugit , a ut sa- 
tinati superfuit , Nulla . res per triennium , nisi ad 
nutum istius , judicata est : nulla res cufusquam tam 
l patria atque avita fuit., qu/e non db . eo , imperia 
istius , abjudicaretur , innumerabiles pecunia ex aro- 
-v.» to- • 

I 
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aratori immense somme di danaro con leggi dete- 
stabili e di sua invenzione. I più fidi alleati fu- 
rono considerati come nemici ; i cittadini romani 
tormentaci e fatti morire come schiavi ; uomini 
colpevolissimi assolti in forza del loro danaro ; f Ie 
più oneste e virtuose persone , essendo assenti , 
dichiarate ree, condannate all’esilio senz’essere * 
stare udite ; i porti più fortificati , le città più 
grandi e meglio difese , aperte ai pirati ed agli as- 
sassini : i marinai ed' i- soldati siciliani nostri al- 
leati e nostri amici fatti morir di fame; le flotte 
meglio fornite ed armate, lasciate perir con ver- 
gogna eterna del nome romano .. Questo stesso* 
pretore Isa portato via , senza lasciarvi nulla-, i 
più antichi monumenti o destinati da qtie ? potenti' 
re per esser d’ ornamento- a queìb cittì , o pur 
dati e lasciati da’ nostri generali alle città- della. 
Sicilia, dopo che n’ erano restati- vincitori Ni 
questp sue ladrerie sono cadute soltanto sopra sta- 
tue, o pubblici ornamenti ma saccheggiò tutti i. 

tem- 

Utrum bonis novo nefarioqut instiruto Coatta : sodi fi- 
liti issimi in hottium numero existimati: cives Roma- 
ni servi/em in modum cruciati & nscati : bominet 

nocentissimi propter pecuniam judicio liberati: bone- 
tti stimi atqus integerrimi , ab s ente s rei fa£k , indiSa 
cnus.su damnati & eftSli : portus munitissimi , maxi-r 
ma tutissimaque urbes piratis predoni busque patefa- 
Sa: nauta militesque Sicutarum , sodi nostri arque 
amici fante nscati :■ classts optima atque opportunis- 
sima cum magna ignominia populi R. amistà & per- 
dita . Idem iste prator monumenta antiquissima par- 
dm regum locupletissimotum , qua UH ornamento ur- 
bi bus esse voluerunt , partim etiam nostrcrum impe - 
tatorum qua vi Sor et civitatibus Siculi* aut dede- 
runt , aut reddiderunt , spoli avit nudavi tque omnia .. 
bJeque hoc solum in statuir publicis ornamenti squefe- 
eit ; sed etiam del ubra omnia , sanSissimis religioni - 
bus consertata , depeculatus est i deum dentque nuU 

lum 
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CONTRO DI VERRE . -vi* 
%emp$ consacrati dal culto più religioso:' in unA 
parola*, non ha lasciato ai Siciliani aLun’immagi- 
ne di divinità, che gli paresse lavorata con un pò* 
■d’arte e d’eleganza antica . La decenza mi trat- 
tiene dall* esporvi gli eccessi mostruosi delle sue 
•impurità, tanto più che non vorrei, rammenran» 
dole, aumentare il dolore di quelli che non han- 
no potuto mettere al sicuro dall’ insolenze di co- 
stui le proprie mogli ed i propri figliuoli . 

Non v’ immaginate però che abbia egli commes- 
•so queste atrocità in modo che sieno ignorate ; tutto 
al conrraiàp, io credo che non vi sia alcuno che 
all’udire il solo nome di Verre, non possa far, 
com’ io , il racconto di tutti i suoi delitti ; anzi 
parmi di dover temere piuttosto che non mi ven- 
ga rimproverato di sopprimerne molte, che d’ in- 
ventarne di false : dirò di più , che rutta questa 
moltitudine di gente concorsa ad ascoltarmi,, non 
•mi sembra qui venuta per essere informata di gue- 
rra causa, ma per verificare ciò eh’ essa già sa.. 
Per questa ragione, quest’ uomo senza giudizio « 

luta Su'ulis , qui ti pautlo magis afiabre atqut ariti- 
quo artificio fiaóius vi dere tur , reliquit . In stupris ‘ve- 
ro & fi a gì ti ir nefarias tjus Ubidirne commemorare , " 

pudore deterreor : sinml illorum calamitatem comme- 

morando augere nolo, qui bus liberar conjugesqut sita* 
integrar ab istiur petulantia conservare non licitum 
est. 

At enim bète ita commista sunt ab irto ut ntn 
cognita sint ab omnibus. Hominem esse arbitrar nc- 
mintm , qui nomen istius audierit , quin faSla quoque 
tjus nefaria commemorare possit , ut niihi megis ti- 
■ rnendum sit , ne multa crimina prettermtttere quum 
ne qua in istum fingere existimer . ’Nt q.ve enim mi Li 
videtur htec multitudo , quee ad audiendum convenir , 
cognoscere ex me caussam volutsse , sed e a , qiue scit , 
jnecum recognosctre . Qua cum ita sint , iste borii i 
amtns ac per di tur alia mecum rottone pugnai. Non 
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de restassero deluse le speranze di costui, e che 
nell’esclusiva de’ giudici la sfacciataggine di que- 
sti sensali fu vinta dalle mie attenzioni, si resti- 
tuì tutto il danaro ch’era stato messo in deposi- 
to. L’ affare prendeva un ottimo aspetto; le liste 
de’ vostri nomi e di tutti quelli che compongono 
il presente giudizio, erano tra le mani di tutti; 
parea già impossibile di potersi appiccare a’ vostri 
suffragi alcun segno, alcun colore, alcuna macchia 
per essere riconosciuti , quando all’ improviso Ver- 
te di spiritoso e aliegro divenne sì sgomentato e 
dimesso, che parea non esser già condannato agli 
occhi del popolo romano., ma sino a’ suoi occhi 
medesimi « . < 

Quand’ecco , tutto ad un tratto, in questi po- 
chi giorni passati dopo la convocazione de’comizj 
consolari si ripigliano gli antichi maneggi, ma 
.con somme maggiori di danaro, e col mezzo de- 
gli stessi sensali s’ordiscono le stesse insidie con- 
tro il vostro onore e contro la sicurezza genera- 
le. Io che da principio non avea che de’ leggeri 
indizi di questi maneggi, quand’ebbi poi de’ sodi 

fon- 

Ó* in fortitione istius spem fortuna populi R. & in 
rejictendis judicibus mea diligentia istorum impuden- 
-tiam vicerat ; renuntiata est tota conduElio . Preclare 
se res habebat y libelli nominum vestrorum consiliique 
bujus in manibus erant orrìnium ; nulla nota , nullus 
col or , nulla sordes (io) videbantur bis sententi is al- 
leni posse : cum iste repente ex alacri atque lato sic 
eY at humilis atque demissus , ut non modo populo R. 
se a etiam sibi ipse condemnatus videretur . 

Ecce autem repente , bis diebus paucis , comitiis 
n sularibus (il) fa&is , eadem illa vetera Consilia 
C ° gC unia majore repetuntur , eademque vestra fama 
P unisque omnium insidia per eosdtm homines com- 
J or ntur . J Qua res primo , judices , pertenui nobis 
P ar * mento indicioque patefaQa est : post aperto suspi- 
a rpU .s introiti* ad omnia intima istorum consilia sine 
ci° nl ulto 
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•fondamenti ond’ appoggiare i miei sospetti, giunsi 
•senza ingannarmi , a scuoprire tutte le pratiche te- 
nute da’corrurtori . Impetciocché nel momento 
«he Ortensio consolo designato passava dal •comi- 
zio a casa sua accompagnato da un gran corteg- 
gio; gli si fa inconrro Caio Curione eh’ io qui 
pretendo nominare per fargli onore e non mai pef 
offènderlo * perché s’egli non avesse vo'uto che 
mai si sapessero le cose che da lui sono state det- 
te s non l’avrebbe mai dette alla presenza di Tan- 
ta gente, né con tanta pubblicità- e franchezza : 
parlerò però con riserva caurela perché si ve- 
da che-m’ é tanto cara la siu amicizia, quanto ri- 
spetto la sua persona . 

Curione scuopre tra la moltitudine Verre ap- 
punto all’arco Fabiano, lo chiama per nome e si 
congratula con lui della vittoria, senza dir parola 
alcuna ad Ortensio ch’era stato eletto consolo , 
-né a’ parenti, né agli amici del medesimo. Si fer- 
ma con Verte, lo abbraccia e riabbraccia, e gli fa 
animo a starsene allegramente., dicendogli: sappi , 
ca-.v font , chi ne ’ cernir) di queste giorno tu sei sta- 
to 

ulto errare petvtnimui'. Nam ut Horttnsius , consti l 
desinnatus , domum reducebatur e campo cum maxima 
frequentici a multitudine : fit obviam casu ei multi - 
ludi ni C. Curio (12) > quem ego hominem honoris, po- 
■tius quam contumelia; caussa mminatkm volo ■. Ftc- 
nim eu di: am , qu.v ilte si commtmorari noluisset , 
non tanto in conventu , tam aperte -palamque dixis- 
■ttt ; qua tamtn a me pedentemim-cauteque dicentur , 
ut & annetter nastri? , & digoitatis illius habita 

ratio esse rute Ili gautr . 

Vidtt.ad tpsum forni ce m Fsbianum in turba Ver- 
rem , appetii» hominem , XV ei voce maxima vi Bo- 
ri am gratula tur dirsi Hartensio , qui consul erat 
fahlus , propinqui; ntee tsariisque ejus , qui tttm adc- 
-r'aut , ver bum nullum facit : cum hoc consistit , hun : 
■■amplexatur , bunc juset sine cura esse , Renunrio , 
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to assolto* Appena furono fatte quest’ espressioni , 
mi furono riferire da molte persone rispettabili 
che aveanle udite, ed ognuno che mi vedea , fa- 
ceamene tosto il racconto. 

Questo discorso di Curione pareva indegno agii 
uni , e ridicolo agli altri ; ridicolo a quelli che 
giudicavano dipendere la causa presente dalle 
deposizioni de’ testimoni , dalla qualità del 
delitto, dall’ autorità de’ giudici, e non dai 
comizi consolari; indegno a quelli che penetrava- 
no più addentro e prevedevano che questa congra- 
tulazione tendeva a corrompere i suffragi . Ecce 
i ragionamenti che facean tra loro e facean meco 
le più oneste persone : oggidì non han più luogo 
e vigore i giudizi : quel reo che nelgiorno di ieri 
consideravasi come condannato, ora che il di lui 
difensore è fatto consolo, spacciasi come assolto. 

Che dunque? Tutta la Sicilia, tutti i Siciliani , 
tutti i negozianti , tutte le scritture pubbliche e 

( irivate che sono a Roma, non avranno alcun va- 
ore ? No : si farà tutto a grado del consolo elet- 
to . 

inquit , tibi , te hodiernis comitiis esse absolutum . 

Qtiod cunt tam multi borni nes bonestissimi eudissent , 
statim ad mt defertur , immo vero ut quisque me 
vi de rat , narrabat . 

Aliis illud indignum , aliis ridiculum videbatur : 
ridiculum iis , qui istius caussam in testi um fide , in . 
criminum rat ione , in judicum potè state , non in co- 
mitiis consularibus positam arbitrabantur : indignum 
iis , qui altius perspiciebant , & hanc gratulati onera 
ad judicium corrumpendum spe&are videbant . Ft cairn 
sic r.fiocinabantur , sic bonestissimi homines inter se , 

& mecum loquebantur , aperte jam & perspicue , 
nulla èsse judicia ; qui reus pridie jam ipse se con- 
demnatum p ut ab ut , is , posteaquam defensor ejus 
consu l est fa&us , absolvitur . Quid igitur ? quod tota 
Sicilia , quod omnes Siculi , omncs negotiatores , omnes 
pubìicte- privataque Ut ter a Roma sunt , nihil ne id 
Tom. I. V va- 


l 


l 


Digitized by Google 


526 . PRIMA AZIONE 

to Che faranno i giudici ? Non giudicheranno se- 
condo P accuse, secondo le deposizioni de’ testi- 
moni, seconda; P opinion pubblica? No: tutto di- 
penderà dal capriccio d’ un solo . 

Per dirvi la verità , o Giudici , questi discorsi 
mi davano de’ gran pensieri: ogni patrizio mi di- 
cea ,• se ti vien, o Cicerone, tolto Vet^e dalla ma- 
ni^ noi non saremo più giudici per lungo tempo'; 
poiché,' restando assolto Verre , chi potrà ricusa- 
re che i giudizi non passino in mano de’ cavalie- 
ri ? L’afflizione era generale, né tanto in appren- 
sion metteanli l’improvvisa gioia d’ un uomo scre- 
ditato , com’é Verre; quanto la congratulazione 
fattagli da una persona ragguardevole, com’é Cu- 
rione. Io volea dissimulare l’interno mio senti- 
mento disgustoso, volea sotto un viso ridente cuo- 
prir il mio dolore e nasconderlo nel silenzio ; quan- 
do ecco, che in 'questi stessi) giorni essendo stati 
estratti a sorte i pretori , e tra questi avendo toc- 
cato a Marco Metello di tener tribunale sui de- 
litti di concussione, mi si fa sapere che Verre ne 
ricevette tante congratulazioni e tanti complimen- 
ti » 

•valebit ? Nibil , Invita constile designato . Quid j udi- 
te* ? non crimina , non teste s , non existimationent - 
populi R. sequentur ì num omnia in unius potestate 
ac moderatione vertentur ? 

Vere loquar , judices ; vebementer me hac res com- 
move bat ; optimus enim qutsque ita loquebatur : iste 
qtiìdem tibi eripietur , sed nos non tenebimtts pudici a 
diut i us ; etenim quis poterit , Verre absoluto , de trans - 
ferendis jitdiciis recusare f ' Erat omnibus molestum : 
neque eos tam istius perditi subita latiti a, qu'am ho- - 
nunis amplissimi nova gratulatiò cOmmove bat . Cu- 
piebam dissimulare , me id -moleste ferrei; ctituebam 
animi dolorem vultu tegere , & tacìturnitate celare . 
Ecce autem iUis ipsis diebus , cum pratores designati 
sortirentur , cb* M. Metello (15) obtigisset , ut is de 
pecunits repetundis quareret , nuntiatur mibi : tantam . 

isti 
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tì, che mandò a darne notizia alla propria coni 
sorte . 

Quantunque non sapessi ciò ch’io temer dovea 
questa decisione delia sorte però mi dispiaceva ! ' 

Persone degne di. fede che mi raccontarono le par- 
1 ico la ri tà di quest’ intrigo , m’informarono che 
molti cestelli di moneta siciliana dalla casa di un 
senatore erano stati portati, a quella d’ un cava- 
liere; che una decina di questi cestelli erano sta- 
ti lasciati in casa del detto senatore per farne uso 
quando si terrebbero i comizi che mi riguardava-" 
no, e che i capi delle tribù erano stati la notte 
chiamati in casa di Verre. 

Uno di questi capi, che si cTedea obbligato, dì 
fare tutto per me , viene a trovarmi quella 
stessa notte, m’informa del discorso tenuto ad es- 
si da Verre, del modo con cui erano stati eglino 
trattati generosamente dal medesimo e quando do- 
mandò la pretura, e negli ultimi comizi consolati 
e pretori, e quanto danaro infine a vea ad essi pro- 
cesso, se mi faceano escluder da IP edilità. Che 
sdora alcuni aveangli risposto di non aver coraggio 

di 

isti gratulationem esse fu Barn , ut is quoque domum 
pueros minerei , qui uxori sua: nuntiarent . 

Saue ne base quideni res mibi placebat , neque ta- 
men , quid tant opere in bac sorte metuendum mi hi es- 
set, intelligebam . Unum illud ex hominibus certis , 
ex qui bus omnia comperi , reperi ebani , fiscos compì u- 
res cum pecunia Siciliensi a quodam senatore ad equi- 
tem R. esse travs/atos e ex bis quasi x. fiscos ad se- 
natorem illuni rehEìos esse comitiorum ( 14 ) nomine r di- 
'vi sores ( 15 ) omnium tribuum noBu ad. istum vocatos . 

Rx qui bus quidam , qui se omnia mea caussa debe- 
re arbitrabatur , eadem illa noBe ad me venite de- 
monstrat , qua iste oratione usus esset : commemorasse 
istum , <$iam liberaliter eos traBasset eli am ante a , 
cum ipse prieturam peti sset , & proximis consularibus 
prcetoriisque comitus : deinde continuo esse polliciipm , 

** V 2 quan- / 
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di far simile tentativo , che altri gli rappresentarti* 
no l’impossibilità del successo, ina che s’era perì» 
trovato un bravo amico di costui, delia sua stessa 
famiglia , chiamato Quinto Verre della tribù Ro* 
jnilia , allievo di questa buona scuola dei capi , di- 
scepolo ed amico del padre di Verte, che promi- 
se che se si mettessero in deposito cinquecentomi- 
La sesterzj -, verrebbe a fine d’ottener cièche si do- 
mandava j e che allora alcuni altri aveano aggiun- 
to che v’avrebbero dal canto loro contribuito . Ora 
quest’uomo m’avvertiva cordialmente di prendere 
le più sagge precauzioni i. 

Io mi trovava vivamente attaccato da tutte le 
parti, e pressato dal tempo ch’era assai ristretto. 
Eran vicini a tenersi i comizi, ed in questi mi si , 
facea la guerra collo spargere gran somme di da- 
naro i era prossimo il giudizio di Verte» e vedea 
che mi si facea guerra con que* cestelli di danaro 
venuto di Sicilia. La concorrenza pei comizi mi 
impediva d’ applicarmi liberamente a questo giu- _ 
dizio, e la vicinanza di questo giudizio non mi 
permetteva d’attendere con libertà alia mia con- 

cor- 


quantàm vellent pecunia \ si irte eedilitatt dcjecissent \ 
fìic alias rugasse audere ; alias respondiss- , non p ut are 
id perfici posse : inventum tamen esse f or ter» nmicum ex 
eadem fami li a Q. -Verrini Ramili a ^ ex opti ma divi - 
scruni disciplina , patri s istius discipulum a: que ami- 
curri , qui (ió) HS quingentis millibus depositi s, id 
se ptrf-Rurum poUiceretur : & fuisìe tamen nonnul - 
los , qui se una faRuros esse dicerent . Q_u<e cum ita 
tssent , sane benevolo animo m : , M megnopert cave- 
rem ., priemonebat . 

Solicitabar rebus mattimi* uno , /ttqut to perexiguo 
tempore > urgebant corniti a : & bis ipsis oppugnabar 
grandi pecunia ; instabat j udì cium : et quoque ncgo- 
tio fisci Sricih-enses minabantur v Agere , que ufi 1 udì. 
duri} pettine barn , libere , comitiorum metu deterrebar : 
pendoni foto animo servire prof ter judicium non lice - 


I 
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\ correnza r finalmente non era prudenza ch’io- me 
la prendessi coi capi delle tritò, perchè io ben 
vedeali informati ch-e l’attuale giudizio teneam* 
legato ed incatenato. 

Seppi* nello stesso tempo essere stato intimato 
a’ Siciliani da Ortensio, che dovessero portarsi alla 
di lui casa, e che i Siciliani s’erano diportati bra- 
vamente, perchè prevedendo il ■ motivo di questa 
loro chiamata, non v’ erano andati. Intanto co- 
minciarono a tenersi i nostri comiaj , de’ quali 
Verre credea d’ essere il padrone , come eralo 
stato di tutti gli altri in quest’anno. Quest’ uo- 
ma accreditato correva di tribù in tribù accompa- 
gnato dal suo vezzoso ed amabile figliuolo , an- 
dando a visitare tutti i capi delle tribù, gli an- 
tichi amici di suo padre, e ad abboccarsi con essi. 
Quando si divulgarono questi scandalosi maneggi , 
allora il popolo, romano, secondando i suoi senti- 
menti virtuosi e nobili, fece si che le stesse ric- 
chezze, che nton avean potuto togliermi la mia 
probità, non mi togliessero nemmeno le dignità e 
gli onori . 

* Quan- 

Bat j minori demque di'vi tori bui , ratio non erat , pro- 
pierea quoti eos intelligere videbam , mt hoc judicio 
di stri Bum atque obligatum fttturum , 

Atqus hoc ipso tempore Siculis denuntiatum esse 
audio , primum ab Hortensio , domum ad ilium ut ve- 
mrent : Sicttlos sane in eo libetos finisse ; qui , qua- 
nto brim arcesserentur f eum intelligetent , non venìs- 
sent . Interea cornicia nostra , quorum iste , se , ut ce- 
terorum hoc anno comtttorum , domtnttm esse arbitra - 
batur , haberi caepta sunt . C urtare iste homo potente 
eum fi/io blanda O gratioso, circum tri bus : paternos 
amtcos y hoc est divisores , appellare omnes , & con - 

ventre. Quod. cum tss-et mtelleBum& anima dvers um y 
fecit animo libentissimo populus R. ut , puqus divi- 
na me de fide (17) deducere non potuissent , ne ejus- 
doto pecuniis df honete dtjicerer . 

. Y 4 • *?- 
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Quando mi vidi libero dai gravi pensieri di 
quella concorrenza, cominciai aiiora con uno spi» 
riio più sgombro a non pensar ad altro, a non 
occuparmi in altro che nella causa presente. Ri* 
Trovai dunque, ~o Giudici, che gli avversari for- 
marono il disegno di condur l’affare possibilmen- 
te in modo, che questa causa fosse trattata dinan- 
zi al pretore Mirco .Metello . Ciq che v’è per es- 
si di favorevole, si è che Marco Metello è ami- 
cissimo di Verte, che Quinto Metello fratei di 
Mirco è consolo disegnato insidile con Ortensio . 
Riflettete poi che questo Quinto essendo stato soc- 
corso di Verre nella concorrenza del consolato, si 
crederà indispensabilmente obbligato di mostrar la 
sua gratitudine -, quando s’incomincefà a far il 
processo al suo protettore 

Avete voi creduto ch’io mi tacerei alla vista di 
fatti sì rilevanti:, e che nell’estremo pericolo del- 
la repubblica e della mia riputazione, avrei più 
riguardo a chi che sia , che al mio dovere ed alla 
mia gloria ? Il secondo conso o eletto manda a 
'chiamare i Siciliani 3 ed essendo alcuni d’essi venu- 

— • ' • ìt ì 

^ 1 f 

'Posltaquam illa pe(itionis magna tura liberami 
sum , animo coevi multo magit vacuo ac soluto nibil 
ahud , ni si de judicio agere & cogitare. Reperto, ju~ 
di ccs , hoc ab istis consilia inita O commuta-, ut 
quacumque opus esset 'rattorte , res ita duceretur , ut 
apud M. Metellum (18) p r ai t orerà cuiissa dice/etur { 
in eo esse hec commoda: primum M. Metellum ami - 
cissimum , deinde Hortentium consmem non solum , 
sed ttiam Q. Metellum: qui qu am isti sit amicus , 
Attendile i dedit emm prorogativam (ip) suo volun - 
tatis ejusmodi , ut isti prò prorogativi* e am reddi dis- 
se videatur . 

An me taciturum tanti s de rebus existimavistis * 
& in tanto reip. existimationisque mete periculo cui- 
quam consult urum patius , 'quam officio & dignitatì 
metti Arcessit alter constai (20) designa tus Stculos;- 

, ' ve - 
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ti, perchè Lucio Metello era pretore in Sicilia , 
tiene loro questo discorso: io sono consolo, l’uno 
de’ miei fratelli ha il governo della vostra provin- 
cia, l’altro deve giudicare sui delitti di concussio- 
ne , e si sono già prese delle misure, perchè non 
succeda alcun male a Verre . Dimmi, o Metello, 
te ne priego , cos’è mai il corrompere un giudizio 
ed estorquere i suffragi, se non lo è questo, spa- 
ventando non solo -coll’ autorità , ma ancota colla 
apprensione del poter consolare e pretorio i testi- 
moni , spezialmente siciliani , gente timida e 
tribolata ? Che avresti fatto tu per un innocen- 
te , per uno del tuo sangue, se per un malva- 
gio,, per uno che ti è straniero^ t’allontani dal 
tuo, dovere , dal tuo decoro, e rischi che chi non 
ti conosce, creda come vero ciò che colui va di- 
cendo a questo ed a quello? Sentite ciò eh’ «i di- 
ce : Metello non è stato fatto consolo per dispo- 
sizione dei destini, come gli' altri della famiglia 
Merella, ma per opera mia. In questa maniera vi 
saranno a Roma due consoli ed un inquisitore per 
le cause criminali , perchè così piacque a Verre . 

Nè 

veniunt nonnulh , propterea •quoti L. Mete II u: essct 
prietor in Sicilia; cum Ut ita loquitur se consultili 
esse , fratrem suum altcrum Siciliani provincia m obti- 
nere , alterum esse quiesiturtim eie pecuniis repetundis ; 
Verri ne noceti possiti multi! rationibus esse provi - 
rum. Quid est , quieto, Mete Ile, judicium corrumpe- 
re , si hoc non est ? tester , priesertim Siculos , timi dot 
homines & affli Bas , non st'lum auBoritate deterrete , , 

sed etiam consulari metu , & duorum prietorum potè - 
state ? Quid faceres prò homine innocente & propin- 
quo , cum propter hominem perditissimum atque alie-, 
nissimum de officio ac dignità te decedis, & commit- 
tis , ut, quod ille diBitat , alicui , qui te ignorat , 
ve rum esse videatur ì Nam hoc Verrem dicere aftbant : 
te (21) non fato, ut ceteros. ex vestra fami ti d , sed 
opera sua consulem faBum . Duo igitur consules & 

» V 4 . qttat- 
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Nè solamente, soggiunge Verre , non avremo un 
inquisitor troppo rigido e troppo sensibile alla 
stima del pubblico, com’è Manio Giabrione , ma 
avremo ancora questo vantaggio , che Marco Ce- 
sonio , uomo versato nella discussione degli affari 
e stimato, divenuto collega del mio accusatore , 
non sarà punto giudice; infatti sarebbe per me un 
un gran discapito, che tra quelli ch’io tento di 
corron.pere, si trovasse un uomo che nel consi- 
glio a cui presiedeva Giunio, non solo mostrò la 
sua indignazione contro quelli che s’ erano lascia- 
ti sedurre, ma pubblicò i loro nomi. AI primo 
di gennaio mi troverò libero da tal pensiero. Non 
avremo nemmeno Quinto Manlio e Quinto Cor- 
nificio , due giùdici illibati e severi, perchè allora 
saranno tribuni della plebe. Pubblio Sulpizio, uo- 
mo integro e severo, ai cinque di decembre deve 
per Necessità assumere il suo magistrato ; Marco 
Crepéteio discendente da quella bravissima ed esar- 
tissima^amiglia dì cavalieri. Marco Cassio discen- 
dente pure da una famiglia che ali’ altre qualità 
; * 8 '' 

quasitor erunt ex illius voi untate . Non solum effu- 
giemus , inquit , hominem in quxrendo nimium dilì- 
gente m , nimium servientem populi existimationì , M. 
Glabrionem ; accedet nobis etiam illud ; judex est M. 
Ctesonius collega (zt) nostri accusatoris , homo in re- 
bus judicandis spcBatus & cognitus , quem minime 
expediat esse in to consilio , quod conemur aliqua ra- 
tione corrumpere : propterea quod jam ante a , cum ju- 
dex in J uni ano ccnsilio fui ss et , turpissimum illud 
facinus non solum graviter tulit , sed etiam in me- 
dium protulit ; hunc judtcem ex Kat. Jan. non ha- 
bebimus . Q. Manlium & Q. Cernificium , duos se- 
verissimot atque integerritnos judices , quod tribuni pi. 
tum erunt , judices non habebimus . P. Sulpicius , ju- 
dex tt/stis & integer magistratum ineat ne cesse est (2?) 
nonis Dee. M. Qreperejus , ex acerrima illa equestri 
familia & disciplina ; L. Cassius , ex familia tum 
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CONTRO DI VERRE. 

aggiunge quella d’ esser severissima nel giudicare, 

Gneo Tremellio uomo esatto e scrupoloso, questi 
tre uomini in somma fatti all’antica, eletti tribu- 
ni militari , non giudicheranno al principio dell* 
anno nuovo . Caveremo a sorte in luogo di Mar- 
co Metello chi dovrà presiedere a questa sorta di 
giudizi . In somma all’anno nuovo cambiandosi il 
pretore e quasi tutto il corpo de’ giudici , elude- 
remo le gran minacce del nostro accusatore, e la 
grand’aspettazione in cui si sta di questo giudi- 
zio. Oggidì siamo ai cinque d’agosto, vi siete, 
o Giudici, radunati tre ore prima disera, ed ino- 
stri avversar j non contano più questo giorno. Da 
qui a dieci giorni cominceranno i giuochi votivi 
che Pompeo deve dare al popolo, e questi dureran- 
no quindici giorni: verranno in seguito i giuochi 
romani, di modo che, dopo l’intervallo di qua- 
ranta giorni circa, fanno conto gli avversari .di 
rispondere a cib eh’ io avrb detto : finalmente spe- 
rano che in parte con un po’ di chiacchiere, in 
parte cercando de’ pretesti onde differire, arriveran- 
no naturalmente a toccare i giuochi della Vittoria , 

i qua- 

* • * , 

etd, ctttras res , tum ad judicandum severissima j Cn. 
Tremellius, homo summa religione & diligenti a , tre 4 
hit homines veteres , tribuni militares sunt designati'} 
ex Kal. Jan. non judicabunt . Subsartìemur etiam in 
M. Metelli locum ; quoniam is huic ipsi questioni 
prefuturus est. Ita secundum Kal. Jan. & pretore , 

& prope tato consi Ho commutato, magnas accusatori s 
mtnas magnamque judicii exspe&ationem ad nostrum 
arbitrium libidinemque eludemus . None sunt badie 
Sextiles : bora nona convenire capistis ; bunc diem 
jam ne numerane qutdem . ’Decem dies sunt ante lu- 
do? (24) votivos , quos Cn. Pompe) tu faElurus est ; 
hi ludi dies cfiiindecim auferent ; de inde continuo (25) 

Romani consequentur . Ita prope xl. die bus interposi- 
tis , tum denique se ad e a , que a nobis di dia erunt , 
refponsuros esse arbitrante deinde se dudìuros & di- 

c:n- 
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i quali s’attaccano coigiuochi plebei; dopo i qua- 
li o non v’ è più tempo, o assai poco per tener 
-tribunale; che perciò essendosi rallentata l’accusa, 
anzi avendo perduto il suo calore, la causa rico- 
•minc-erebbe da capo sotto il pretore Marco Me- 
tello, ch’io avrei escluso dal numero de’ giudici , 
se la di lui fede mi fosse stata sospetta . Ora amo 
meglio che questa causa si decida -sotto di lui co- 
me giudice che come pretore, e che egli dia il 
suo voto, giurando piuttosto che riceva e pubbli- 
chi quelli degli altri senza far giuramento • 

Ora qui, o Giudici, con voi mi consiglio in- 
torno a ciò ch’io far mi debba. Veramente an- 
che dal vostro silenzio comprendo che il consiglio 
che mi porrete dare, sarebbe quello che la necessi- 
tà mi suggerisce di prendere. S’io nell’ arringate 
impiego tutto il tempo che dalla legge m’è accor- 
dato, raccoglierò bensì il frutto delle mie fatiche, 
della mia industria, e delle mie ricerche; e della 
mia accusa si dirà forse non esservi staro a me- 
•nioria d’ uomini oratore alcuno che siasi presenta- 
' <> to 

cencio & exc usando facile ad ludos (26) Vi Slori a : 
cum hit plebejos esse (27) conjundos , secundum quos 
aut nulli aut pauci dies ad agendum futuri sunt : 
ita , defessa ac refrigerata accusatione , rem integra ) « 
ad M. Metellum pratorem esse vtnturam ; sjuem ego 
hominem , si ejus fidei diffisus essem , judìcem non 
retinuivsem ; nane t amen eo animo sum , ut eo judi- 
ce , quam pretore, hanc rem transigi malim , ’©* fu- 
rato suam, quam (28) injurato atiorum tabellas com- 
mi tt ere , 

• Nunc ero , judices , jam not consulo , quid mibi 
faci end um putetis . ld enim consi/ii mibi profedo ta- 
citi dubiti s , quod egomet mibi necessario captendum 
intelligo. Sì utar ad dicendum meo *(29) legitimo 
tempore , mei ! abori s , industria , di li genti ceque capi am 
frudum ', ex f accusatione perficiam , ut nemo un- 

quam post bomcnttm memoriam puratior , •vigilatitior , 

• v • com- 
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CONTilO DI VERRE. 355 
*o in giudizio con una causa più preparata, piu 
Studiata, e meglio discussa . Ma v’ è da temere 
che cercando gli applausi de’ miei talenti, l’accu- 
sato intanto non ci -scappi di «nano . Che s’ha da 
far dunque f Parmi che sia facile da vederlo. Ri- 
serviamo ad un altro -tempo la gloria che ritrar 
-potrei da un discorso lungo e disteso, ed ora con- 
-tenriamoci d’accusare questo reo per via de’.regi- 
\stri, de* testimoni., delle lettere pubbliche e pri- 
vate, e d’ attcstati autentici. Tu mi sforzi, o Or- 
tensio, a tener questo metodo . 'Parlerò chiaro : s* io 
fossi persuaso che tu in questa causa o parlando , 
o confutando le mie ragioni , avessi pensato 4 i 
seguire le forme solite, 'io pure mi sarei per inte- 
ro occupato nel formar la mia accusa e nello svi- 
luppare tutte le mie ragioni} ma poiché al pre- 
sente hai preso ia risoluzione d’usar degli strata- 
gemmi maliziosi contro di me, non tanto seguen- 
do il tuo carattere -naturale, quanto la natura del- 
la tua causa e le circostanze .del tuo cliente , -é 
ben giusto eh’ io cerchi in qualche maniera di far 
saltare in aria questa tua mina . Tu hai risoluto di 
■non rispondermi , se non dopo che si saranno ce- 
le- - 

' v »* • • * 

feompositior ad judicium venisse videatur . Sed in hac 
laude industria mete reus ne elabatur , summum peri- 
ati um est. Quid est i gì tur, quod fi: ri possiti non 
obscurum , opinar , ne'que absconditum . Frucìum istum 
taudis , qui ex perpetua oratione percipi potuit , in 
alia tempora reservernus : nu.ac 'hominem tabulis te- 

stibus , privati s publicisque litteris aubloritatibusque 
accusemus . Res omnis mi hi r (}o) tecum erit , Por- 
tensi ; dicam aperte . Si te mecum dicendo , ac di - 
luendis criminibus in hac caussa contenÀer » p ut arem , 
ego - quoque in accusando , alque in expìicandis cri-mi- 
nibus operam consumer e m . Nunc , - quoniam pugnare 
cantra me instituisti , mon tam ex tua natura , quam 
ex ittius tempore & caussa , malitiose ; necesse est 
istiusmodi rattorti -alt quo constilo -oblisi ere . .Tua re- 
tici 
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lebrari i primi ed t secondi giuochi, ed io (io ri- 
soluto che avanti i primi giuo-hi pubblici mi sia 
dai giudici accordata la seconda udienza , e quin- 
di ognuno vedrà che se il parrito da te preso è 
quello dell’astuzia, i( mio è quello della necessità. 

Riguardo poi a ciò che ha detto , cioè che que- 
sto affare diventa quasi personale tra re e me , o 
Ortensio, ecco come deve essere inteso . Quand’ io 
alle preghiere de’ Siciliani accettai questa causa, 
credetti esser per me onorifico e glorioso, che do* 
po aver essi riconosciuto la mia probità e (a mia 
illibatezza, avessero delle prove egualmente della 
aria fedeltà e della mia vigilanza . Dopo aver poi 
assunto l’impegno, mi proposi un oggetto ancor 
più grande, cioè di far conoscere al popolo roma- 
no qual sia il mio zelo per la repubblica . In fat- 
ti avrei creduto che non meritasse tutti i miei 
studi e tutte le mie applicazioni l’accusa d’ un uo- 
mo ch’era già condannato dal giudizio universa- 
le, se non vedessi che nella difesa di questo di- 
sperato avesser luogo e la tua prepotenza incolle- 
rà' 

tio est , ut secundurn binos tudos mihi risponde** in - 
eipias : me a , ut ante primos ludos (51) comperendi - 
nem » Ita fiet , ut tua ista rafie exi stime tur astuta , 
meum hoc consilium necessari um . 

Verum illud,. quod institusram dicete , mi hi rem 
tecum esse , hujusmodi est. Ego cttm hanc catessam 
Sicuiorum rogata rscepissem , idque mi hi amplum C 9 * 
prteclarum exi st i massetti y eos velie me a fidei diligen- 
ti icqut peticulum facete , qui innocenti te ahstinent nc- 
que fecissent : tura ,, suscepto negotia , majus mihi 
quiddam prof osai Y in quo meam in remp. -jolunlatem 
populus R. per spi cere posset . Nam ili od mihi necpua- 
quant dignum industria tonatuque meo videbatur , 
ss t uni a me in pudicium , pam omnium pud: ciò con - 
demnatum , vocari misi ista tua intolerabilis poteri' 
tia , & ea cupiditas , qua per hosce annos in qui- 
kiif darri pudici is usus es y etiam in istius homims di- 
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rablle é gli artifizj da te praticati in questi ulti* 
mi anni presso irfribuna li .Ora parò giacché ioti ve* 
do innamorato, o Ortensio, di questo scettro ti- 
rannico che hai usurpato nei toro e ne* giudizi, 
e giacche vi sono degli uomini che non sentono ni 
vergogna, ni sazietà di lasciarsi corrompere, e 
par che cerchino a bella posta d’incontrar l’odio 
e P abborrimento del popolo romano, protesto che 
mi sono caricato d’Hn peso forse superiore alle mie 
forze, e pericoloso, ma degno però d’occupare 
tutti gli sforzi della mia età e del mio ingegno . 

Siccome tutto l’ordine senatorio per la depra- 
vazione ed impudenza d’ alcuni suoi membri Ò 
guardato con orrore, ed é disonorato; così mi di- 
chiaro il nemico di questa razza di ribaldi , il lo- 
ro accusatore eterno, il loro avversario instancabi- 
le e senza pietà; m’impongo questo dovere , anzi 
lo pretendo, e m’impegno d’ eseguirlo in rutto .il 
corso del mio uffiizo : mi scaglierò contro di co- 
storo subito che ai primi di gennaio i diritti del- 
la mia carica mi permetteranno di montar sulla 
tribuna, e di parlare al popolo romano degli af* 

fari 

sperami caussa ìnterponeretur . Nunc -vero , quxmiam 
h <ec te omnis domi natio , regnumque judiciorum .tanto- 
pere dele&at ; & sunt bomints , quos libidini s infa- 
miteque sute neque pudeat , ncque tadeat , qui quasi 
de industria in odium ojfeitsionsmque papali R. ir - 
■mere videantur : hoc me profiteoY suscepisse , magnum 
fonasse omts , & mihi periculosum , verumtamen di - 
gnum , in quo omnes nervoì xtatis industrixque me a 
eontenderem . 

Qunnìam tot Ut -ardo , paucorum improbitate & au- 
dacia , premitur & urgetur infamia judiciorum : pro- 
frteor , buie generi kominum me inimi cum, accusato - 
rem odiosum , .assiduum , acerbum adversarium , Hoc 
mihi sumo , hoc mihi deposco y quod agam in magi- 
stratu , quod agam ex eo loco , ex quo me populus R . 
«K jK al. Jan. secum (3 a) agere de rep» ac de homi- 
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fori pubblici e dflle colpe degli scellerati. Pro* 
metto al popolo romano adunque» che gli spetta- 
coli della mia- edilità saranno t pi li splendidi e i 
più magnifici ch’abbia mai veduti ; quindi dichia- 
ro ed annunzio che tutti quelli che sono soliti a 
depositare, a ricevere mediatamente , o immediata* 
mente il denaro destinato a corrompere i giudici, 
ad essere i promettenti, i depositari, o sensali di 
questi infami contratti, in somma tutti quelli- che 
fanno valere in questo dannato commercio il loro 
credito e la loro audacia, dichiaro ed annunzio 
ch’abbiano ad aver le inani pure e la coscienza 
inonda da queste turpi nefandrtà » 

Ortensio sarà allora consolo rivestito d’ un som- 
mo impero e d’ una somma autorità; io non. sarò 
che edile, cioè un poco più che privato ; con tut- 
to ciò l’ incarico ch’io m’impegno di sostenere, 
è sì grato al popolo romano , che in qu-st’ ocra- • 
sione il consolo, rispetto a me, parrà meno che 
privato. Non solamente saranno da me esposte 
tutte le cose , ma dopo avere con chiare prove au- 
tenticata certi fatti, si esaminerà tutto ciò che si 

'è ope- 

nibus improbi! voluit ; hoc munta adii itati* me po- 
pulo R. amplissìmum pulcberrimumque polliceor ; mo~ 
neo , predico , ante denuntio : qui aut deponere , aut 
acci pere , aut ree i pere , aut poi il ceri , aut sequestres , 
aut interprete s corrurnpendi juàicii solent esse , quique* 
ad hanc rem aut potentiam , aut impudentiam suam. 
professi sunt , abstineunt in hoc judicio manus ani - 
mosqua ab hoc s ce lere nefàrio . Eric tum consul Hor- 
tentius cum stimma imperio & potestate : ego autem 
aeiilis , hoc èst paullo ampliar, quam pnuatus ; ta- 
men hae htifusmodi res est , quam me aElurum esse 
polliceor , ita poputo R. grata atque y.icunda , ut 
ipse consul in hac caussa pra me minus etiam , si, 
fieri possit , quam privata* esse videatur , Omnia non. 
modo commemor abunt ur , sed etiam , expositis ctvtis 
rebus, agentur, qu » intra decem anno: , posteaqùam 
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è operato contro la giustizia dai giudici stessi in? 
questi dieci anni che il diritto- di -giudicare è sta- 
to commesso ai senatori. Il popolo romano da me 
saprà come e per qual ragione, pel corso di quasi 
cinquant’ anni continui che 1’ ordine equestre har 
giudicato, non si ebbe giammai il più legger sos- 
petto che un solo cavaliere romano abbia ricevuto 
denaro per sentenziare ; saprà parimente per qual 
ragione, allorché il diritto di giudicate passò all’ 
ordine senatorio e tolta fu al popolo romano la- 
potestà sopra ciascun di noi, saprà,- dico, per 
qual ragione Quinto Calidio, dopo d'essere sfato, 
giudicato, abbia detto che chi era stato pretore, 
non poteva essere onestamente condannato per me- # 
no chi tre milioni di sesterzi ; per qual ragione 
Pubblio Settimio senatore, essendo stato -accusato 
di concussione, in tempo che Ortensio era preto- 
re , fu dai giudici condannato non solo per i’ in- 
dicato delitto, ma di più obbligato a restituire il 
denaro ch’avea ricevuto per dare il suo voto; per 
qual ragione .un Caio Erennio ed un Caio Po- 
pilio ambidue senatori „ ambidue condannati di 

fur- 

judicia ad senatum translata sunt , in rebus judican - 
dis ne fari e flagitioseque falda sunt . Cognoscet ex tne 
populus R. quid sit , quJrnobrcm , cum equester ardo 
judicaret , annos prope quinquaginta continuos , nullo 
judice equi te R. judicante , ne tenuissima quidem su- 
spteio acccptee pe cani te oh rem judicandam consti tuta 
sit : quid sit , quod judiciis ad senatorium ordine m 
translatis y sublataque (}?) populi R, in umimquem- 
que nostrum potestate , Q. Calidius damnatus dixe~ 
rity minoris H? XXX M. (54) pretoriani homtnsm 
boneste, non posse damnari : quid sit , quod, P, S’e- 
ptimio senatore damnato , Qj Hortensio pretore, de 
pecumis repetundis , lis /estimata sii eo nomine , quod 
H le ob rem judicandam pecuniam accepisset : quod in 
C. Herenmo, quod in C. Popillio senatoribus , qui . 
ambo peculatits damnatisunt : quod- nt-M. Atiho , 

qui 
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furto pubblico, ed un Marco Attilio condannato 
per delitto di lesa maestà , furono tutti e tre ri- 
conosciuti d* aver ricevuto danaro per giudicare ; 
per qual ragione si sono trovati de’ senatori che 
estratti da Caio Verre, quand’era pretore urbano, 
condannarono un infelice senea esaminare la cau- 
sa, e che Si trovò un senatore, eh’ essendo giudi- 
ce neNa stessa causa ricevette danaro dall’ accu- 
sato per farne parte cogli altri giudici, e ne rice- 
vette dall’accusatore per condannare l’accusato. 
Come mai potrò deplorare queste iniquità che tan- 
no la disgrazia e la vergogna di rutto l’ordine 
nostro? come trovar espressioni energiche, quando 
si vede che in Roma, allorché giudicavano i se- 
natori, si ricorse all’espediente di dar a’ giudici 
delle tavolette di colori differenti? Ora m’impe- 
gno a parlar di tutti questi fatti con esattezza e 
precisione . 

Qual credete voi eh* esser debba la mia indigna- 
zione, se saprò che nell’attuale giudizio venga 
commessa contravvenzione alcuna simile alle già det- 
te? tanto piò ch’io posso comprovare con molti 

te- 

qui de majastate damo ut ut est , hoc plenum faclum 
est , eos pecumam ob rem judicandam eccepisse : quod 
inventi sunt senatores , qui, C. Verre pretore urbano 
sentente , exirent in eum reum, quetn incognita caus- 
sa condemnarent : quod inventus est senator , qui cum 
judex e sset, in eodem j udì ciò & ab reo pecuniam ac- 
ciperet , quam judicibus divider et , & ab accusatore , 
ut reum damnaret . Jam i/ero quo modo illune labem , 
i gnomi m am , calamitatemque totius ordinis conquerar t 
hoc faBum esse in hac civitate , cum senatori us 
ardo 'y.tdicaretì ut (35) discoloribus signis j usato- 
rum hominum sententi* notar entur ì Hac omnia me 
diligtnter severeque atìurum esse pol/iceor . 

Quo me tandem animo fore putetis , si quid in hoc 
ipso judicio intellexero simili siliqua rottone esse vio- 
laium atque cmnrms sami cum prostri im plenum fa- 
cete 
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testimoni che Caio Verre disse in Sicilia dinanzi 
a molte persone, “ che avendo un amico onnipo- 
tente, sull’ autorità del quale riposava, potea spo- 
gliare la provincia, ch’egli non pretendea d’am- 
massar denaro per se solo, ma che dividerebbe i 
tre anni della sua pretura di Sicilia ir* maniera 
che tutto andrebbe a maraviglia, se appropriasse 
a se stesso i profitti del primo anno, se distri- 
buisse que’ del secondo a’ suoi protettori e difen- 
sori , e se riserbava a’ giudici quei del terzo anno, 
come i più lucrativi ed abbondanti.” Ciò mi fa 
risovvenire che avendo io riferito questo discorso 
di Verre, allorché dinanzi al pretore Manio Gla- 
brione diedi l'esclusiva de’ giudici , compresi che 
il popolo romano s’era altamente inquietato , qua- 
si ch’io fossi persuaso che le nazioni straniere 
manderebbero de’ depurati a Roma, perchh fosse 
abolita la legge contro i concussionarj . Pur trop- 
po le straniere nazioni sono persuase che abro- 
gandosi in Roma le dette leggi , ognuno credereb- 
be di poter rubar tanto , quanto bastasse per se 

e pei 

cere wt/tis testibus passim , C. Verrem in Sicilia, 
multts audientibus , siepe dixisse , se babere (?6) ho- 
minem potentem , cujus fiducia provinciam spali ar et : 
ncque siisi soli ptcuntam queerere , sed ila trienniiin» 
illud pretura Stctltensis distrihutum habere , ut se- 
cum preclare agi diverti, si unius anni qu.es inni in 
rem suam converserei , atterum patronis & defensori- 
bus suis tradtr et , tertium illurn uberrimum qutesiuo- 
sissimumque annum tot uni judicibus reservaret . Ex 
quo mihi venit in mentem illud dicere, quod apud 
M. Clabrtonem nuper cum in rejiciendis judicibus 
commemorassem , intei lexi vehementcr populum R. 
commoven ; me arbitrari fiore, uti natiunes extejte le- 
gates ad populum R. mitterent , ut lex de pecuniis 
repetundis judtciumque tolleretur . Si enim judicia 
nulla sint , tantum unumquemque ablaturum putant , 
quantum sibi ac libtris suis satìs esse arbitretur ; 

Tom. I. X nunc, 
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e pei suoi figliuoli ; ma sussistendo l’ attuale le- 
gislazione nelle provincie, ognuno ruba tanro, 
quanto dee bastar per se, per gli avvocati, difen- 
sori, pretori, e giudici; che quindi il male non 
avrà più termine, e che se mai esse arrivano a 
saziar l’avarizia dell’uomo più ingordo che vi sia 
al mondo , non è possibile che sazino quelli che 
devono assicurargli la vittoria ne’ tribunali di Roma. 

Oh quanto sono oramai famosi questi tribunali! 
Oh quant’è mai gloriosa la stima che gode l’or- 
dine nostro presso gli alleati del popolo romano , 
desiderando essi che contro i concussionari non 
abbia più luogo quella legge che da’ nostri mag- 
giori > stata fatta appunto in favor de’nosrri al- 
leati ! Avrebbe mai Verre concepito speranza al- 
cuna di vedersi assolto, se non avesse una mala 
opinione della vostra integrità ? Quello che deve 
renderlo più odioso, a voi s’> mai possibile, che ài 
popolo romano, si d’avervi creduti simili a se 
stesso nell’avarizia, nell’iniquità, e negli sper- 
giuri . 

In nome adunque di tutti gli dei immortali ab- 
biate in vista, o Giudici, il vostro decoro, e 

pren- 

* • * • * ' ' * *\t 

nunc , quod eju smodi judicia sint , tantum u>ì;tni- 
quemque auferre , quantum sibi , patronis , ad voce tir , 
prtetoribus , judicibus satis futnrum sit : hoc profitto 
infini tum esse: se avarissimi huminis cupidilati sa- 
tis facete posse , nocenttssim* vittori* non posse, 

O commemoranda judicia , pnecluramque existimatio- 
nem nostri ('j) ordtnis , cum socti Potuti R. judicia 
de pecuniis repetundis fieri nolunt , qu<e a majoribus 
nostris sociorum caussa comparata sunt ! An iste un- 
quam de se bonam spern hdbuisset , nisi de vobis ma- 
lam opinionem animo imbibissetì Quo majore etiam, 
si fieri potest , apud vos odio esse debet , quam est 
apud populum R. cum in avariti a , scelere , perjurto 
■vos sui similes esse arbitretur. % 

Cui iocv , per deos immortales , judices consu/ite 
- ■ • ac 
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prendetevene un serio pensiere . Io vi dico libera* 
mente ciò che sento : per una special grazia del 
cielo vi son accordate queste fortunatissime circo- 
stanze di poter liberare tutto il nostro ordine 
dall’odio, dall’indignazione, dall’infamia, e dal- 
la vergogna , Si crede che da’rribunali sia sbandita 
la severità , la giustizia, e la coscienza. Siamo 
disprezzati dal popolo romano , e da gran tempo 
siamo screditati . Quest’ é la ragione, per cui con 
tant’ ardore il popolo romano reclama l’autorità 
tribunizia, e quando parea che la reclamasse aper- 
tamente , reclamava in sostanza I* equità de’giudi- 
zj . Questa verità fu ben conosciuta e penetrata da 
Quinto Carulo , il quale, allorché Pompeo in qua- 
lità di consolo propose di ristabilire la podestà 
tribunizia essendo interrogato del suo parere, in- 
cominciò senza riguardi a dir cosi: “ che i padri 
coscritti esercitavano la giustizia in un modo dan- 
nabile ed ingiusto : che se nel decidere le cause 
avessero voluto aver riguardo alla gloria del po- 
polo romano, non vi sarebbe stata persona che 

aves- 

■ * X 

ac Proludete , Moneo tradì coque id , quod intt/ligo , 
tempus o p por t unissi munì vobis hoc divtnitus dutum 
esse , ut odio , invidia, infamia , turpitudine totum 
ordtnem liberetis . Nulla in judiciis severitas , nulla 
r-. ltgio , nulla denique jam extstimantur esse judicia . 
Itaque a populo R. centemmmur , despi cimur, gravi 
diuturnaque jum fiagramus infàmia. Ncque emm ut- 
lam alluni ob caussam popu/us R. tnbumeiam pote- 
statem tanto studio requisivi» : quam cum poscebat , 
verbo il/am poscere vt debutar , re vera judicia posce- 
bat . Ncque hoc Q. Catulum , hominem sapientissi- 
mum atque amplissimum , fugit : qui , Cn. Pompejo -, 
viro fortissimo & durissimo , de tnbunicia potestate 
referente , cum esse» sententium rogatus , hoc initio 
est, su nini a cum auclontate ajus : Patres conscriptos 
judicia male & Haeitiose tueri : quod si in rebus 
judicandis popoli K. existimarioni satisfacere vor 
. X 2 1UÌS- 
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avesse desiderato sì ardentemente il ristabilimento 
della podestà tribunizia.” 

.Finalmente Pompeo medesimo, allorché .eletto 
consolo, tenne per la prima volta discorso al po- 
polo fuori delle porte di Roma, e fecegli sapere 
che ristabilirebbe i tribuni nella loro autorità , co- 
sa ch’era già impazientemente desiderata, s’alzò 
un applauso ed un favorevole bisbiglio al suo dis- 
corso ; ma quando conrinuando a parlare, disse 
che le provincie erano malmenate e distrutte, che 
la giustizia era amministrata senza fede e senza 
onore, e ch’egli volea metter riparo ad un tal 
disordine, allora il popolo romano non più sbur- 
rando e bisbigliando, ma colle più vive grida di 
gioia manifesrò i suoi sentimenti . 

Presentemente tutta la gente tiene gli occhi fis- 
si sopra di voi, e sta osservando coinè ciascuno 
di voi si diporterà nell’ osservar le leggi e nell’e- 
sercitar la giustizia . Già vede che dopo essersi 
proposta la legge di ristabilire i tribuni, non é 
staro condannato se non un solo senatore , ma 
poverissimo. Non si disapprova questo giudizio; 

ma 

luissent, non tantopere homines fùisse tribuniciam 
porestatem desideraturos . 

Ipse denique Cn. Pompe/us , cum primum concio - 
nem (?8) ad urbem cornai designar us babutt , ubi 
( id quod maxime expeSari videbatur ) ostendit , se 
t,i bunici am potestatem restie ut urum ; faéhts est in eo 
strepitus & grata concionis admurmuratio . Idem in 
eadtm conciane • cum dixisset , populatas vexatasque 
esse provincias , judicia autem rurpia & flagirio- 
sa fierj , ei rei se providere ac consulere velie : tum 
mero non strepitu , sed maximo clamore suam popu'ut 
R. significavit voluntatem . 

Nane autem homines in speculis sunti observant , 
quemadmodum sese unusquisque vtstrum gerat in re- 
tinenda religione , conservandisque le gibus : vident , 
adhuc post legem tribuniciam unum senatorem (?p) 

. . vtl 1 
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ma non vi si vede nulla che meriti un’ eccessiva^ 
lode; perchè non è gran merito giudicare con in- 
tegrità , quando non v’ è alcuno che tenti di 
corrompere i giudici , o che abbia i mezzi di 
farlo . 

Nella causa presente voi giudicherete del reo , 
ed il popolo romano giudicherà di voi . Verre ser- 
virà d’ esempio «per provare se un uomo colpevo- 
lissimo e ricchissimo puòessere condannato , quan- 
do abbia de’ senatori per giudici. Quest’ accusato 
è poi uno di quelli , in cui non si trovano che 
gran delitti e gran ricchezze; se resta assolto , 
non si potranno sospettarne, se non que’ motivi 
che so.no i più disonoranti ; poiché non si crederà 
mai che l’amicizia, il sangue, qualche buon’ azio- 
ne , o qualche fallo perdonabile abbiano potuto 
far sparire un sì gran numero d’enormi delitti in 
lui. Finalmente, o Giudici, tratterò questa causa 
in tal modo, produrrò fatti sì noti, sì attestati, 
sì pubblici, sì gravi, che non vi sarà alcuno che 
ardisca d’ottener da voi per grazia l’assoluzione 

del 

Vt il tenui ssìmum esse damnatum j quod tametsi non 
repreóendunt , tante* magnopere , quod laudent , non 
habent : nulla est enim laus , ibi esse integrum , ubi 
nemo est , qui aut possit , a ut enne tur corrumpere . 

Hoc est fudicium , in quo vos de reo , populus R. 
de vobis judicabit ; in hoc komine statue tur , possit 
ne , senatoribus jud'tc antibus , homo nocentissimus pe- 
cuniosissimusque damnari . Deinde est hujusmodi reus, 
in quo homine nihil sit , prater summa peccata , ma- 
ximamque pecumam : ut , sì liberatus sit , nulla alia 
suspicio , itisi e a , qua turpissima est , recidere possit ; 
non grafia , non cognatione , non aliis reSe fa&is , 
non denique aliquo mediocri vitio , tot tantaque ejus 
vitia sublevata esse existimabuntur . Postremo ego 
caussam sic agam , judices , ejusmodi res , ita notas , 
ita testatas , ita magnas , ita manifestas proferam ; 
ut nemo a vobis , ut istmi absolvatis , per grati ami 

X J co - 
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dei reo. Conosco ben io i mezzi sicuri di scuó- 
prire e di render vani tutti gli sfoizi che fossef 
fatti per ottener questo fine; anzi farò che il po- 
polo romano non solo resti pienamente informato 
de’ loro maneggi, ma li veda con gli occhi prò* 
prj . Sta in man vostra di cancellar quella turpe 
e vergognosa macchia che da molti anni sfregia e 
disonora tutro l’ordine nostro. J£' cosa universal- 
mente nota che i dal momento in cui furono ri- 
messi in mano de’senatori i giudizj delle cause 
criminali, quest’ è la prima adunanza degna del- 
la maestà d’ un tal nome. Se dunque in questa 
occasione sarà fatto alcun passo falso, tutti s’ac- 
corderanno nel pensare che dall’ordine senatorio 
non debbansi scegliere già altri soggetti che sieno 
più capaci , il che sarebbe impossibile ; ma che si 
dee scegliere un altro ordine di persone per am- 
ministrare la giustizia. 

Per questa ragione, o Giudici, io domando agli 
dei immortali , e parmi di dover sperare ciò che 
domando, cioè che in questo giudizio non s’abbia 
a trovare altro reo, se non chi ò già per tale ri- 

co- 

canetur contendere . Plabeo autem certam viam atque 
rationem , qua omnes i/lorum con.it us investigare & 
conte qui passim . Ita res a me agetur , ut in eorum 
cons/liis omnibus , non modo aures borni num , sed etiam 
acuii populi R. interesse videantur . Vos aliquot jam 
per annos coneeptam buie ordini turpitudinem atque 
infami am delere ac tollere potestis. Constai inter om- 
nes post htec constituta ludi eia, quibus nunc uttmur , 
nullum hoc splendore atque bac dignitate consi lium 
fuisse . Htc si quid erit 'ojfensum , omnes bomines non 
jam ex eodem ordine alios magis idoneos , quod feri 
non potest , sed a lium omnino ordinem ad res judi- 
candas quarendum arbitrabuntur . 

Quapropter primum ab diis immortalibus , quod 
sperare drbere mibi videor , hoc idem , judices , peto , 
ut in hoc judicio nemo improbut prater ( 40 ) eum , 

qui 
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conosciuto. Se poi se ne incontreranno altri , pro- 
testo a voi tutti , o Giudici , e lo protesto al po- 
polo romano, che potrà ben mancarmi la vita , 
ma non mai la costanza per perseguitare la loro 
scelleratezza. Ma questo sfregio dell’ordine sena- 
torio, ch’io m’impegno di voler vedere punito a 
costo de’ miei pericoli, a costo d’incontrar qualun- 
que inimicizia, quando siasi verificato, tu puoi , 
o Manio Glabrione, colla tua sapienza u colìa tira 
autorità e colla tua vigilanza prevenirlo. Difendi 
1’ on#re de’ giudizi, difendi i diritti della giusti- 
zia, della fede, dell’integrità e della religione ; 
difendi la causa stessa del senato, sicché questo 
giudizio possa essere il mezzo, onde riacquisti la 
stima ed il favore del popolo romano . Pensa 
chi sei, qual posto occupi, e ciò che far tu debba 
pel popolo romano e per non - degenerare da’ tuoi 
maggiori . Richiamati alla memoria la legge Acilia , 
opera del padre tuo, per la quale il popolo roma- 
no vide sui delitti di concussione amministrarsi la 
giusizia con severità. Tu hai d’intorno una folla 

d’ esem- 

• . I 

qui j.tmpridem inventus est , reperì ut ur : de inde , si 

plutei improbi fuennt , hoc vobis , hoc populo R. ju- 
dices , confirmo , vitam rnehercule mihi prius, quanti 
vini pcrsever.mtiamque ad illorum improbitatem per - 
sequendam defuturam . Verum quod ego labori bus , pe- 
ri cu! is , inimicitìisque msis tum, cum admissum erti , 
dedecus severe me persecuturum esse po/liceor ; id ne 
uccidati tu tua sapienti a, auBoritate , di li genti a , M. 
G labrio , potes provi dere . Suscipe caussam judicio- 
rum: suscipe caussam severitatis , integritatis , fidei , 
religionis : suscipe caussam senatus , ut is hoc judt- 
cio pròbatus cum populo Rom. & in laude , & in 

grafia esse possi t . Cogita , qui sis , quo loco sìs , 
quid dure populo Romano , quid reddere majon- 
bus tuis debe ts . F ac tibì paterna legis (41) Aci- 
lia veniat in mentem : qua lege popu/us R m. de pe- 
cuniis rtpetundis , optimìs judiciis , severi ssimtsque 

X 4 /«- 


Digitized by Google 


PRIMA AZIONE 

d’esempi autorevoli che non possono farti obblia» 
re le glorie del suo sangue , e che notte e giorno 
debbono avvertirti del coraggio del padre, della 
sapienza dell’avo, e dell’autorità del tuo suoce- 
ro . Quindi se tu impiegherai il rigore e la fer- 
mezza del padre per resistere ad uomini tanto au- 
daci j se userai della prudenza dell’avo tuo Scevo- 
Ja per prevedere l’ insidie che sono tese alla tua 
gloria ed a quella di questi tuoi colleghi ; se avrai 
la costanza del tuo suocero Scauro per impedire 
che alcuno non ti faccia abbandonare i sentimenti 
di giustizia , che avrai presi ; allora il popolo ro- 
mano comprenderà che sotto un pretore integro 
ed onorato e sotto giudici scelti , le ricchezze 
enormi del reo avranno avuto più virtù per far 
sospettare i suoi delitti, che per procurargliene 
l’assoluzione . 

Ho già stabilito nell’animo mio di non avven- 
turare che questa causa si tratti sotto altri giudi- 
ci e sorto un altro pretore. No , non soffrirò di 
vedere i Siciliani , che non si sono punto mossi , 
quando con un esempio tutto nuovo dai servi de- 
gl* 

\ / 

judicibut usui est . Circunstant te summa auBorita- 
tes , qua te. ob/ivisci laudi r domestica non sìnant . y 
qua te dies noBesqut commi. neant , , fortissimum tibi 
pattern , sapientissimum avum , gravissimum socerum 
fuisse . Quare si Glabrionis pa-ris vim Ó" acrimo- 
niam ceperis ad r’sistendum homi ni bus audacissimi s ; 
si avi Scavala prudentiam ad prospiciendas insidia s , 
qua tua atque horum fama compar antur ; si soceri 
S cauri constanti am , ut ne quis te de vira & cerea 
possit sententia di movere : ititeli.' get popik/us R. inte- 
gerrimo atque honestissimo pratore , deleBoque consi Ito , 
nocenti reo magnitudinem pecunia plus babuisse momenti 
ad suspicionem crimini s , quam ad rationem salutis . 

Mi hi certum est non committeire , ut in hac eausra 
prator nobis consiliumque ■ mutetur . Non patiar rem 
in id tempus adduci , ut Siculi , quo: adbuc servi 

de- 
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gli eletti consoli furono tutti quanti mandati a 
chiamare, sieno poi in altri tempi citati dai lit- 
tori de’ consoli attuali; sicché gli antichi socj ed 
alleati del popolo romano, divenuti schiavi e sup- 
plichevoli, perdano non solo i loro diritti e le lo- 
ro fortune par l’aurorità consolare, ma non ab- 
biano nemmen la trista libertà: di deplorare tutta 
ciò che avran perduto . Non soffrirò assoluramente 
che dopo aver io trattata la mia causa*, si lascino 
passare quaranta giorni , e si risponda alla mia 
accusa , quando avrassene già perduta totalmente 
la rimembranza. Non permetterò che questa cau- 
sa sia giudicata , quando sarà partita da Roma 
quella moltitudine di gente che v’é concorsa da 
tutte le parti d’Italia per assistere ai comizi , agli 
spettacoli ed al censo. Io sono persuaso che, se 
vostri esser d.bbono gli elogi ed i rischi di que- 
sto giudizio , se mia esser deve la fatica e la sol* 
lecitudine ne! trattare una tal causa, é però dtfil’ 
interesse universale che si sappia com’è stato deci- 
so quest’affare , e ciò che da ciascune stato detto. 

Fa- 

dtsignatorum consultiva non moverunt , cura eos novo 
exemplo universo s arcefsert nt , eos tum liBores consu- 
luta vocent , ut homines miseri , • ante a socii atque ami- 
ci populi R. nunc servi ac supplices , non modo jus 
suum fortunasque omnes eorum imperio amittant , ve- 
runi enarri deploranti juris sui pbtestatem non ba- 
beant , Non sinam profeBo , caussa a me perorata 
XL. diebus interpositis , tum nobis denique respon- 
deant , cum accusano nostra in oblivionem diuturni- 
tate addurla sit . Non forami tt am , ut fum res j udi- 
te tur , cum hac frequentia totius Italia Ruma disces- 
serit , qua convenit uno tempore undique , comitiorum , 
ludorum , censendique cantra-. Hujus judicii , & lau- 
dis fra cium, & ojfensionis periculum , vestrurn i la- 
borem solicitudinemque , nastrarne s denti am quid a ga- 
tur , memori amque quid a quoque di Bum sit , omnium 
puto esse oportert . 


Fa - 
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. Farò ciò che non è nuovo,, essendo già stato 
praticato prima di me da que’ soggetti che sosten- 
gono presentemente i posti più luminosi tra i no- 
stri cittadini, cioè, comincerò dal produrre su- 
bitamente i testimoni: vedrete che tutta la novi- 
tà consiste, o Giudici, nel far chq i testimoni 
depongano per servir di fondamento all’accusa, e 
che dopo aver confermato coll’interrogazione, col- 
le prove, e colle parole la verità, concilierò in- 
sieme l’accusa colle testimonianze. Non vi sarà 
altra differenza tra la maniera d* accusare ordina- 
ria, e quella che introduco di nuovo, se non che 
nella prima i testimoni non parlano che quando 
l’accusatore ha finito, e che in questa saranno 
prodotti i testimoni sopra ogni capo d’accusa , af- 
finchè gli avversari istessi abbiano parimente la 
libertà d’ interrogare e di produrre le loro ra- 
gioni. , . 

S’ alcuno desiderasse un’arringa più continuata 
e seguita, avralla nell’azione seguente . Quello che 
facciam presentemente, non ha' altro oggetto, se 
non di prevenire accortamente i loro maliziosi di- 

Segnl ' ' , Ecco 


Taciam hoc non nocvum , sed ab iis , qui nurjè 
principe s ( 42 ) nostra civitatis sunt , ante fa&um , ut 
testibus utar statini . Illud a me novum , judicts , 
cognuscetis, quoti ita testes consti tuam , ut crimen to- 
tum rxpliccm , ubi id interrogando , argumentis atque 
or aliane firmavero , tum testes ad crimen accommodem , 
ut nihil inter illam usitatam accusationem , atque 
hanc novam intersit , nisi.quod in illa fune , curii 
omnia di 8 a sunt , testes dantur ; htc in stngulas res 
dabuntur , ut illis quoque eadem interrogandi facul- 
tas , ar gument andi , dicendique sit . 

Si quis erit qui perpetuam orationem accusationem- 
que desideret , altera aBione audiet : nunc id , quod 

facimus , ea fattone , ut , mutiti <e illorum constilo 
nostro occurramus , necessario fieri intei li gat . 

H<ec 
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CONTRO DI VERRE . ? < f 

Ècco dunque su che s’aggira quest’accusa della 
prima azione. Sostengo che Caio Verre dopo aver 
commesso mille azioni disoneste e crudeli contro 
i cittadini romani ed i nostri alleati, detestabili ed 
empie contra la religione e l’umanità,' ha rubato 
alla Sicilia contro tutte le leggi quaranta milioni 
di sesterzj . Quest’ ò ciò che co* testimoni , co’ re- 
gistri, con pubblici e privati attestati vi farem 
così evidentemente conoscere, che dovrete dire , 
che quand’anche le circostanze non m’ avessero 
prescritto la brevità , e avessi avuto tutto il 
tempo e tutto il comodo dì parlare, sarebbe sta* 
to inutile d’e.stendermi di vantaggio. 


Hec prime abbonii erit accusatio . Dicimus C. 
Verrem , cum multa libidi nosa , multa crudelitir iti 
tives Rom. atque in social , faulta in deos homines- 
que ne farli fcerit , tum pretesca (4.$) quadri ngent/es 
sestertium ex Sicilia cantra leges abitui isse . Hoc te- 
sti bus , hoc tabuiis , priva tu publicisqu; autori tati - 
bus ita vobìs pìanum faciemus , ut hoc statuatis , 
etiamsi spatium ad dicendum nostro comntodo , va- 
cuosque din habuinemus , tarma trattone ionga nihii 
opus juisse » • 


\ 
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NOTE 

Alla prima azione contro di Verre . 

** i 

(O Ditta in Siciliani in.juirtndi fercxiguam ■ . . . pag. J15. 
Cento e dieci giorni. 

CO Biduo breviorem diem ... ivi . Asconio ci fa sapere che 
quelli che domandavano meno tempo per prepararsi , ac- 
cusavano i primi . Il supposto accusatore adunque s’ esi- 
biva di mettere in ordine la sua azione nello spazio di 
cento ed otto giorni . 

CO • 2 "* reus fiera ... . pag. 317. Questo passo è oscuro e 
diffìcile, ed r cementatori sono di lieve soccorso. Ma- 
nuzio crede che si tratti del preteso accusatore d’ Acaia 
che avea domandato due giorni di meno che Cicerone 
per accusar Verre .* ma le parole del testo non esprimo- 
no questo, anzi vorrebber dire che l’ accusato era uno 
de’ senatori stessi. Mr. Clement inclinerebbe a credere 
che si dovesse intendere di Marco Metello che dovea 

- essere pretore nell’anno seguente , sul quale contava 
molto Verre . Ma in questo caso la frase grammaticale 
è difettosa . Lo stesso Mr. Clement' nella sua traduzio- 
ne , s’è servito d’ espressioni • generati ; ma io credo che 
la mia interpretazione non s’allontani moltissimo dalla 
verisimiglianza . 

(4) In rcje&ione ftidir'itn... ivi. Allorché l’accusatore, 
l’accusato e i difensori comparivano dinanzi al pretore , 
questi nominava quel numero di giudici ch’era prescritto 
dalla legge, secondo la natura dell’affare . Metteansi 
subito in un urna i nomi di tutti quelli eh’ erano stati 
scelti in qhelt’anuo per esser giudici. Si cavava poscia 
a sorte il numero di que’ soggetti che occorrevano per 
l’affare attuale. Fatto questo assortimento, l’ accusato- 
re e l’accusato ricusavano quelli che non credevano con- 
venir ad essi. Dopo un tal rifiuto, il pretore tirava a 
aorte una seconda volta , per far la sostituzione de’ giu- 
dici rigettati . Quando ciò era fatto, i giudici scelti 
prestavano giuramento. 

CO Ni ti Cn. Carhancrn . . . pag. 318.' Capo dei partito dì 
Mario e consolo , fu abbandonato a Rimini da Verre suo 
questore, che portò via la cassa militare e passò nel 
partito di Siila . 

CO Sortii neccsiitudincm . . . ivi. Di «iò a’ è parlato da Ci- 
cerone nella Divinazione . 

CO Off ugnavi* ac frodidii . ivi. Fu Verre luogotenente di 

Do- 
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Dolabella che comandava in Glicii e che lo fece tuo 
vice-questore . Scauro accusator di Dolabella fece veder 
a Verre una raccolta di tutti i delitti che avea cornine^, 
si nel tempo della sua luogotenenza , e gli disse che sa 
volea esserne liberato , bisognava che gli confessasse 
tutto ciò che Dolabella avea fatto di male. Verre v’ac- 
consentì, e depose contra il suo comandante. 

{8) adjuvant , quod noti sunt , pag. 311. Manuzio 

tfice che Cicerone vuol qui parlare d’ Ortensio, dei tre 
Metelli , di Curione , e di Metello Pio Scipioue • Il 
senso è equivoco, se li nomini con lode, o disprezzo ; 
non mi parve irragionevole interpretarli nel primo si- 
gnificato . \ 

(9) Qyiddam jamdiu machinetur , ivi . Cioè di far rimettere 
1’ accusa alfanno seguente e di corrompere i giudici. 

Ciò) P'idebantur bis sente unii aliini pois*, pag. 313. I 
giudici assolvevano e condannavano , gettando in un’ ur. 
na una tavoletta di cera d’una certa forma, e d’un cer- 
to colere, sulla quale scrivevano assolvo , a condanno . 
Di ciò s’ é già parlato nella Divinatone . Si crede che 
debba intendersi Ortensio in questo luogo, a cui si rim- 
proveravano delle frodi d’ ogni specie commesse uel tem- 
po della sua pretura • 

Cu) Cgmitiif consularibus fadts , ivi. I comizi consolari 
tenevansi al primo di luglio, sei mesi prima eh’ entras- 
sero in carica . 

Cu) C. Curio , pag. 314. Questo Curione è il padre del gio- 
vane Curione che si rese celebre per le sue dissolutezze 
e per l’amicizia con Marc’ Antonio . 

C13) Cum pratcres designati sort/rentuv , pag. 3 ad. Era uffi- 
zio de’pretori di presiedere e giudicare in tutte le cau- 
se , particolarmente pubbliche e criminali. I pretori era- 
no dieci, ed estraevansi a aprte i generi particolari di 
delitti su cui dovevano giudicate nel corso delia loro 
pretura. Di ciò si parlerà più a lungo' nell’orazione per 
la legge Manilia . 

C> 4 ) Comitiorum nomine , pag. 317. Cicerone dimandava al- 
lora 1 ’ edilità . Se n’ è già parlato nella Divinazione • 

C15) Divisore s omnium tribuum ... ivi. I capi delle tribù 
sono chiamati divisores . Essi dividevano il popolo io 
classi e centurie , e distribuivano ad ogni tribù del da- 
naro , quando lo stato, o un cittadino facevano delle 
largita e de 'doni al popolo. Con quest’opportunità, o a 
titolo d’uffizio s’impegnavano di corrompere quelli che 
dovevano dare il voto ne’ comizj per l'elezione de’ ma- 
gistrati. Quelli che chiamavansi diribitores , aveano per 
impiego il distribuire le tavolette de’ voti ne’ comhej cen- 
turia. 
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turisti' Dell? tribù e centurie si parlerà a lungo nelle 
J note all’orazione in difesa della legge Manina . 

C’O Qi ii HS quingentis minibus .. . psg. 318. Cinquecen- 
tornili* sesterzi corrispondono a cento e venticinque, 
mila lire venete incirca . . 

07 ) De fide deduccre non potutisene , pag. 319. Verte avea 
esibito del danaro a Cicerone , perchè non assumesse la 
difesa de’ Siciliani , . - 

Ci 8) A pud M. Metti ium pretorem coatta drceretur , pag. 

530. Verre sarebbe stato assolto, se ii giudizio della sua 
1 causa fosse stato portato all’anno seguente ; perchè i 
tre Metelli , l’uno de' quali dovea esercitare 1 le funzioni 
di pretore, un secondo quello di consolo, ed il terzo 
quello di pretore in Sicilia , erano suoi amici, ed i loro 
maneggi uniti a quelli d’Ortenaio ch’era l’altro consolo, 
dovevano avere del successo . 

(19) Preerogativam sud voluntati s . • . . ivi. Qui Cicerone 
scherza sulla parola prerogativa , ch’è un’allusione ad 
un costume de’ Romani . Quando i. comizi. centuriati era- 
no raccolti per l’elezione de’ magistrati , si mettevano a 
sorte i nomi delle 97 centurie che formavano la pri- 
ma classe , e quella centuria che tratta era la prima , 
dicevasi centuria prerogativa , perchè prima rogabatttr 
sententi am • Ora tanta era 1 ’ autorità della prima centu- 
ria , che l’ altre 9 6 seguivano ordinariamente il voto di 
questa. Impegno dunque de’ candidati era di guadagnarsi 
i voti della centuria prerogativa, perchè erano quindi 
sicuri d'aver favorevoli i voti ancora deli’altre. Nella 
traduzione fu necessario attenersi ad espressioni gene, 
rali-. 

C»o) Cantal designata! ••• ivi. Quinto Metello, 

(xi) Te non fato , pag. Jjl. Asconio il più antico commen- 
tore di Cicerone e quasi suo contemporaneo riferisce 
questo verso di Nevio : 

Fato , Mettili , Rome fiunt consulti. 

(11) M. Ctesonius , pag. 3 J*- Cesonio , uno degli assessori di 
Glabriotie , era stato nominato edile in compagnia di CU 
cerone: dacché gli edili erano entrati in funaione, non 
poteano giudicare per tutto i| tempo che durava la loro 
carica . 

(13) Noni s Decembris , ivi . Quantunque siasi detto che 
i magistrati cominciavano le loro funzioni al primo di 
gennaio , i tribuni del popolo entravano in «arica alcu- 
ni al principio di decembre . 

(14) Lud cs votivos , pag. 333. Questi erano i giuochi pro- 
messi e stabiliti da Pompeo, quando fosse restata vin- 
citore di Sartorio . - 

Os) 
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(15) Deinde continuo Remani coWsequtntur , Ivi - I giuochi 
romani furono stabiliti sotto il regno di Tarquinic Prisco . 

•' Si chiamavano i gran giuoc'hr', perchè domandavano dei- 
le grandi spese . 

OO Ad ludo! Vittori*, pag. 334- 1 giuochi della vittoria 
ebbero per istitutore Siila dopo la guerra civile e la 
disfatta di Mario. 

(»7) Plebe) us esse conjunttos , ivi. I giuochi plebei furo- 
no istituiti dopo 1’ espulsione dei re. I giuochi vo- 
tivi duravano dieci giorni, i romani quindici, quei 
della Vittoria cinque , ed i plebei otto j sicché in tutto 
formavano trentotto giorni. 

(18) Qn.im injurato , ivi. Il pretore giurava, prendendo 
il possesso della sua carica, d’amministrare la giustiiia 
secondo le leggi , ma 0011 ripeteva questo giuramen- 
to ad ogni affare che sopraggiungeva ; laddove che » 
giudici e gli assessori nominaci dal pretore , presta- 

• vano uu nuovo giuramento ad ogni caso . Per altro 
non possiam fare a meno di- non restar maravigliati 
del modo franco , con cui Cicerone parlava al suo 
giudice . 

C 19) Legitimo tempore , ivi . La legge accordava venti gior- 
ni all’accusatore ed all’accusato. 

C30) Res omnis mìhi tecvm erit , pag. 335 * Ho tradotto, mi 
sforai a iena- questo metodo , avendo in vista ciò che 
dice Cicerone nei paragiaf» seguente» • 

CsO Comperendiitem , pag. 33 6. Allorché le due parti aveva- 
no trattata la lor causa , 1 giudici lor dicevano di ri- 
tornare qualche giorno appresso , e 1’ accusatore c 1’ ac- 
cusato parlavano una seconda volta . Non si porca dar 
la sentenza, se la causa non fosse stata rimessa aduno, 
o piò giorni dopo lai trattazione . Questo regolamento tu' 
immaginato, perchè i litiganti , o gli accusati non fos- 
sero la vittima della precipitazione de’ giudici. Il Ban- 
diera che volle dal canto suo arricchire il tesoro della 
lingua toscana , adoperò nella sua traduzione la voce 
compertndina^jone che non è mai stata usata , ne mai 
saralln dagli scrittori italiani. Questi sono i soliti pri- 
vilegi del Bandiera . 

00 Secum ag'irf de rep. pag. 337. I soli magistrati aveauo 
il diritto di convocare il popolo nel foro, e di salir sul- 
la tribuna per jjdrlargli . 

ClO Sublata . . . in anumquemaue nostrum potestate , pag. 339. 
Si appellava al popolo radunato dei giudizi dati ne’ tribu- 
nali . Siila abolì quest’appello, e da quel momento la 
corruzione de’ giudici non ebbe piò freno. 

OO Mteoris US XXXM. ivi . lie milioni di sesterzi soro 
. - set- 
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settecento e cinquantamila delle nostre lire . La somma 
«ni pare veramente eccessiva. 

05 ) Discoloribm tignila p*g. 34 °. Non si conoscono ab- 
bastanza le frodi che avean luogo al momento di darsi , 
o di contarsi i suffragi . Pare che il giudice principale 

4 solo, o colla soprantendenza d’ un picciolo numero d’as- 
sessori , aprisse 1’ urna e contasse i suffragi , e che al- 
lora sostituisse delle false tavolette, o ne rendesse con- 
to infedelmente- Alcuni passi di scrittori antichi fan cre- 
dere che gli assessori stessi commettevano- dell' infede- 
li , allorché davano il voto. 

(34) Se hahert hominem potentem , pag. 341. S’intende Or- 
tensio . 

(37) Nostri ordini s , pag. 34 1 I censori Lentulo e Gellio ave- 
vano messo quest’anno Cicerone nella lista de’ senatori. 

(38) C oncionem ad urhem , pag. 344. I generali rivestiti d’un co- 
mando militare nelle provincie, e che si trovavano in 
esercizio e sollecitavano gli onori del trionfo , non 
potevano entrare in Roma . Pompeo stava fuori delle por- 
te , perché domandava il trionfo, dopo le vittorie con- 
tro Sertorio . 

(39) Unum itnttorem , ivi. Asconio dice che Cicerone par- 
la qui di Dolabella. Manuzio pensa altrimenti . 

(40) Prater eum , ani ... pag. 344. Verre . 

(41) Paterna ligi* Scili*, pag. 347 - Manio Acilio Glabrione 
fece passare una legge severissima contro i concussiona- 
ri ; essa non permetteva nemmeno di rimettere ad una 

. seconda udienza la condanna dell’ accusato . 

(41) Principe s nostra rivinti*, pag. 3 S°- Nell* accusa di 
Cotta, i due Luculli, ambidue consolari, cominciarono 
dal produrre i testimoni . 

(43) Quadr ingenti et testtrtium , pag. 351. Sono dieci milio- 
ni di lire venete . 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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